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PREFAZIONE 
Enea Franza – vice Presidente UNIPACE 

 
LE FASI DELLO SVILUPPO LATINOAMERICANO  

 
Questo volume rientra in una serie di iniziative editoriali 

curate dalla Delegazione di Roma dell’Università Internazionale per 
la Pace in collaborazione con la REA (Radiotelevisioni Europee 
Associate). Iniziativa intesa ad approfondire l’evoluzione dei rapporti 
internazionali dell’America Latina con la conseguente ricaduta sulle 
condizioni sociali e ambientali. 

Con una leggera forzatura possiamo dire che l’America Latina 
sta entrando nella sua quarta fase di sviluppo. La prima ha coinciso 
con il periodo della colonizzazione, iniziata nel XVI secolo per opera 
soprattutto degli spagnoli che hanno praticamente conquistato quasi 
tutti i Paesi latinoamericani. Fa eccezione il gigante Brasile, scoperto 
dai portoghesi. Oltre a spagnoli e portoghesi, ci sono state per la verità 
anche presenze minori da parte di francesi, inglesi, olandesi e tedeschi. 

Uno dei meriti maggiori dei primi trecento anni di vita 
dell’America Latina riguarda decisamente l’unificazione linguistica: 
l’importanza di questo fattore lo possono confermare soprattutto gli 
europei che sanno molto bene quanto la mancanza di una lingua unica 
incida negativamente sull’attuale processo di unificazione dell’UE. Al 
contrario nell’America Latina in quasi tutti i Paesi si parla lo spagnolo, 
con la sola eccezione del Brasile dove, ovviamente, prevale il 
portoghese, una lingua comunque molto vicina allo spagnolo e 
all’italiano.  

Naturalmente insieme al dato positivo dell’unità linguista, 
questa prima fase è stata caratterizzata anche da diversi aspetti 
negativi. Innanzitutto, sono state distrutte e massacrate diverse civiltà 
indigene, alcune anche molto sviluppate come i Maya e gli Aztechi in 
Messico e Guatemala e gli Incas in Perù.  

Si è trattato di un vero scempio compiuto dai conquistadores. 
Inoltre, è stata imposta la schiavitù, sia ai nativi sia ai poveri neri 
deportati dall’Africa: circa 2 milioni. Da registrare, poi, che molti 
degli indios sono morti non solo per le pessime condizioni di lavoro 
ma anche per le malattie portate dagli europei. 

La seconda fase coincide con le indipendenze raggiunte nel 
XIX secolo. In questo periodo storico si sono sviluppate una serie di 
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oligarchie composte da un ristretto numero di famiglie privilegiate. 
Cominciano, inoltre, ad arrivare i primi immigranti, tra cui molti 
italiani. Infine, inizia a farsi sentire la pressione della grande potenza 
militare ed economica degli Stati Uniti che gradualmente finirà per 
controllare e incidere su gangli vitali dello sviluppo latino-americano. 

Nella terza fase, siamo nel XX secolo, in tutti i Paesi matura 
una forte esigenza di un più sostenuto sviluppo e migliori condizioni 
sociali. Soprattutto dopo le due guerre mondiali si rafforzano i 
sindacati e diversi partiti di ispirazione sociale. L’obiettivo è di 
diminuire le profonde sperequazioni economiche esistenti. Non 
mancano poi  diverse rivolte popolari che rischiano di colpire i grandi 
interessi nazionali e internazionali.  

Ed è in questo clima di instabilità, di guerra fredda sul piano 
mondiale, di pericolo o presunto pericolo di affermazione di nuovi 
regimi comunisti, che intervengono pesantemente i militari. 
All’epoca, infatti, la divisione del mondo avveniva per aree 
d’influenza dell’Unione Sovietica e dell’America. Quest’ultima  
riteneva di non poter accettare il rischio che si ripetessero alle sue 
porte esperienze rivoluzionarie di sinistra come quella avvenuta 
sull’isola caraibica di Cuba e che ha rischiato di condurre il mondo 
verso la guerra mondiale. Ed ecco che nascono le dittature militari 
spesso avvallate dagli USA.  

Alla violenza dei militari, soprattutto in Cile, Argentina, 
Brasile e Uruguay, si sono contrapposte diverse organizzazioni 
guerrigliere, che hanno reso estremamente difficile il tentativo dei vari 
Governi di rasserenare il clima politico rimasto per molti anni 
instabile anche dal punto di vista economico.  

Solo verso la fine del secolo nella maggior parte dei Paesi 
latinoamericani è tornata la democrazia anche se permangono sempre 
profondi squilibri sociali, aggravati dalla presenza di una forte 
criminalità organizzata e da un’articolata rete di narco trafficanti. 

Con l’arrivo degli anni duemila s’è avviata la quarta fase dello 
sviluppo latinoamericano caratterizzato da un continuo cambio di 
indirizzi politici effettuato spesso contemporaneamente da diversi 
Paesi. Attualmente circa la metà degli Stati latinoamericani è 
governata da una sinistra moderata, con alcune eccezione di stampo 
autoritario. L’altra metà è guidata da governi di centro o centrodestra.  

In ogni caso, e questo è un dato certamente positivo, si sta 
attuando su scala continentale un normale avvicendamento politico 
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secondo le più elementari regole della democrazia. Naturalmente ci 
sono sempre dell’eccezioni, come è avvenuto, ad esempio, con il 
travagliato trapasso di poteri da Bolsonaro a Lula in Brasile.  

Inoltre, rimane per certi versi incomprensibile la continua 
proliferazione di organismi Regionali che tendono a svilupparsi o 
arrestarsi a seconda dei cambiamenti politici in corso nei diversi Paesi. 

Un altro dato positivo è rappresentato dal fatto che sta 
aumentando in America Latina la consapevolezza che nell’ambito 
della nuova geopolitica, fatta da un generale rimescolamento dei 
rapporti di forza (anche tra i grandi protagonisti, USA, Russia e Cina) 
il subcontinente americano appare ormai in grado di esercitare con 
forza, possibilmente insieme all’Europa, un ruolo di primo piano nello 
stabilire in tutto il mondo equilibri più giusti, pacifici e, soprattutto, 
umani.   

Obiettivi perseguiti, lasciatemelo dire, con particolare 
attenzione anche dall’Università Internazionale per la Pace istituita 
dall’ONU nel 1980: sia attraverso l’attività della sua sede principale 
localizzata proprio in America Latina (nella Capitale San José della 
Costa Rica), sia dalle sue sedi Continentali, tra cui figura, in prima 
fila, quella di Roma.  
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È necessario che gli statisti europei si rendano 
conto del pericolo costituito dall'esistenza nel mondo 
occidentale di quella sterminata area depressa che si 

chiama America Latina. Come un vero amico dell'Europa 
sentivo un vero bisogno di mettere in guardia gli europei 
dalla minaccia che tutti ci riguarda. Noi guardiamo con 

molta simpatia al vostro Mercato Comune, noi che 
abbiamo in America Latina una zona di libero scambio 

che comprende sette paesi, ma molto francamente debbo 
dirvi che se il Mercato Comune si dovesse risolvere in un 

esperimento i autarchia dell'Europa a sei, e se questo 
dovesse portare alla chiusura dell'Europa alle nostre 
esportazioni di materie prime, allora io vi dico di fare 

attenzione alle conseguenze che potrebbero essere, anzi 
certamente sarebbero gravissime.  

 
Arturo Frondizi 

Presidente dell’Argentina (1958 – 1962) 
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INTRODUZIONE DELL’AUTORE 
 
Premessa. Nel 1967 divenne un best seller mondiale il libro 

La sfida americana del politico, giornalista e scrittore francese Jean 
Jacques Servan Schreiber, pubblicato in Italia dalla Etas Kompass con 
prefazione di Ugo La Malfa. Il saggio si soffermava sul declino 
dell’Europa e sull’ascesa inarrestabile del dominio economico, 
politico e militare americano. A oltre mezzo secolo di distanza gli 
Stati Uniti permangono uno dei principali protagonisti della scena 
internazionale, anche se in concorrenza con Russia, Europa e, negli 
ultimi decenni anche con la Cina.  

Nel frattempo, poi, un’altra Area geografica si sta affermando 
nell’ambito della nuova geopolitica mondiale: l’America Latina. Una 
realtà che per storia, cultura e tradizioni è molto vicina all’Europa. Si 
tratta di un’Area dove vivono milioni di italiani e oriundi italiani e che 
quindi sta (o dovrebbe stare) al centro dell’attenzione della politica 
estera italiana.  

Questo libro si propone di richiamare l’attenzione su questa 
nuova realtà che nei prossimi anni potrebbe consentire all’Italia di 
svolgere un ruolo di primo piano nella veste di Paese promotore del 
rafforzamento politico, economico, culturale e sociale tra il mondo 
latinoamericano e quello europeo. Questi rapporti potrebbero 
intensificarsi anche sul piano individuale incrementando la 
conoscenza di nuovi luoghi, abitudini, usanze, partecipazione a feste 
popolari, specificità culinarie. Ciò incrementerebbe, tra l’altro, il 
turismo, l’export di prodotti tipici, il ricongiungimento di realtà 
familiari (spesso ancora divise sin dall’epoca dell’emigrazione del 
dopoguerra), nonché il piacere di condividere una storia comune che 
trascende ogni lontananza fisica e temporale.  

Questo discorso riguarda soprattutto i giovani che potrebbero 
trarre dalle visite e incontri con giovani di altre culture non pochi 
benefici sul piano formativo e di maturazione della propria visione del 
mondo. Inoltre, occorre rilanciare i rapporti tra gli italiani residenti in 
Italia e i milioni di italiani e oriundi residenti all’estero, in particolare 
in America Latina.  

Oggi è tornata di moda la parola Nazione: ebbene, la Nazione 
italiana è fatta proprio da tutti gli italiani sparsi per il mondo. In ogni 
caso, italiani o non italiani, in nessun’altra parte del pianeta troviamo 
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popolazioni più vicine all’Italia che in America Latina, per sentimenti, 
tradizioni e sensibilità culturale. 

A questo punto possiamo dire che il libro si propone 
essenzialmente di raggiungere quattro obiettivi:  

a) di stimolare la curiosità e il desiderio di approfondire la 
conoscenza della realtà latinoamericana, andando oltre ai tradizionali 
aspetti folkloristici, musicali e sportivi;  

b) ripercorrere in forma leggera e sintetica la storia dei primi 
500 anni di vita del Continente, in modo da offrire al lettore una 
visione d’insieme di quest’Area geografica così lontana e così vicina 
allo stesso tempo;  

c) proporre una serie di interviste con illustri personaggi 
italiani e latinoamericani per concentrare l’attenzione su alcuni aspetti 
caratterizzanti l’attuale quadro politico e sociale. 

 d) far conoscere in Italia il notevole contributo dato dagli 
italiani e oriundi italiani alla storia dell’America Latina: un contributo 
che è parte integrante della storia d’Italia e che sarebbe bene che fosse 
insegnato anche nelle scuole italiane.  

Ultima annotazione: Nel libro troverete anche elenchi di Paesi 
con la propria storia separata dal contesto globale e in molti casi 
ripetitiva, visto che gli stessi avvenimenti riguardano spesso più 
realtà, anche se con conseguenze ovviamente diverse. Questa 
impostazione facilita la consultazione circoscritta alla storia di un 
singolo Paese nelle sue diverse epoche storiche.  
                                                                                                                                                                                     

                                   Rainero Schembri 
                               Giornalista e studioso di politica internazionale 

 
 
-------- 

Nota. Con l’espressione America Latina s’intende 
comunemente la parte dell’America colonizzata da Spagna, 
Portogallo e Francia, composta da Stati indipendenti nei quali si 
parla per eredità culturale una lingua neolatina. Paesi che si 
estendono dal Messico fino all’America del Sud, comprendendo 
anche diversi Stati caraibici. Rimangono, invece, esclusi i Paesi non 
del tutto indipendenti come, ad esempio, i Dipartimenti d’oltre mare 
della Francia, o che parlano una lingua non latina (esempio: il Belize 
che ha come lingua ufficiale l’inglese).   
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INCONTRO CON GIANNI CARA 
Presidente Università Internazionale per la Pace - Roma 

 
UNIPACE promuove una cultura universale 
 
Laureato in Ingegneria Forestale e in Scienze delle 

Telecomunicazioni, sardo di nascita ma residente a Roma, Gianni 
Cara, è il Presidente per l’Italia e l’Area Mediterranea di UNIPACE, 
l’Università Internazionale per la Pace istituita nel 1980 dalle 
Nazioni Unite. La sede principale si trova a S. José in Costa Rica ed 
è presieduta dal cileno Francis Rojas Aravena. La scelta del Costa 
Rica come sede principale è un omaggio che l’ONU ha voluto 
dedicare al Paese che da molti anni ha abolito l’esercito.  

Il prof. Cara ha maturato una lunghissima esperienza 
lavorativa all’estero, soprattutto nell’ambito della tutela ambientale. 
Tra i Paesi che hanno usufruito della sua consulenza figurano 
Nigeria, Tunisia, Algeria, Indonesia, Laos, Cambogia, Brasile e Cile. 
Dal 1983 al 2001, poi, è stato supervisore per tutta l'America Latina 
(da Cuba fino alla Patagonia in Argentina) della società Marconi 
Telecommunication di Londra.  

Nel 2001, una volta rientrato in Italia, ha cominciato ad 
occuparsi di consulenze per grossi gruppi internazionali, mettendo a 
frutto le varie esperienze maturate in giro per il mondo. È stato, ad 
esempio, consulente personale del Presidente del gruppo italiano 
CITEL, che operava nel campo dell'ICT e dell’ Automazione 
industriale: in tale veste  ha mantenuto i rapporti con i responsabili 
della Compagnia Panamense del Canale di Panama per le opere di 
allargamento e  per i rispettivi impianti di elettronica industriale.  

Inoltre, si è occupato della progettazione e dell’ampliamento 
dell’aeroporto di Brescia-Montechiari (settore cargo); ha 
collaborato alla costituzione di una Joint-Venture tra l'industria 
aeronautica brasiliana (EMBRAER) e il ‘Consorzio aeronautico 
Italo-Spagnolo’ per la realizzazione di una aeronave regionale da 
destinarsi ai mercati europei; ha contribuito allo sviluppo del 
progetto di costruzione del Centro di Ingegneria Marina con l'uso di 
camere iperbariche. Nel frattempo, ha anche organizzato corsi di 
formazione per bassi e alti fondali.  
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Dal 2015 Cara è Presidente di UNIPACE con sede a Roma: 
uno degli  incarichi che, per sua stessa ammissione esercita con 
maggiore dedizione e passione. 

 
Presidente, come è nata in ambito ONU l’iniziativa di 

creare l’Università Internazionale per la Pace?  
Fu il Segretario Generale austriaco Kurt Waldheim a volere la 

costituzione dell’Università per la Pace (UPEACE) con la Risoluzione 
35/55 del 5 dicembre 1980 dell’Assemblea Generale ONU, con la 
seguente missione: "Fornire l'Umanità di un Istituto Internazionale di 
istruzione superiore per la Pace con l'obiettivo di promuovere tra tutti 
gli Esseri Umani lo spirito di comprensione, la tolleranza e la 
convivenza pacifica, per stimolare la cooperazione tra i popoli e per 
contribuire  a ridurre gli ostacoli e le minacce alla pace e al progresso 
nel mondo, in linea con le nobili aspirazioni proclamate nella Carta 
delle Nazioni Unite". 

 
L’ONU è stata fondata nel 1945. Dopo tanti anni, che 

bilancio si può fare di questa organizzazione? 
Si potrebbe sostenere che per moltissimi anni l’ONU è riuscita 

a disinnescare l'inizio di molte guerre e a contenerle, ma purtroppo 
non è riuscita, fino ad oggi, ad evitare che in Europa si scatenasse 
nuovamente un conflitto (Russia/Ucraina). Comunque, il bilancio di 
tutti questi decenni resta confortante. 

 
Ci può descrivere come è fatta e come opera la sede 

centrale di San José in Costa Rica? 
La Sede del Costa Rica funziona come Centro Regionale 

Principale, dove vengono svolte le selezioni più accurate dei candidati 
da ammettere ad una Istruzione Superiore, per poi essere indirizzati 
alla carriera diplomatica dei loro Paesi, alla direzione degli Organi 
Istituzionali per la gestione degli apparati di Stato, al giornalismo 
specializzato (sia politico che economico), allo studio e alla ricerca sui 
Diritti Umani, alla sostenibilità ambientale.  

 
Secondo Lei quali sono gli studenti che maggiormente si 

possono avvantaggiare dall’ottenere un Master di UNIPACE? 
Direi tutti gli studenti interessati a lavorare o a fare importanti 

esperienze all’estero. Essendo un’Istituzione Sovranazionale, le 
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attestazioni di UNIPACE vengono riconosciute nei Paesi ONU come 
un certificato strettamente legato alla Meritocrazia. Da sottolineare, 
poi, che il Presidente Onorario di Unipace è sempre il Segretario 
Generale dell’ONU in carica. 

 
Parliamo di America Latina. Come giudica 

complessivamente il sistema Universitario latino-americano? 
Avendo vissuto in America Latina per più di 15 anni, 

viaggiando da Cuba alla Terra del fuoco in Argentina, ho conosciuto 
personalmente diversi Presidenti di quel Continente e nello scambio 
di idee con loro, ho sempre capito che i più illuminati fossero 
particolarmente interessati a che i loro governi riuscissero a varare 
leggi a sostegno dell’istruzione. La mia esperienza personale, avendo 
due figli sudamericani, mi consente di assicurare che entrambi 
laureatosi nei loro Paesi di origine, attualmente sono due 
professionisti di livello internazionale, in quanto entrambi lavorano 
per due multinazionali.  

 
Secondo Lei quali sviluppi UNIPACE potrà registrare nei 

prossimi anni? 
Lo sviluppo dell’Università Internazionale per la Pace nel 

mondo è in continua crescita. In un passato recente, ad esempio,  il 
nostro Rettore Magnifico Francisco Rojas Aravena ha creato una sede 
anche in Cina: ebbene, ogni anno questa sede immatricola un numero 
impressionante di giovani cinesi. 

 
Per quanto riguarda la sede italiana, quali sono stati i più 

significativi risultati raggiunti nel corso della sua Presidenza? 
Il migliore risultato lo lascio giudicare ad altri, ma posso senza 

ombra di dubbio affermare che i due maggiori progetti realizzati negli 
ultimi tempi mi rendono orgoglioso di tutti i miei collaboratori che vi 
hanno preso parte, dando il meglio di sé stessi. Trattasi di: 

a)  Il Campus Unipace costruito in Nigeria; 
b) Essere riusciti nel Governatorato di Tunisi a portare 

innanzitutto acqua ed energia per la popolazione di un villaggio di 
circa 20.000 abitanti.  

Dopodiché abbiamo consentito che i cittadini potessero 
usufruire del valore aggiunto del proprio lavoro, istituendo dei Corsi 
di formazione per gli agricoltori e per coloro che sono addetti alla 
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trasformazione e conservazione dei prodotti agricoli. Così facendo, 
abbiamo preservato il diritto della commercializzazione a tutti i 
partecipanti alla semina e al raccolto dei vari prodotti. 
 

Essendo l’Università una diretta emanazione dell’ONU, 
viene spontaneo chiedere la sua opinione come studioso se 
condivide l’idea di molti politici che sia arrivato il momento di 
apportare alcune importanti modifiche al funzionamento delle 
Nazioni Unite. Ad esempio, cambiando i criteri che determinano 
la composizione del Consiglio di sicurezza. Lei cosa ne pensa?  

Da molti anni questa domanda turba la mia coscienza. La 
risposta che da tempo aleggia nella mia mente è questa:  

Quando si renderanno conto, i preposti a tali responsabilità, 
che il sistema del diritto di veto concesso a pochi Paesi che 
compongono il Consiglio di Sicurezza, ormai è anacronistico?  

Il nostro Mondo-Pianeta è un condominio globale dove la 
distribuzione della ricchezza deve trovare dei parametri che non siano 
più quelli attuali; dove il diritto all’istruzione non può più essere 
appannaggio delle classi più elevate economicamente; dove la salute 
e l’alimentazione (fame!) non possono essere combattute come la 
pandemia, solo nelle fasi di crisi dichiarate. Non si può dimenticare 
che la fame nel mondo per le popolazioni meno fortunate ha una 
natura endemica, cioè, durevole e permanente. Io spero che si affermi 
un’altra ONU, molto diversa da quella attuale. Così continuo a 
sognare, come faceva Mandela. 
 

Molti professori universitari temono che in futuro la 
cultura umanistica possa essere sopraffatta dall’interesse per la 
ricerca tecnologica. Lei avverte questo timore?   

Lo ritengo un pericolo lontano, alla pari del pensiero che un 
giorno l'Amazzonia verrà cimentata dalle autostrade. Trovo giusto che 
l'innovazione tecnologica porti benessere e migliori la qualità della 
vita ma la cultura umanistica troverà sempre il suo spazio di previlegio 
culturale, in quanto la vita degli esseri umani non può essere privata 
della propria anima che si nutre della storia delle proprie radici.  

 
---------- 
Per maggiori informazioni: Università Internazionale per la Pace 
Via Nomentana 54, 00161 Roma RM - direzione@unipace.eu 
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PARTE I  
 

I PRIMI TRECENTO ANNI 
CONQUISTE DI SPAGNA E PORTOGALLO  

 
Premessa. Di nome faceva Cortés ma nei modi non era 

particolarmente cortese. Hernan Cortés Monroy Pizarro Altamirano 
(1485-1547) è stato, in ogni caso, uno dei maggiori conquistatori e 
protagonisti della prima fase della storia dell’America Latina. A 
Cortés si deve la scoperta e la distruzione in Messico nel 1519 del 
grande impero Azteco (guidato all’epoca da Montezuma II, con 
capitale Tenochtitlan): un impero fatto da molte etnie e tribù risalenti 
al XIV secolo.  

Eppure, nel 1520 gli aztechi erano riusciti a riconquistare la 
capitale ma dovettero cederla definitivamente solo un anno dopo. 
Prima degli Aztechi si presume che l’intero territorio americano fosse 
stato occupato dai cacciatori asiatici che attraversavano lo stretto di 
Bering, ai confini estremi della Siberia con l’America. Anche se oggi 
i due territori sono sparati da 83 chilometri di mare, durante l’era 
glaciale (cioè, milioni di anni fa) lo stretto si poteva ‘teoricamente’ 
attraversare a piedi. In ogni caso, secondo gli storici, su queste terre 
già operavano popolazioni risalenti ad almeno 7mila anni a.C.  

Ad avviare il periodo della colonizzazione europea delle 
Americhe fu notoriamente il genovese Cristoforo Colombo (1451-
1506) con lo sbarco sull’isola di San Salvador nelle Bahamas 
(chiamata dagli indios Guanahani) il 14 ottobre del 1492. Per 
Colombo,  dopo oltre 6 mesi di navigazione, l’isola rappresentava una 
vera ‘salvezza’, soprattutto sul piano delle provviste. Da non 
confondere, comunque, l’isola di San Salvador, dove è stata collocata 
una croce bianca in ricordo dello sbarco, con l’attuale Stato di El 
Salvador con capitale San Salvador.  

L’attraversata di Colombo è stata realizzata e finanziata dalla 
corona spagnola di Castiglia e Aragona. Nel 1502, dieci anni dopo la 
scoperta, il navigatore fiorentino Amerigo Vespucci (1454-1512) si 
rese conto che Colombo non era arrivato nelle Indie, come credeva (e 
come probabilmente ha creduto fino al termine della sua vita), ma 
aveva messo piede su un Nuovo Continente. Ed è proprio grazie 
all’individuazione di questo errore che Vespucci ha avuto l’onore che 
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il suo nome fosse utilizzato come spunto per indicare la nuova 
scoperta. Detto ciò è bene precisare che secondo molti storici ancora 
prima di Colombo queste terre furono avvistate da vichinghi e 
islandesi.  

Colombo si è, comunque, inoltrato anche in altri territori che 
oggi fanno parte dell’America Latina. Ad esempio, ha fondato il 
primo insediamento chiamato Navidad sull’isola di Hispaniola, 
attualmente suddivisa tra gli Stati di Haiti e Repubblica Domenicana. 
Nel corso, poi, dei suoi quattro viaggi è approdato anche alle odierne 
Nazioni di Cuba, Honduras, Nicaragua, Costa Rica, Panama, 
Giamaica e, seguendo il fiume Orinoco, perfino Colombia, Venezuela 
e Guyana. 

 Per un certo periodo Colombo fu anche Viceré e Governatore 
delle Indie. Accusato in seguito di incompetenza, tirannia e brutalità 
nella gestione dei territori, Colombo morì quasi in incognito a 
Valladolid in Spagna. E per molto tempo anche la detenzione delle 
sue spoglie mortali è stata oggetto di contestazione tra Santo Domingo 
e Siviglia.  

Ancora oggi, a distanza di secoli, a Colombo non vengono 
risparmiati gesti di ostilità e critiche. Nel marzo del 2021, durante una 
visita ufficiale a Buenos Aires, il Presidente del Venezuela Ugo 
Chávez nel vedere vicino alla casa Rosada (residenza del Presidente 
della Repubblica) un monumento dedicato a Colombo, chiese alle 
autorità argentine: “Cosa ci fa lì quel genocida?” Ebbene, un anno 
dopo la Presidentessa argentina Cristina Kirchner diede l’ordine di 
rimuovere la statua.  

In precedenza, nel 2020, in diverse città americane 
(Richmond, Minneapolis, Boston, Miami) e a Barranquilla in 
Colombia, sono state vandalizzate o abbattute statue raffiguranti il 
grande navigatore, insieme a quelle di schiavisti, generali sudisti e 
politici considerati razzisti.  

Eppure, Colombo è stato tutto sommato semplicemente figlio 
del suo tempo. Per diversi anni venne celebrato negli USA addirittura 
come un vero eroe. A lui gli italo-americani hanno dedicato il 
Columbus Day. In ogni caso, i metodi usati da Colombo non si sono 
discostati da quelli applicati da altri europei nei secoli successivi, sia 
nell’America settentrionale che in quella meridionale.  

Ma ecco come Colombo viene descritto dallo storico 
americano David E. Stannard nel suo libro Olocausto americano:  
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“Sotto molti punti di vista, Colombo non fu altro che 
un'incarnazione attiva e teatrale della mente e dell'anima europea, e in 
particolare mediterranea, del suo tempo: un fanatico religioso 
ossessionato dalla conversione, dalla conquista o dallo sterminio di 
tutti gli infedeli; un crociato degli ultimi giorni in cerca di fama 
personale e ricchezza, che si aspettava che il mondo immenso e 
misterioso che aveva scoperto fosse pieno di razze mostruose che 
abitavano le foreste selvagge e di gente felice che viveva nell'Eden”.  

Un altro importante esploratore di quell’epoca è stato 
certamente Vasco Nunez de Balboa, che nel 1513 ha attraversato 
l’Istmo di Panama per condurre la prima spedizione verso l’Oceano 
Pacifico: spedizione che ha alimento molte speranze senza tuttavia 
ottenere grandi successi per quanto riguarda lo sfruttamento delle 
ricchezze naturali. Ma torniamo a Cortés.   

 
Il Vicereame della Nuova Spagna 

e le Capitanerie del Guatemala e di Cuba 
I primi contatti di Cortés in Messico avvennero nel 1518 nella 

penisola dello Yucatan, dove sbarcò con una decina di navi e circa 600 
uomini. E, soprattutto, con tanti cavalli: animale del tutto sconosciuto 
ai nativi che si spaventarono moltissimo.  

Ad avvantaggiarlo nella sua spedizione ci fu anche una 
coincidenza incredibile. Alcuni segni premonitori avevano fatto 
pensare agli aztechi che Cortes fosse l’inviato della divinità 
conosciuta come Quetzalcóatl, ovvero, il Serpente piumato. Ciò portò 
il potente capo Montezuma II a riceverlo con tutti gli onori.  
 Cortés stipulò quindi un accordo con Montezuma, che col 
tempo verrà trasformato in un semplice sottomesso a servizio degli 
spagnoli, anche se formalmente continuava a governare il suo popolo. 
Cortés tentò perfino di convertirlo al cattolicesimo.  

Nel frattempo, il conquistatore organizzò il suo esercito 
insieme alle tribù alleate in modo da poter distruggere il 13 agosto del 
1521 la capitale Tecnochtitlan grazie anche una devastante epidemia 
che ha decimato le forze azteche. Molti indios morirono, inoltre, di 
vaiolo, malaria e influenza.  

In pratica, con l’astuzia, con l’inganno e con la fortuna, Cortés 
conquistò l’intero Messico che divenne una ricchissima colonia, 
contribuendo con i suoi metalli preziosi a rendere l’impero spagnolo 
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il più potente del XVI secolo. Oltre all’oro e all’argento, la Spagna 
entrò in possesso anche delle ricche miniere del Perù e della Bolivia. 

Per quanto riguarda le sorti di Cortés, l’imperatore Carlo V lo 
nominò Governatore del Vicereame della Nuova Spagna (1535-1821), 
che aveva la sede principale a Città del Messico e si estendeva dagli 
attuali Stati Uniti (Texas, Arizona, California, Colorado, Nevada, 
Nuovo Messico, Wyoming e Utah) a tutto l’attuale Messico e gran 
parte dei Paesi dell’America centrale che, a loro volta, erano inseriti 
nella Capitaneria generale del Guatemala (oltre al Guatemala ne 
facevano parte anche Honduras, El Salvador, Nicaragua e Costa Rica).   

Insieme alla Capitaneria del Guatemala, gli spagnoli in 
America Latina istituirono anche la Capitaneria generale di Cuba 
(Florida, Porto Rico e Santo Domingo) mentre il Vicereame della 
Nuova Spagna rivendicava diversi altri territori, tra cui la ex Louisiana 
francese. Per la cronaca, all’epoca esisteva un’analoga Capitaneria 
spagnola anche in Asia con sede nelle Filippine, che consentiva al 
dominio spagnolo di estendersi fino all’Oceania.  

 
Verso la Grande Colombia 

Un altro personaggio di spicco nel processo di colonizzazione 
dell’America Latina è stato, certamente, il condottiero spagnolo 
Francisco Pizarro (1478-1541), distruttore del grande impero Inca in 
Perù e fondatore della capitale Lima. Figlio illegittimo di un 
colonnello di fanteria, di madre contadina, Pizarro, ex pastore di 
maiali, nel 1509 partecipò a una sventurata spedizione in Colombia. I 
metodi brutali di Pizarro servirono, tra l’altro, da modello per le 
conquiste di Cortés. Dopo alcune spedizioni dall’esito incerto sulle 
coste dell’Ecuador, Pizarro tentò di conquistare l’impero INCA, 
all’epoca sconvolto dalla guerra fratricida tra Atahualpa e Huascar.  

Dato che Atahualpa riuscì a prevalere, Pizarro rischiò di 
doversi confrontare direttamente con il potente Inca che disponeva di 
un esercito di ben trentamila uomini. A quel punto Pizarro fece ricorso 
a un terribile inganno: chiese ad Atahualpa di incontralo. Fiducioso e 
forse anche un po’ ingenuo, Atahualpa si presentò a mani nude.  
Pizarro, approfittando della situazione, lo catturò a tradimento. A quel 
punto, Atahualpa per liberarsi dovette pagare un enorme riscatto ma 
Pizarro, non contento, lo tradì una seconda volta evitando di liberarlo. 
Anzi, lo uccise con la garrota davanti a moglie e figli.  
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In seguito, il condottiero conquisterà la capitale Cuzco, 
diventando governatore di un grande impero. Avendo poi bisogno di 
avere uno sbocco sul mare fondò la nuova capitale Lima, inizialmente 
chiamata la Città dei Re. Nel frattempo, a Cuzco scoppiò una grande 
rivolta INCA che finì per coinvolgere l’intero Perù. Dopo aspre 
battaglie Pizarro riuscì ad avere la meglio grazie anche all’aiuto di 
molte tribù che in passato erano state sottomesse dagli Incas.  

Da quel momento Pizarro gestì un territorio immenso  in modo 
violento e crudele. Molti indios vennero bruciati. Anche il 
comandante Almagro, che Cortés aveva spedito in Cile con l’obiettivo 
di conquistare quel territorio, venne ucciso a causa di contrasti 
personali. Ma fu un grave errore: i soldati fedeli ad Almagro 
vendicarono il comandate e a loro volta uccisero Pizarro.   

Da quel momento l’intero Perù visse una sanguinosa guerra 
civile che coinvolse indistintamente spagnoli e alcune tribù Inca. 
Questa situazione di accesa conflittualità terminò solo nel 1571 
quando venne giustiziato l’ultimo Inca, Tupac Amarù, da parte del  
viceré Francisco del Toledo. 

Sul piano amministrativo, le Colonie spagnole erano di 
proprietà della Corona di Spagna. Nel 1503 venne istituita la Casa de 
Contratación che regolava il commercio con il Nuovo Mondo, 
creando di fatto un monopolio totale da parte della Spagna. Come già 
accennato, a partire dal 1535 nella Nuova Spagna (futuro Messico) e 
dal 1542 in Perù, venne istituito il Governo dei Viceré. Su questo 
territorio vigeva il sistema delle Encomiendas, che consentiva 
ai conquistatori di esigere dai nativi tributi e prestazioni in cambio di 
protezione. Inoltre, erano autorizzati a convertire forzatamente gli 
indigeni al cristianesimo. Il sistema finì nel XVII secolo a causa anche 
della drammatica mortalità degli indios.  

Nel frattempo, personalità come il domenicano Bartolomé de 
Las Casas (1484 -1566) teorizzavano il ricorso a un’evangelizzazione 
pacifica e umana da opporre alla brutalità e alla schiavitù degli indios. 
I nativi sotto il dominio spagnolo si convertirono in largo numero al 
cristianesimo, pur sviluppando un proprio modo di intendere la 
cristianità.  

L’enorme mortalità degli indios nel XVI secolo fu causata non 
soltanto  dallo sfruttamento e dalle stragi perpetrate dagli Spagnoli, 
ma anche dalle pandemie (soprattutto il vaiolo) devastanti, contro le  
quali non avevano sviluppato alcun tipo di immunità ereditaria. Sul 
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piano economico, la monarchia spagnola decise di affidare i commerci 
al Consiglio Supremo delle Indie.  

Ma chi erano i colonizzatori? 
Erano essenzialmente soldati, esploratori e avventurieri che 

sottomisero gran parte dell’America Latina al dominio dell’impero 
coloniale spagnolo. Oltre a Cortés e Pizarro, tra i conquistatori più 
famosi possiamo ricordare: Vasco Nunez de Balboa, Pedro Arias 
Dàvila, Núñez Cabeza de Vaca (il primo europeo a raggiungere il 
Texas nel corso di una spedizione disastrosa), Diego Velázquez, 
Diego de Almagro, Pedro de Valdivia (iniziò la conquista del Cile), 
Francisco de Orellana (discese il Rio delle amazzoni), Francisco de 
Montejio (sottomise l’America centrale). Altri conquistatori hanno 
raggiunto le Regioni oggi conosciute come Ecuador (1533), Colombia 
(1525) e Argentina (1536),  quest’ultima abbandonata fino al 1588. 

Come abbiamo visto i conquistadores hanno avuto la meglio 
sugli indigeni per una serie di fattori, tra cui la  superiorità tecnologica 
(armi da fuoco, l’uso dell’acciaio che rendeva le armi molto più 
potenti di quelle di legno), la presenza di cavalli che gli indigeni non 
conoscevano, l’aiuto di numerosi alleati indios. Ma ecco come il già 
citato domenicano Bartolomé de Las Casas descrisse la brutalità dei 
colonizzatori: “Ammazzavano, ardevano e facevano perire sulle 
graticole gli indiani, quando non li gettavano in pasto a cani feroci: 
per poi opprimere, vessare e torturare i superstiti nelle miniere e con 
altri lavori, fino alla consumazione e all’annientamento di tutti quegli 
sciagurati innocenti. V’erano in San Juan e in Jamaica più di 
seicentomila anime, forse più di un milione, e non sono rimaste oggi 
nemmeno duecento persone per isola”.  

 
Molto diverso è stato invece il sistema coloniale portoghese. Il 

Brasile fu scoperto nel 1500 dal navigatore portoghese Pedro Alvarez 
Cabral. Per molto tempo il Portogallo non si è preoccupato di creare 
dei grandi latifondi. Il suo obiettivo principale era quello di 
consolidare le proprie posizioni attraverso avamposti e scali 
commerciali sistemati all’interno di piccole località costiere. La costa 
brasiliana fu, quindi, divisa in 12 ‘capitanie’: ciascuna affidata a un 
donatario.   

 
Cosa pensano oggi gli indigeni del periodo della 

colonizzazione? Ebbene, nel febbraio del 2002 l’ultimo Cacique 
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virtuale, Guaicaípuro Cuactemoc (vedere in fondo a questo articolo)  
reclamò un indennizzo per gli ingenti beni sottratti dall’America 
Latina. Anche se probabilmente non verrà mai attuato questo 
risarcimento, almeno andrebbe riconosciuto che oltre allo 
sfruttamento delle materie prime (oro, argento, ecc.) durante la 
colonizzazione c’è stato anche uno sfruttamento intensivo di tre fasce 
sociali: gli indigeni, gli schiavi e i contadini, cioè, l’85% della 
popolazione delle colonie. Tra questi figuravano anche i creoli, cioè, 
spagnoli nati nelle Americhe da genitori spagnoli (che non potevano 
accedere alle cariche più prestigiose) e i mestizi figli di spagnoli e 
nativi.  

Questa situazione che ha portato nel XVIII secolo a una serie 
di rivolte alimentate soprattutto dai meticci diventati nel frattempo 
‘borghesi”: ad esempio, nel 1731 in Paraguay, nel 1780 in Perù, 
Bolivia e nord dell’Argentina, nel 1781 in Colombia.   

Nel 1791 ad Haiti ci fu una ribellione degli schiavi, alla quale 
parteciparono oltre 70mila persone che, dopo una violenta repressione 
da parte dei francesi, spagnoli e inglesi, aprì la strada all’indipendenza 
dell’isola che comprende sia Haiti che la Repubblica Domenicana. Ad 
alimentare queste rivolte furono soprattutto le nuove tasse e le 
restrizioni economiche imposte dalla Spagna. 

Uno dei leader più famosi di queste rivolte scoppiate in diverse 
località dell’America Latina, fu José Gabriel Condorcanqui, che si 
autoproclamò monarca Inca Tupac Amaru II (Tupac Amaru I fu 
l’ultimo sovrano dell’impero Inca). Il motto di Condorcanqui era: 
“Contadino, il padrone non mangerà più dalla tua povertà”. Con un 
esercito di 60mila indigeni cercò di sfidare gli spagnoli a Cusco in 
Perù. Nonostante la sconfitta, nel 1781 divenne una figura leggendaria 
nella lotta per l’indipendenza. Per la cronaca, Condorcanqui venne 
squartato sulla Plaza de Armas di Cusco come avvertimento a tutti i 
ribelli. 

 
Il trattato di Tordesillas 

 Nel 1494, sotto la spinta del Papa spagnolo Alessandro VI, 
venne sottoscritto a Tordesillas in Castiglia  un articolato trattato che 
praticamente tracciava una linea immaginaria per dividere il mondo e, 
quindi, anche le nuove terre scoperte da Colombo. L’obiettivo era di 
regolamentare i nuovi possedimenti spagnoli e portoghesi: alla 
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Spagna sarebbero spettate tutte le terre a ovest di questa linea mentre 
al Portogallo quelle a est.  
 Da registrare, che a favorire lo sviluppo e la crescita del 
numero di coloni disposti ad attraversare l’Oceano furono 
essenzialmente le condizioni e lo status sociale vissuto nelle nuove 
città che proliferarono un po’ovunque. Con il dominio spagnolo si era, 
quindi, creata una casta basata su differenze raziali composta da 
un’oligarchia politica e religiosa fatta da bianchi nati in Spagna, e 
masse sterminate di amerindi e neri trattati come servi se non come 
schiavi. 

A dare poi una mano decisiva alla formazione di una società 
illiberale e ingiusta è stata anche l’Inquisizione che ha impedito o 
rallentato la circolazione delle idee liberali che stavano emergendo in 
Europa durante l’epoca illuminista: questa parte della chiesa non 
prevedeva alcuna tolleranza religiosa all’infuori di quella cattolica. 

Nei due secoli successivi (1600-1700) grazie alle Colonie 
nell’America Latina, Spagna e Portogallo hanno potuto esercitare un 
ruolo di primissimo piano sulla scena internazionale. Soprattutto la 
Spagna che ha dominato quasi tutta l’America Latina, dal Messico 
all’estremo sud del Cile, con estensione anche sulle isole caraibiche. 
Unica importante eccezione di quel periodo riguarda il gigante Brasile 
conquistato dai portoghesi.  Una presenza francese c’è stata nelle 
Piccole Antille e a partire dal 1635 nella Guadalupa, Martinica e Haiti.  
Nel 1655 gli inglesi conquistarono la Giamaica e nel 1718 le 
Bahamas. Infine, sia inglesi che francesi e olandesi si insediarono 
nelle Guyane.  

Nel corso di questi secoli gli europei poterono coltivarono 
nelle Americhe tabacco, cacao, canna da zucchero, cotone e caffè. 
Ovunque erano nate piantagioni e grandi aziende agricole quasi 
sempre a indirizzo monoculturale. Inoltre, prese avvio il tragico 
istituto della schiavitù che gradualmente sostituì la manodopera india, 
spesso molto renitente a sottomettersi integralmente. Contro lo 
sfruttamento degli indios si alzò energicamente la voce della chiesa 
mediante la creazione di comunità (le missiones), spesso attaccate dai 
ricercatori di schiavi. La stessa protezione non venne però accordata 
ai neri, ritenuti individui senz’anima o al massimo con un’anima non 
del tutto sviluppata (Sic!) 

 Col tempo sono nate anche piccole attività produttive di 
utensili, mobili, strumenti musicali e prodotti tessili, nonché le prime 
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tipografie utilizzate per la stampa di testi religiosi necessari 
all’istruzione degli indios. Verso la metà del 1700 le missioni vennero 
chiuse su ordine dei governi spagnoli  e portoghese che decisero di 
espellere i gesuiti dai territori coloniali, nonostante il tentativo di 
salvataggio intrapreso da Papa Clemente XIII.  

Complessivamente, possiamo dire che la scoperta 
dell’America, abbinata ai primi secoli di colonizzazione, ha 
comportato cinque importanti novità nella geopolitica dell’epoca:  

Prima novità: il Mediterraneo come centro del traffico 
commerciale ha perso di importanza rispetto all’Atlantico; 

Seconda: si è rafforzato il potere politico ed economico di 
Spagna, Portogallo, Inghilterra e Francia; 

Terza: la marina mercantile ha registrato un notevole sviluppo;   
Quarta: l’Europa ha potuto disporre di ingenti quantità di 

materie prime e pietre preziose; 
Quinta: l’attività agricola ha iniziato una lunga fase di 

profonde trasformazioni.  
Per concludere questa prima parte del libro, occorre fare cenno 

a un avvenimento unico nella storia coloniale latinoamericana. Dal 
1528 al 1556, il territorio che corrisponde più o meno all’attuale 
Venezuela fu sottoposto eccezionalmente alla colonizzazione tedesca. 
Artefice è stata una potente famiglia di commercianti: gli  Anton e 
Bartholomeus Welser, che agivano per conto degli imperatori 
del Sacro Romano Impero di Germania. Per sfortuna della famiglia, i 
diritti esclusivi di sfruttamento non diedero i risultati sperati, 
determinando tra l’altro contrasti con la corona di Spagna, la quale 
revocò la concessione nel 1556. Da allora la potenza dei Welser 
declinò rapidamente fino alla bancarotta completa avvenuta nel 1614. 
 

 
 
 
 
  
 
 
 
 

 



LA SFIDA LATINOAMERICANA 

26 
 

 
--------- 

 
Dichiarazione davanti al Parlamento Europeo dell’ultimo 

Cacique virtuale Guaicaípuro Cuactemoc:  
   
“Io, discendente da quelli che popolarono l’America più̀ di 

diecimila anni fa, sono venuto a trovare quelli che la scoprirono poco 
più̀ di cinquecento anni fa”.  

“Io vi sto scoprendo”, disse. “Anche io posso rivendicare 
pagamenti e rivendicare interessi”. “È scritto nell’Archivio delle 
Indie, carta su carta, ricevuta su ricevuta e firma su firma, che tra il 
1503 ed il 1660 sono arrivati a San Lucas de Barrameda (piccolo 
Comune spagnolo, N.d.R.) 185 mila chili d’oro e 16 milioni di chili 
d’argento provenienti dall’America”.  

“I 185 mila chili d’oro e 16 milioni di chili d’argento devono 
essere considerati come il primo di tanti altri prestiti amichevoli 
dall’America per lo sviluppo dell’Europa”.  

“I fratelli europei hanno fatto un uso razionale, responsabile 
o almeno produttivo dei fondi tanto generosamente anticipati dal 
Fondo Indo Americano Internazionale?”  

“Deploriamo dover dire di No. Dal punto di vista strategico 
hanno dilapidato parte dei fondi nelle battaglie di Lepanto, nelle 
armate invincibili, nella creazione di terzi Reich ed altre forme di 
sterminio mutuo”.  

“Dal punto di vista finanziario, sono stati incapaci, dopo una 
moratoria di più̀ di 500 anni, di ripagare il capitale e gli interessi 
accumulati e di liberarsi dalla dipendenza delle materie prime e 
dell’energia a basso costo che il Terzo Mondo tuttora fornisce a tanti 
paesi europei”.  

“Per tanto ci limiteremo ad esigere loro la restituzione dei 
metalli preziosi che abbiamo anticipato, più̀ il modico interesse fisso 
del 10%, accumulato durante gli ultimi 300 anni. Gli altri 200 anni vi 
saranno condonati”.  

Guaicaípuro Cuactemoc 
8 febbraio del 2002  

 
--------- 
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SECOLO XIX  
INDIPENDENZE E GUERRE  

 
Ai conquistadores subentrano i caudillos. L’ottocento è stato 

il secolo che ha consentito a quasi tutti i Paesi Latinoamericani di 
ottenere l’indipendenza. Purtroppo, per i più poveri e per molta gente 
comune, la situazione sul piano sociale è rimasta pressoché 
stazionaria, se escludiamo la graduale abolizione dell’orrenda 
istituzione della schiavitù.  

Al posto dei conquistadores è subentrata, infatti, una classe 
dirigente predatrice insieme a diversi caudillos (capi militari) alla 
continua ricerca di potere e glorie espansionistiche.  

Si può affermare che spesso l’indipendenza non ha coinciso 
con la pace. Come vedremo più avanti, anche in America Latina ci 
sono state diverse guerre devastanti, alimentate quasi sempre da 
oligarchie composte da un ristretto numero di famiglie privilegiate.  

Nella seconda metà del secolo, poi, sono arrivati anche i primi 
immigranti, tra cui molti italiani. È stato calcolato che dopo l’Unità 
italiana del 1861 sono partiti dall’Italia oltre 300 mila emigranti. Molti 
si diressero verso le Americhe, soprattutto negli Stati Uniti, in 
Argentina e nel sud del Brasile (in maggioranza erano veneti). 
Formavano un’efficiente manodopera che ha trovato lavoro 
nell’edilizia, nella costruzione di infrastrutture o nei campi agricoli 
per la coltivazione, ad esempio, del caffè.  

 Nell’ottocento comincia, inoltre, a farsi sentire la pressione 
del grande fratello nordamericano che, in alleanza e a supporto delle 
oligarchie locali, si è insediato gradualmente in tutti i gangli vitali 
dell’economia latino-americana. 

Come già detto, l’indipendenza degli gli Stati Latinoamericani 
è avvenuta quasi per intero nell’arco di un secolo, dal 1804 al 1903. Il 
primo Paese a diventare indipendente è stato  Haiti (nel 1804), seguito 
da Ecuador (1809), Messico e Colombia nel (1810), Paraguay e 
Venezuela (1811), Argentina (1816), Cile (1818), El Salvador, 
Guatemala e Perù (1821), Brasile (1822), Honduras (1823), Uruguay 
e Bolivia (1825), Nicaragua e Costa Rica (1823), Repubblica 
Domenicana (1865), Cuba (1868) e Panama (1903). 

Quasi tutti i Paesi hanno ottenuto questa indipendenza 
staccandosi dalla Spagna. Ne fanno eccezione: il Brasile (dal 
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Portogallo), il Costa Rica (dal Messico), Haiti (dalla Francia), 
Honduras e Nicaragua (dal Messico), Panama (dalla Colombia), 
Uruguay (dal Brasile).   

Per esaminare, comunque, l’ondata indipendentistica latino-
americana conviene suddividere questo periodo in tre aree 
geografiche: a) l’indipendenza del Messico e dei Paesi 
centroamericani; b) i Paesi del Sudamerica colonizzati dagli spagnoli; 
c) il Brasile, l’unico Paese colonizzato dal Portogallo.  

 
America centrale e il fallimento delle Province Unite 
Dal 1535 al 1821, quest’area rientrava nel Vicereame della 

Nuova Spagna. Oltre a comprendere molti territori oggi appartenenti 
agli Stati Uniti, facevano parte del Vicereame gli attuali Messico, 
Guatemala, Honduras, El Salvador, Nicaragua, Costa Rica e Cuba. La 
Nuova Spagna comprendeva comunque anche territori fuori 
dall’America Latina come, ad esempio, le Filippine in Asia.  

Decisiva per l’indipendenza di quest’area è stata la sconfitta 
nel 1821 dell'esercito spagnolo da parte delle truppe dei generali 
messicani Agustìn de Iturbide e di Vicente Guerrero che, oltre a 
determinare la nascita del Messico, consentirono il raggiungimento  
dell’indipendenza all’intera America centrale.  

In estrema sintesi, cerchiamo ora di riepilogare in ordine 
alfabetico i passaggi salienti che hanno determinato l’indipendenza 
del Messico e dei singoli Paesi centro americani:     

 
Costa Rica. Come per gli altri Paesi dell’America centrale 

anche l’indipendenza della Costa Rica, è avvenuta il 15 settembre del 
1823, essendo strettamente collegata all’indipendenza del Messico. 
La Costa Rica ha partecipato nel 1823 alla Federazione delle Province 
Unite dell’America Centrale, un’alleanza che si è sciolta nel 1839. 
Poco prima i liberali centro americani avevano, tra l’altro,  respinto a 
Città del Guatemala il progetto di unione al Messico. 

  
Cuba. Per consolidare l’indipendenza proclamata nel 1868, 

Cuba dovette affrontare due guerre con la Spagna: quella dei dieci 
anni (1868-1878) e la cosiddetta piccola guerra (1879-1880). Le 
insurrezioni furono guidate dall’intellettuale José Martì, indicato in 
seguito come ‘Padre della Patria’. Martì temeva che gli americani 
proponendosi come mediatori nel conflitto in realtà aspirassero a 
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sostituire gli spagnoli. Ciò avvenne, infatti, in occasione della terza 
guerra (1895-1898), alimentata da un pretesto poi rivelatosi del tutto 
infondato. Cuba dovette, infatti, aspettare il 20 maggio del 1902 per 
poter proclamare il suo primo Presidente: Tomàs Estrada Pala. 

  
Repubblica Domenicana. Nel 1844 Juan Pablo Duarte guidò 

una rivolta popolare che condusse all’indipendenza della Repubblica 
Dominicana: venne, quindi, stabilita l’uguaglianza tra tutti gli uomini 
senza alcuna discriminazione. Molti all’interno del Paese ritenevano 
tuttavia più conveniente e sicura mettersi sotto l’ombrello di un 
protettorato da parte di una Nazione forte.  

Questo desiderio venne soddisfatto dal Presidente Pedro 
Santana che nel 1861 firmò un trattato di riammissione della Spagna. 
Il popolo reagì sdegnatamente a questo trattato e alcuni generali 
attivarono una estesa rivolta che si conclusa nel 1863 con una nuova 
indipendenza.  

  
El Salvador. Su iniziativa della popolazione creola i moti 

patriottici iniziarono nel 1811. Tuttavia, dieci anni dopo il Guatemala, 
ormai diventato indipendente, decise di annettere El Salvador. A sua 
volta, però, l’anno successivo il Guatemala venne  annesso 
dal Messico.  

Una volta entrato nell'organizzazione regionale 
centroamericana delle Province Unite, El Salvador divenne una 
Repubblica indipendente nel 1841. Purtroppo, i vari tentativi 
intrapresi nel corso degli anni per unificare politicamente gli Stati 
dell’America centrale fallirono miseramente. 

 
Guatemala. Secondo molti storici l'indipendenza del 

Guatemala non è stata determinata da un movimento nazionalista in 
senso stretto ma da un’aspirazione decisamente anticolonialista. La 
principale preoccupazione dell’élite creola era quella di gestire il 
potere politico ed economico: e per raggiungere questo obiettivo  
aveva assolutamente bisogno di cacciare gli spagnoli.  

Nell’ambito di questa visione il Guatemala è stato anche uno 
dei principali promotori della costituzione dell’Unione delle Province 
dell’America centrale ma la crisi economica e gli interessi particolari 
finirono per consolidare la nascita di altri Stati: parliamo di Honduras, 
El Salvador, Nicaragua e Costa Rica. 



LA SFIDA LATINOAMERICANA 

30 
 

Haiti. Questo Paese confinante con la Repubblica Dominicana 
sull’isola conosciuta storicamente come Hispaniola ha ottenuto 
l’indipendenza dalla Francia e non dalla Spagna, come è avvenuto per 
gli altri Stati centroamericani.  Già nel secolo precedente c’erano state 
diverse rivolte da parte degli schiavi, guidati dall’eroe Toussaint 
Louverture.  

Oltre che con i francesi, Louverture dovette combattere anche 
con le truppe d'invasione britanniche e spagnole. Dopo numerosi 
combattimenti Toussant venne fatto prigioniero a tradimento e morì 
nelle prigioni francesi.  

Lo sostituì il generale Jean Jacques Dessalines che nel 
novembre del 1803 sconfisse i francesi nella battaglia di Vertières. 
L’indipendenza venne ufficialmente proclamata il 1° gennaio del 
1804 e Haiti divenne il secondo Paese indipendente del Continente 
americano dopo gli Stati Uniti. 

  
Honduras. Anche l'Honduras si è reso indipendente dalla 

Spagna nel 1821, partecipando insieme al Messico e ad altri Paesi  
dell'America centrale al tentativo, poi fallito, di creare la Federazione 
delle Provincias Unidas del Centro America.  

Tre anni dopo venne eletta la prima assemblea costituente del 
nuovo Stato, ma solo nel 1838 l'Honduras si staccò definitivamente 
dalla Federazione proclamando la propria indipendenza. 

 
Messico. Numerose sono state rivolte messicane e numerosi i 

rivoluzionari tra cui anche il sacerdote creolo Miguel Hidalgo y 
Costilla (oggi eroe nazionale) che a partire dal 1811 guidò un esercito 
di forze  popolari e forze indigene. L'atto finale di indipendenza del 
Messico venne firmato il 28 settembre 1821. Tre anni dopo il Messico 
si diede una costituzione repubblicana. 

L’indipendenza messicana non ha avuto vita facile: nel 1836 i 
coloni anglofoni del Texas (cioè, la stragrande maggioranza della 
popolazione) proclamò la Repubblica indipendente del Texas, 
facendo scoppiare la guerra tra il Messico e gli Stati Uniti, durata dal 
1846 al 1848.  

Le truppe statunitensi invasero e occuparono il Messico dal 
1847 al 1848. Dopo la battaglia di Chapultepec, 14 settembre 1847, i 
soldati USA issarono la bandiera americana sul Palazzo Nazionale 
di  Città del Messico. 
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La guerra si concluse con la firma del Trattato di Guadalupe 
Hidalgo e con il riconoscimento da parte del Messico del Rio Grande 
come confine naturale con il Texas. Inoltre, i messicani dovettero 
cedere più del 40% del loro territorio: circa 2milioni di km². E fu così 
che gli Stati della California, Nuovo Messico, Arizona, Nevada, Utah 
e la maggior parte del Colorado e del Wyoming divennero territori 
degli Stati Uniti.  

Nel 1857, poi, venne promulgata la Costituzione messicana 
rimasta invariata fino al 1917. Quattro anni dopo, nel 1861, Spagna, 
Francia e Regno Unito pretesero, senza ottenerlo, un grande 
risarcimento dal Messico. Passa un anno ed ecco che Napoleone III 
invade il Messico creando l'Impero messicano dell'arciduca 
Massimiliano d’Asburgo, che verrà poi fucilato dal Presidente Benito 
Juárez il 19 giugno del 1867. A quel punto, si può dire, che l’odissea 
dell’indipendenza messicana si era finalmente conclusa.  

 
Nicaragua. Il Nicaragua ha fatto parte prima  del Vicereame 

della Nuova Spagna, poi del Primo Impero Messicano (1821). Infine, 
è diventato indipendente dapprima nell’ambito delle Province Unite 
dell'America Centrale (1823) e poi come Repubblica indipendente 
(1838). 

 
Panama. Nel 1821, sotto la direzione dell'allora colonnello 

José Fábrega, il Panama ha dichiarato la propria indipendenza dalla 
Spagna unendosi alla Repubblica di Colombia (la Grande 
Colombia promossa da Simón Bolívar). Quando questa si dissolse 
nel 1830, Panama divenne parte dello Stato della Colombia fino al 3 
novembre 1903, quando nacque la Repubblica indipendente di 
Panama. 

 
L’incredibile storia dell’avventuriero William Walkner 

Sicuramente uno dei personaggio più pittoreschi della storia 
ottocentesca dell’America Latina è stato l’avvocato, giornalista, 
mercenario e avventuriero americano William Walkner, che riuscì a 
diventare per un anno (1856) addirittura Presidente del Nicaragua per 
poi essere fucilato quattro anni dopo su ordine del Governo 
dell’Honduras.  

L’ambizione di Walkner era quella di fondare in America 
Latina colonie gestite da bianchi di lingua inglese. La sua avventura 
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iniziò nel 1853 con un piccolo gruppo di mercenari nei territori 
messicani della bassa California e di Sonora.  

La spedizione non ebbe successo ma questo non scoraggiò 
Walkner. Nel 1855, con circa 300 uomini, tra americani e 
nicaraguensi, riuscì ad impadronirsi del Nicaragua, all’epoca in piena 
guerra civile. Walkner prima si autoproclamò generale in capo 
dell’esercito e poi assunse la carica di Presidente a seguito di elezioni 
fasulle. 

Il suo governo venne riconosciuto nel 1856 dal Presidente 
degli Stati Uniti Franklin Pearce. A quel punto si diffuse l’idea tra 
molti americani ed europei, che si potesse ripetere l’esperienza anche 
in Guatemala, El Salvador, Honduras e Costa Rica.  

Questo spiega l’elevato numero di mercenari che hanno 
risposto a un appello di Walkner. Inoltre, venne appoggiato dai sudisti 
americani contrari all’abolizione della schiavitù. 

Ad opporsi ai progetti di Walkner è stata una coalizione di 
Paesi confinanti. Nel 1856 Walkner venne sconfitto dall’eroe 
costaricense Juan Santamaria nella battaglia di Rivas. Nel 1857 
Walker è stato costretto a tornare negli Stati Uniti ma presto tentò di 
organizzare una nuova spedizione.  

Questa volta ad opporsi è stata la Gran Bretagna che aveva ben 
altri progetti: intendeva creare un canale di navigazione tra l’atlantico 
e il pacifico, sull’esempio del canale di Panama costruito dagli 
americani nel 1904. Walkner venne arrestato e consegnato al governo 
dell’Honduras che lo fucilò il 12 settembre 1860.  

 
America del Sud e il sogno di Simon Bolivar 

È arrivato il momento di parlare del più grande patriota 
latinoamericano. Il suo nome completo era (prendete un respiro 
profondo): Simón José Antonio de la Santísima Trinidad Bolívar y 
Palacios de Aguirre, Ponte-Andrade y Blanco. Più semplicemente era 
conosciuto come Simon Bolivar, nato a Caracas nel 1783 e morto a 
Santa Marta in Colombia nel 1830.   

Insignito del titolo onorifico di Libertador (liberatore), 
insieme ad altri grandi generali, tra cui i venezuelani Antonio José de 
Sucre, Francisco de Miranda, José Antonio Paez e l’argentino José de 
San Martin, Bolivar aveva un grande sogno: unificare l’intera 
America Latina. Anche se l’obiettivo non è stato raggiunto ha 
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ugualmente contribuito in maniera decisiva all’ottenimento 
dell’indipendenza di Bolivia, Colombia, Perù e Venezuela.  

Nel 1819 Bolivar fondò nell’ambito del Congresso di 
Angostura, la Grande Colombia, uno Stato durato dal 1819 al 1831 e 
che comprendeva gli attuali territori di Colombia, Venezuela, Ecuador 
e Panama. In seguito, aderirono alcuni territori oggi appartenenti a 
Costa Rica, Brasile e Guyana.  

Nell’ambito di questo disegno Bolivar assunse gli incarichi di 
primo Presidente della Grande Colombia (1819-1839), di Presidente 
del Venezuela per due volte (dal 1813 al 1814 e per un anno nel 1819), 
di Presidente della Bolivia (sempre per un anno nel 1825) e del Perù 
(1824-1827).   

Una nota simpatica lega Bolivar all’Italia. Giovanissimo il 
Libertador visitò Roma e il quartiere di Monte Sacro dove secondo la 
leggenda Menenio Agrippa pronunciò il suo famoso apologo che 
ricompose la situazione di discordia tra la plebe e l’aristocrazia. Nel 
1805 Bolivar aveva 23 anni e Montesacro era una collinetta isolata 
nell’agro romano. Qui, il 15 agosto, Simón Bolívar giurò di liberare il 
suo popolo e l’America Latina dalla dominazione spagnola: “Giuro”, 
disse, “sul mio onore e giuro sulla mia Patria che non darò riposo al 
mio braccio né riposo alla mia anima fino a che non avrò spezzato le 
catene che ci opprimono per volontà del potere spagnolo”. 

Dopo aver esaminato le varie fasi dell’indipendenza dei Paesi 
centroamericani, passiamo (sempre in ordine alfabetico) al Sud 
America. Da questo elenco viene momentaneamente escluso il 
Brasile, l’unico Paese, come già detto, non colonizzato dalla Spagna 
ma dal Portogallo.   

 
Argentina. Nel 1806 e nel 1807 l'Impero Britannico lanciò 

due invasioni contro Buenos Aires, ma la popolazione creola respinse 
entrambi i tentativi. Il 25 maggio del 1810, dopo la conferma delle 
voci circa la detronizzazione del Re spagnolo Ferdinando VII da parte 
di Napoleone, i cittadini di Buenos Aires, con Manuel Belgrano in 
testa, sfruttarono la situazione a proprio vantaggio e crearono la Prima 
Junta di Governo. La formale indipendenza dalla Spagna avvenne il 
9 luglio del 1816 a Tucumán. 

 
Bolivia. Tra il 1810 e il 1826, ci furono numerosi conflitti tra 

realisti e patrioti boliviani assistiti da peruviani e argentini accorsi in 
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aiuto agli indipendentisti. La battaglia decisiva avvenne ad 
Ayachucho dove il generale Antonio José de Sucre, agli ordini 
di Simón Bolívar, sconfisse definitivamente l'esercito spagnolo, 
liberando anche il territorio dell'Alto Perù.  

Simón Bolívar dopo essere stato nominato Presidente della 
Bolivia, lasciò dopo poco tempo l’incarico a Sucre che rimase al 
potere  fino al 1828, quando dissidi politici e una serie di rivolte 
interne lo convinsero a rinunciare. 

 
Cile. Il 12 febbraio del 1817 le truppe indipendentiste cilene 

formarono un battaglione con i soldati argentini dell'Esercito delle 
Ande guidato da José de San Martín che liberò gran parte del Cile 
nella battaglia di Chacabuco.  

L'anno successivo, dopo la vittoria nella battaglia di Maipù, il 
governo del Direttore Supremo Bernardo O’Higgins Riquelme 
dichiarò l'indipendenza del Cile. O'Higgins inaugurò un periodo di 
riforme che vennero ben accolte solo da una parte dalla popolazione, 
tanto è vero che nel 1823 fu costretto ad abdicare.  

 
Colombia. Con le campagne di Simón Bolívar, la Colombia 

ottenne nel 1819 l'indipendenza dalla Spagna, ma già nel 1830 la 
Grande Colombia finì per sfaldarsi a seguito di una serie di guerre 
intestine che portarono al distacco di Venezuela ed Ecuador.  

Quelle che oggi sono Colombia e Panama inizialmente 
facevano parte della Repubblica della Nuova Granada, mentre in 
seguito si federarono nella Confederazione Granadina del 1858. Nel 
1863 nacquero gli Stati Uniti di Colombia che si consolidarono 
nell'attuale Repubblica nel 1886. 

 
Ecuador. L'emancipazione dell'Ecuador dalla Spagna arrivò il 

24 maggio del 1822, grazie alla vittoria ottenuta nella 
decisiva battaglia di Pichincha dagli indipendentisti al comando di 
Antonio José Sucre, luogotenente di Simón Bolívar. Successivamente 
il Paese fece parte della Grande Colombia, la  Confederazione 
costituita da Bolívar nel 1819. Nel 1830 il Paese si separò dalla 
confederazione ormai disgregata, proclamandosi Stato indipendente 
con il nome di Ecuador. Primo Presidente è stato il generale 
conservatore Juan José Flores. Nel 1883 scoppiò una guerra civile che 
vide contrapposti i conservatori di Quito ai liberali di Guayaquil. 
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Paraguay Il Paraguay dichiarò l'indipendenza dopo aver 
rovesciato il domino spagnolo il 14 maggio del 1811 e dopo aver 
respinto precedentemente due tentativi d'invasione da parte 
dell'Argentina. Da quel momento la storia del Paraguay fu 
caratterizzata da lunghi periodi di instabilità politica e lotte interne, a 
volte sfociate in devastanti guerre con i paesi vicini.  

L’esempio più clamoroso è rappresentato dalla guerra 
promossa dal Presidente paraguaiano Francisco Solano López e persa 
con la triplice alleanza formata da Brasile, Argentina e Uruguay 
(1864-1870). 

Perù. Il 28 luglio del 1821 il generale José de San Martín al 
comando della Spedizione di Liberazione del Perù proveniente dal 
Cile, ha dichiarato l'indipendenza del Perù che, di fatto, venne 
completata solo quando terminò la guerra contro la Spagna. 

L'indipendenza del Perù rappresenta, infatti, uno dei tanti 
capitoli delle guerre di emancipazione ispano-americana che 
cominciarono, come sappiamo, nel 1808 e terminarono nel 1829. Va 
detto, comunque, che già durante il periodo coloniale in Perù c’erano 
state diverse ribellioni e rivoluzioni, che avevano come obiettivo 
principale la formazione di uno Stato indipendente. 

 
Uruguay. Nel 1811 José Gervasio Artigas, l'eroe nazionale 

uruguaiano, organizzò una vittoriosa rivolta contro la Spagna. Dieci 
anni dopo la Provincia Orientale del Río de la Plata, come veniva 
chiamato l'Uruguay, fu annessa al Brasile con il nome di Provincia 
Cisplatina a seguito dell'invasione luso-brasiliana del 1816.  

Dopo  numerose rivolte l’Uruguay riuscì a staccarsi e a 
diventare indipendente il 25 agosto del 1825. Successivamente 
costituì una federazione regionale con le Province Unite del Rio de la 
Plata, l'odierna Argentina, insieme a una parte del territorio della 
Bolivia. Questa realtà dovette scontrarsi con il Brasile in una lunga 
guerra terminata senza vincitore. Nel 1828, con il trattato di 
Montevideo, promosso dal Regno Unito, l’Uruguay riuscì a diventare 
finalmente uno Stato completamente indipendente.  

 
Venezuela. L’inizio dei moti indipendentistici porta la data del 

19 aprile del 1810, quando l'allora Capitano Generale del 
Venezuela, Vicente Emparán, fu deposto dal Cabildo di Caracas. 
Dopo una serie di rivolte infruttuose e sotto la spinta del 
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Maresciallo Francisco de Miranda, il Venezuela si proclamò 
indipendente il 5 luglio del 1811. Tuttavia, la Prima Repubblica ebbe 
vita breve e capitolò alcuni mesi dopo di fronte alla reazione spagnola.  

Nel 1813 Simon Bolìvar  prese il controllo di Cúcuta e della 
capitale Caracas, istituendo la seconda Repubblica. Ancora una volta, 
però, gli spagnoli riuscirono a riprendersi il territorio. Finalmente il 
24 giugno del 1821, Bolívar, aiutato da José Antonio Páez e Antonio 
José de Sucre, vinse la Battaglia di Carabobo, sconfiggendo l'esercito 
reale spagnolo di Miguel de la Torre. Con la Terza Repubblica il 
Venezuela si liberò definitivamente dagli spagnoli. 
 

La diversità  brasiliana  e la storia di Don Pedro II 
Fin qui ci siamo soffermati sui tentativi di indipendenza attuate 

nell’ambito delle colonie spagnole. Ma vediamo cosa è successo nel 
gigante Brasile conquistato dai portoghesi.  

Già verso la fine del secolo XVIII ci sono stati diversi moti 
rivoluzionari, tra cui la congiura del 1798 nello Stato di Bahia. 
All’epoca molti intellettuali brasiliani erano influenzati dalle idee 
libertarie che circolavano negli Stati Uniti e in Europa.  

Nel frattempo, la Casa Reale portoghese per sfuggire 
all’invasione delle truppe napoleoniche si era rifugiata in Brasile. E fu 
proprio il principe portoghese Don Pedro, un anno dopo il ritorno in 
patria di suo padre Giovanni VI (a seguito del tramonto dell’impero 
di napoleonico) a proclamare  il 7 settembre del 1922 l’indipendenza 
del Brasile lungo il fiume a Ipiranga nella città di San Paolo. 

Come per Simon Bolivar, anche il nome del nuovo imperatore 
brasiliano sul piano della lunghezza è tutto un programma: Don Pedro 
si chiamava, infatti, Pedro de Alcântara Francisco António João 
Carlos Xavier de Paula Miguel Rafael Joaquim José Gonzaga Pascoal 
Cipriano Serafim. 

Il processo d’indipendenza brasiliana è stato certamente lungo 
e articolato, condizionato da diversi fattori, sia sul piano interno, sia 
su quello internazionale.  Come nelle colonie spagnole, anche in 
Brasile i creoli, gli indigeni, gli schiavi e i contadini vivevano una 
situazione di grande sofferenza e sfruttamento.  

Ottenere l’indipendenza significava non solo ottenere la libertà 
fisica ma anche la libertà di gestire gli affari e di partecipare 
attivamente alla gestione politica e amministrativa, oltre a non essere 
soggetti a una tassazione iniqua ed esorbitante. 
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Sul piano internazionale si trattava di approfittare della 
momentanea debolezza e crisi economica che aveva colpito non solo 
la Spagna ma anche il Portogallo. Molti dei capi degli indipendentisti 
erano in contatto con l’élite dei movimenti rivoluzionari europei, 
leggevano l’Enciclopedia e alcuni avevano addirittura partecipato a 
qualche rivoluzione liberale europea.  

Don Pedro I tornerà in Portogallo nel 1831, lasciando in 
Brasile suo figlio nato a Rio de Janeiro nel 1825 e salito sul trono 
come imperatore del Brasile all’età di 16 anni, dopo un travagliato 
periodo di reggenza. La sua incoronazione avvenne nel 1841 con il 
titolo di Don Pedro II.  

Nel frattempo, era iniziata una guerra durata ben 10 anni (dal 
1835 al 1845) che ha visto lo Stato meridionale del Rio Grande do Sul 
contrapporsi, per motivi economici e fiscali, al resto del Paese.  

E se i gauchos del sud hanno voluto coniare la loro lotta come 
la guerra dos farrapos (degli straccioni) nella realtà, come spesso 
accade nella storia, sono state proprio le aree più ricche del sud a 
volersi staccare dal resto della Nazione.   

A questo conflitto ha partecipato dalla parte del Rio Grande do 
Sul anche l’eroe risorgimentale Giuseppe Garibaldi (dal 1837-1840) 
che nel sud del Brasile viene ricordato con grande affetto, tanto che 
gli hanno dedicato addirittura il nome di una città.  

Nel resto del Brasile Garibaldi è, invece, solo uno straniero  
che si è intromesso nelle faccende interne del Brasile. Da segnalare 
che l’assiduo impegno tenuto sia in Brasile che in Italia da Garibaldi 
insieme alla moglie brasiliana Anita, viene molto ben descritto nel 
libro Anita Garibaldi un’eroina del Risorgimento dal giornalista 
brasiliano Paolo Markun, pubblicato in Italia dalla Armando Editore.  

Garibaldi, comunque, ha vissuto e combattuto non solo in 
Brasile ma anche in Uruguay (1842-1848), in difesa della Capitale  
Montevideo. Ed è per questi motivi che generalmente viene indicato 
come l’eroe dei due mondi.  

Le rivolte nel Rio Grande do Sul non sono state, come abbiamo 
visto,  le uniche in Brasile: altre si sono sviluppate a San Paolo (1842) 
e Bahia (1873) mentre nel secolo precedente c’era stato nel 1789 
(anno delle rivoluzione francese) un tentativo insurrezionale nello 
Stato di Minas Gerais da parte di Joaquim José da Silva Xavier, 
meglio conosciuto come Tiradentes (colui che toglie i denti): 
soprannome determinato dalla sua professione di dentista. Questo 
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tentativo insurrezionale è entrato nella storia come Inconfidencia 
Mineira (cospirazione di Minas Gerais). Tiradentes venne arrestato, 
impiccato, decapitato e squartato. Il giorno della sua morte, 7 
settembre, è ancora oggi festa nazionale. 

Complessivamente il Brasile è stato afflitto nel corso del XIX 
secolo da oltre una quindicina di guerre civili alimentate soprattutto 
da poveri, indios, neri, e schiavi. Tra queste  rivolte possiamo citare:  

- nel 1817 la Rivolta pernambucana; nel 1828 le rivolte contro 
i sostenitori dei colonizzatori portoghesi;  

- nel 1832 la guerra della Federazione di Guanais; nel 1835 la 
rivolta dei neri islamici;  

- nel 1835-1845 la guerra del Rio Grande do Sul;  
- nel 1835-1845 la rivolta Cabanagem;  
- nel 1837 la Rivolta Sabinada; nel 1838 la rivolta Balaida;  
- nel 1842 la rivolta liberale; nel 1848 la rivolta Praieria;  
- nel 1851 la rivolta di Ronco de Abelha;  
- nel 1874 le rivolte dei makers;  
- nel 1874-1875 la Rivolta dei rompi-chili;  
- nel 1889 la rivolta Repubblicana ;  
- nel 1891 e 1893 le due rivolte della marina;  
- nel 1895 la rivoluzione federalista;  
- nel 1897 la guerra di Canudos.  
 
Nonostante i vari conflitti, il regnante Don Pedro ha sempre 

dimostrato un forte senso di equilibrio, onestà, serietà, correttezza e 
disponibilità all’ascolto. Il suo grande amore per le arti, le scienze e la 
cultura si è tradotto, ad esempio,  nell’apertura di diverse biblioteche.   

Nel 1843, il giovane imperatore sposò per procura la 
principessa napoletana Teresa Cristina del Regno delle Due Sicilie: 
inizialmente fu una grande delusione. L’imperatore si sentì ingannato 
perché la principessa non rappresentava certamente la bellezza 
decantata dai suoi collaboratori. Era piccola, in sovrappeso e forse 
anche un po’ zoppa. Eppure, in seguito la coppia imperiale diventerà 
affiatatissima e anche innamorata. Ebbero quattro figli, due di essi 
morirono prematuramente. Teresa Cristina si rivelò una donna di 
grande carattere che tra le altre cose ammodernò la capitale Rio De 
Janeiro facendo ricorso a diversi architetti e progettisti italiani.  

Don Pedro II seppe anche distinguersi come governante, sul 
piano nazionale e internazionale. Combatté la tratta illegale degli 
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schiavi, risolse alcuni conflitti locali, trovò un accordo con 
l’Argentina riguardante la navigazione del Rio de la Plata, si alleò con 
Uruguay e Argentina contro le mire espansionistiche del dittatore 
paraguayano Juan Manuel de Rosas, consentì al Brasile di diventare 
una delle maggiori potenze in America Latina. Con Pedro II il Brasile 
ampliò notevolmente anche le sue infrastrutture attraverso una nuova 
rete elettrica, diverse strade ferrate, vie di comunicazione e un 
efficiente sistema telegrafico. Da rilevare che come ordinamento 
politico il Brasile era una monarchia costituzionale che lasciava 
governare i partiti. 

La prima metà del 1860 fu in ogni caso un periodo di grande 
sviluppo e prosperità per il Paese. Don  Pedro segui una politica di 
promozione delle libertà attivando, tra l’altro, una serie di udienze 
pubbliche (due volte alla settimana) alle quali gli schiavi potevano 
partecipare e formulare delle richieste. Inoltre, l’Imperatore visitava 
regolarmente scuole, carceri, fabbriche, ecc.  

Questa situazione ebbe un brusco cambiamento quando nel 
1861 il console britannico a Rio de Janeiro, William Dougal Chriestie, 
minacciò il Brasile per fatti avvenuti in precedenza: l’affondamento 
di un brigantino nel Rio Grande do Sul e l’arresto di due ufficiali 
britannici ubriachi che avevano molestato delle persone.  Il console 
minacciò di far intervenire le navi da guerra britanniche per catturare 
navi mercantili brasiliane come forma di indennizzo. Ma Don Pedro 
si rifiutò di cedere alle minacce rischiando un conflitto e l’avvenuta 
rottura delle relazioni diplomatiche.  

 
Nel frattempo, nel vicino Uruguay era scoppiata una guerra 

civili che aveva causata la morte di alcuni brasiliani e il saccheggio 
delle loro proprietà. Ciò portò il Brasile a invadere l’Uruguay e a 
condurre una breve guerra dal 1864 al 1865. Di questa situazione se 
ne è approfittato il dittatore paraguayano Francisco Solano Lopez per 
invadere a sua volta il Brasile, sia nel centro che nel sud del Paese.  

Diventata una grande potenza Regionale il Paraguay decise di 
invadere anche l’Argentina. Don Pedro, contro il parere del governo 
e dell’Assemblea generale decise di andare personalmente sul fronte 
meridionale, viaggiando per giorni a cavallo e dormendo di notte in 
tenda. Il coraggio e la dedizione di Don Pedro ebbero vasto eco nel 
mondo. Perfino la grande Regina britannica Vittoria  volle scusarsi 
per l’incidente e per il comportamento assunto dal suo console, 
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chiudendo la vicenda con una grande riappacificazione tra la Gran 
Bretagna  e il Brasile. 

La guerra con il Paraguay durò invece per oltre cinque anni, 
dal 1864 al 1870. Alla fine, il Paraguay dovette arrendersi alla triplice 
alleanza formata da Brasile, Argentina (guidata da Bartolomé Mitre) 
e Uruguay (con a capo Venancio Flores).  Il Presidente paraguayano 
Solano Lopez morì in battaglia nel 1870. La guerra del Paraguay è 
stato sicuramente il più sanguinoso conflitto della storia dell’America 
Latina. 

Oltre ad essere impegnato nella conduzione della guerra, Don 
Pedro II dovette fare anche da paciere tra i rissosi partiti, tra gli uomini 
politici e i militari. Una volta finita la guerra, l’Imperatore si trovò 
davanti a una grave crisi economica determinata soprattutto dagli 
esorbitanti costi del conflitto. Da questa crisi il Paese riuscì a 
risollevarsi solo nel 1870. A quel punto l’imperatore si dovette 
concentrare su altre questioni, tra cui lo spinoso problema della 
schiavitù. Purtroppo su questo fronte le resistenze furono notevoli: 
l’opposizione evocò addirittura il rischio di un suicidio della Nazione. 
Eppure, mentre Don Pedro era impegnato nel 1871 in un lungo 
viaggio all’estero (è stato anche in Italia), l’Assemblea approvò la 
legge della libera nascita. Rientrato dall’estero, l’Imperatore dovette 
affrontare lo scontento della chiesa, particolarmente desiderosa di una 
maggiore autonomia. Nel 1976 Don Pedro II compì un nuovo e lungo 
viaggio negli Stati Uniti e in altri 16 Paesi (tra cui ancora una volta 
l’Italia): viaggio compiuto  spesso in forma anonima sotto il nome di 
Pedro de Alcantara.  

La prematura morte dei suoi due figli maschi, la vecchiaia, il 
sopraggiungere di alcune malattie e, soprattutto, una certa indifferenza 
e insofferenza per la gestione del potere, gradualmente finiranno per 
indebolire l’autorità dell’Imperatore,  aumentando le aspettative di 
una nuova generazione di politici ambiziosi. Incurante di queste 
problematiche Don Pedro II per motivi di salute decide di tornare 
ancora una volta in Europa. E così il 22 maggio del 1888, mentre si 
stava riprendendo da una malattia a Milano, ricevette la notizia che 
finalmente la schiavitù era stata abolita: il Brasile fu, comunque, uno 
degli ultimi Paesi a prendere questa decisione.  

Nel 1888 Don Pedro II tornerà in Brasile venendo accolto da 
un grandissimo entusiasmo popolare. Eppure, passa solo un anno 
prima della sua definitiva uscita di scena: il 15 novembre del 1889 i 
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ricchi e potenti coltivatori di caffè, in collaborazione con i militari, 
riuscirono a portare a termine un colpo di Stato abbastanza 
impopolare. A quel punto l’Imperatore si prese due giorni di tempo 
per organizzarsi e quindi andare in esilio, felice di poter finalmente 
godere la pensione in serenità. Don Pedro II viene considerato da 
molti storici una delle più grandi personalità del secolo che morirà 
quasi in povertà nel 1891 a Parigi.  

 
Due secoli di guerre 

Purtroppo, la cacciata degli spagnoli e degli altri conquistatori 
dall’America Latina non ha comportato automaticamente il 
raggiungimento della pace. Anzi, per due secoli il Continente latino-
americano è stato dilaniato da diverse guerre (ben 175) che hanno 
avuto soprattutto tre conseguenze:  

a) l’impoverimento degli Stati;  
b) un ritardo nella costruzione delle infrastrutture 

indispensabili per lo sviluppo economico e sociale (strade, ferrovie, 
reti elettriche e telefoniche);  

c) il rafforzamento del ruolo dei militari che negli anni 
successivi saranno protagonisti di una lunga serie di colpi di Stato.  

Ma ecco un elenco dei principali conflitti avvenuti tra il XIX e 
il XX secolo in America latina. 

 
Nel XIX Secolo 

  
(1820-1828) Guerra tra Brasile e Argentina. Fu una guerra 

combattuta nell’area della Banda Orientale (corrispondente all’attuale 
Uruguay e parte dello Stato brasiliano di Rio grande do Sul). La lunga 
guerra si concluse grazie alla mediazione di inglesi e francesi con la 
firma del trattato di Montevideo che stabilì l’indipendenza 
dell’Uruguay mentre la parte orientale venne data al Brasile.  

 
(1822-1844) Invasione di Haiti a Santo Domingo. Dopo 

l’indipendenza raggiunta nel 1821, gli haitiani cercarono 
l’unificazione dell’isola per evitare che gli spagnoli la riprendessero: 
per i dominicani si trattava invece di un’occupazione militare.  

 
(1828-1829) Guerra del Perù per staccarsi dalla Grande 

Colombia. È  stato un conflitto armato generatosi nel territorio 
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della Grande Colombia (che comprendeva gli odierni territori 
di Colombia, Venezuela, Panama e Ecuador) contro la Repubblica 
Peruviana. Il conflitto originato da reciproche pretese territoriali è 
terminato con la firma del Trattato di Guayaquil, che mantenne la 
situazione precedente allo scoppio della guerra 

 
(183-1836) Guerra del  Texas per staccarsi dal Messico. 

Quando la guerra d'indipendenza del Messico finì nel 1821, il Texas 
divenne una parte del Messico. I coloni del Texas, in maggioranza 
anglofoni,  diedero inizio alla cosiddetta rivoluzione texana nel 1835. 
Il conflitto terminò nell'aprile del 1836, quando il presidente 
messicano Antonio López de Santa Anna venne catturato dopo 
la battaglia di San Jacinto. Nei nove anni successivi il Texas si 
autogovernò come una nazione indipendente, con il nome Repubblica 
del Texas. Nel 1845 entrò a far parte degli Stati Uniti, divenendo il 
28º Stato. 
 

(1851-1852) La Guerra de la Plata, in portoghese Guerra do 
Prata. Fu essenzialmente una guerra per il predominio dell’America 
del Sud. Da un lato c’erano il Brasile, l’Uruguay e alcune terre 
argentine (Entre Rios e Corrientes) e dall’altro l’Argentina guidata da 
Oribe e poi da Juan Manuel De Rosas che, sconfitto nella battaglia di 
Caseros morì esiliato in Inghilterra.   
 

(1865-1870) Guerra del Paraguay contro la Triplice 
alleanza (Brasile, Argentina e Uruguay). Fu la più sanguinosa guerra 
della storia dell'America Latina. La sconfitta del generale e Presidente 
del Paraguay Francisco Solano Lopes risultò devastante dal punto di 
vista economico e demografico. Argentina e Brasile si annessero circa 
140mila km2 di territorio paraguaiano. Il Paraguay rimase occupato 
fino al 1876.  

 
(1879-1884) Guerra del Pacifico. Conosciuta anche come la 

guerra del Salnitro, la guerra del Pacifico mise a confronto il Cile alla 
Bolivia e al Perù. Si concluse con la vittoria del Cile ratificata dal 
Trattato di Ancón. Tra le conseguenze più incisive della guerra ci fu 
la perdita per la Bolivia dell'unico sbocco sull'oceano Pacifico che 
possedeva. Il Cile, al contrario,  è entrato in possesso non solo di un 
vasto territorio, ma di grandi depositi di salnitro, guano e rame. 
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Nel XX Secolo 

(1932-1935) Guerra del Chaco. La guerra del Chaco è stata 
combattuta tra la Bolivia e il Paraguay per il dominio sulla Regione 
del Gran Chaco. Tra le ragioni principali figura il tentativo di 
controllare il fiume Paraguay per avere uno sbocco sull’oceano 
Atlantico. L’obiettivo era di rilevanza strategica per la Bolivia che 
dopo la guerra perduta col Cile, scoppiata mezzo secolo prima,  era 
rimasta sprovvista di uno sbocco sul mare Pacifico. All’epoca 
entrambi i Paesi ritenevano (erroneamente) che quel territorio fosse 
ricco di riserve petrolifere. 

(1932-1933) Conflitto tra Colombia e Perù. Il conflitto fu 
causato dalle rivendicazioni del Perù sul territorio colombiano di 
Leticia. Il 24 maggio 1934 fu firmato il Protocollo di Rio de Janeiro, 
che riaffermava i confini definiti nel 1922 tra i due Paesi. L’accordo 
consentì alla Colombia di recuperare quel  territorio impegnandola 
però a concludere accordi speciali con il Perù in materia di commercio 
e libera circolazione fluviale.  
 

(1941-1981-1995) Guerre tra Perù ed Ecuador in 
Amazzonia. L'attrito tra i due Stati risale all'epoca della loro 
indipendenza dalla Spagna.  Quello del 1941 fu il primo dei tre 
conflitti scoppiati tra i due Stati nel XX secolo.  

La guerra, causata da contrasti sui confini territoriali in 
Amazzonia, venne conclusa dal Protocollo di Rio de Janeiro siglato 
il 29 gennaio 1942 tra i ministri degli esteri di Perù ed Ecuador con la 
garanzia di Stati Uniti, Brasile, Cile ed Argentina. Protocollo sanciva 
alcuni spostamenti territoriali e assegnava al Perù circa 200.000 km² 
di territorio in Amazzonia. 
 

(1969) Guerra tra El Salvador e Honduras. Questo conflitto 
è entrato nella storia come la Guerra del calcio. Fu un breve conflitto 
armato scoppiato il 4 luglio 1969 tra El Salvador e Honduras, a 
seguito dell'espulsione, da parte di quest'ultimo Paese, di circa 
300mila immigrati salvadoregni. Inizialmente il Salvador occupò 
alcuni territori honduregni.  

Il conflitto è durato 100 ore lasciando sul campo 6mila vittime 
e oltre 15mila feriti. In concomitanza dello scoppio della guerra ci fu 
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una partita di spareggio per la qualificazione ai mondiali del Messico. 
Alla fine dell’incontro scoppiarono gravissimi incidenti tra le due 
tifoserie nello stadio Azteca di Città del Messico, scelto come sede 
neutrale per lo spareggio. Per la cronaca, a coniare per prima il nome 
di Guerra del calcio è stato il giornalista polacco Ryszard 
Kapuscinski.   
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SECOLO XX 
DITTATURE E DEMOCRAZIE 

 
Rivoluzione messicana 

Con l’inizio del XX secolo, in molti Paesi latinoamericani 
inizia a maturare nell’ambito delle classi più povere, la necessità di 
esercitare un peso maggiore, di ridurre le ingiustizie sociali, di 
ottenere più libertà e più democrazia. In questo contesto nascono e si 
sviluppano diversi partiti, stimolati dalle rivendicazioni sociali che si 
fanno sempre più pressanti. Tutto ciò provoca automaticamente delle 
reazioni da parte delle classi più agiate, spesso alleate e sostenute dai 
militari.  

In questo nuovo quadro un’attenzione particolare merita la 
rivoluzione messicana che è durata praticamente dieci anni, dal 1910 
al 1920 e che in qualche modo ha inciso su tutta la storia dell’America 
Latina, con un clamore mediatico internazionale. La miccia che ha 
fatto innescare la rivoluzione è stata la volontà popolare di porre fine 
alla dittatura militare del Presidente Porfirio Diaz, rimasto al potere 
per ben 35 anni, dal 1876 al 1911. Punto di partenza sono state le 
elezioni del 1910, vinte ancora una volta da Diaz contro Francisco 
Madero, grande oppositore appoggiato da contadini, classe media, 
lavoratori e da alcuni capi militari come Pascual Orozco e Pancho 
Villa. 

Durante la dittatura di Porfirio Diaz già c’erano state, per la 
verità, diverse rivolte da parte di militari poco interessati a cambiare 
le condizioni sociali ma solo a ottenere vantaggi personali in termini 
di potere. In questo clima assai incerto un avvenimento importante è 
stato certamente il Congresso Liberale che si è svolto nel 1901 a San 
Luis Potosí, organizzato allo scopo di impedire la rielezione di Diaz. 
La reazione del Presidente in carica fu durissima anche nei riguardi 
della stampa. Nel frattempo, la corruzione nelle alte sfere pubbliche 
continuava ad aumentare di pari passo con la povertà. Nel 1906 
iniziano le prime insurrezioni organizzate dal Partito Liberale 
Messicano. Ci sono scioperi e ribellioni con molti arresti. Queste 
sommosse coinvolsero anche il mondo accademico che ruotava 
intorno all’Ateneo della Gioventù. 

Nel 1911 Madero riesce a conquistare la Ciudad de Juarez, ai 
confini con gli Stati Uniti. È la fase conosciuta come insurrezione 
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maderista. Presto scoppieranno rivolte in tutto il Paese, portate avanti 
da una serie di fazioni e bande armate senza un vero capo e 
coordinamento. Tra questi capi figurano Aquiles Serdan, Pancho 
Villa, Emiliano Zapata, Venustiano Caranza e Alvaro Obregon. Nota 
interessante: alle rivolte partecipano rivoluzionari provenienti da tutto 
il mondo, insieme a mercenari, disoccupati, banditi, avventurieri 
(come l’americano Oscar Creighton), pistoleri, idealisti, ecc. A quegli 
eventi partecipò anche Peppino Garibaldi, nipote dell’eroe italiano, 
diventato addirittura tenente colonello.  

Rovesciato Porfirio Diaz dopo appena un anno di rivolte, inizia 
un durissimo confronto tra i vari capi fazione. Anche l’appoggio a 
Madero venne presto meno. Nascono nuove insurrezioni guidate da 
Pascual Orozco e Emiliano Zapata. Ed è in questo stato di grande 
confusione che il capo delle forze armate Victoriano Huerta, dopo 
aver arrestato e ucciso Madero, instaura una feroce dittatura durata 
fino al 1914, quando venne  destituito ed esiliato.  

Il Paese continuò, comunque, ad essere sconvolto da continui 
assassini anche tra i capi rivoltosi. La pace arriverà solo negli anni 
trenta con la creazione del Partito Nazionale Messicano poi diventato 
Partito Rivoluzionario Istituzionale (PRI). A questo punto venne 
eletto Presidente Plutarco Elias Calles. E mentre la guerra è ancora in 
corso viene promulgata nel 1917 una nuova Costituzione con una 
chiara impronta sociale.  

Nel 1920, conclusa la prima fase della rivoluzione, venne 
eletto Presidente, a grande maggioranza, il Generale Alvaro Obregon, 
ex comandante dell'Esercito costituzionale messicano. Nel fare un 
bilancio complessivo occorre rilevare che, purtroppo, la rivoluzione è 
costa la vita a circa 1,5milioni di persone. Da registrare, poi, che ci fu 
anche una durissima persecuzione contro i cattolici, soprattutto da 
parte del Presidente Plutarco Elias Calles, che li accusò praticamente 
di tutti i mali del Paese.  Vennero quindi chiuse molte scuole 
cattoliche, espropriate le chiese, uccisi diversi sacerdoti. A questa 
persecuzione i cattolici reagirono con una serie di iniziative, tra cui la 
nascita del movimento dei Cristeros (vedere a questo proposito 
l’intervista fatta con Rodrigo Guerra, Segretario della Pontificia 
Commissione per l’America Latina). 

Rimane da aggiungere che il Partito Nazionale 
Rivoluzionario, poi diventato Partito Rivoluzionario Istituzionale, è 
arrivato al potere nel 1946: da quel momento ha dominato la scena 
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politica messicana fino al 2000, cioè, per ben 54 anni. Col tempo ha 
creato un regime autoritario centralista che dovette affrontare diverse 
rivolte tra cui quella zapatista nel territorio del Chapas. 

Anche se la più eclatante, la rivoluzione messicana è stata solo 
una delle tante rivoluzioni che hanno sconvolto la storia dell’America 
Latina. Altre sono avvenute nel corso degli anni  in Costa Rica, Cuba, 
El Salvador, Guatemala, Nicaragua, Paraguay, Perù, Repubblica 
Dominicana e Venezuela.  
 

    Getulio Vargas e Juan Domingo Peron  
Nella prima metà del XX secolo emergono due figure 

emblematiche sulla scena politica latino-americana: Getulio Vargas in 
Brasile e Juan Domingo Peron in Argentina. Cominciamo da Vargas.  

Avvocato, politico e militare, Vargas è stato Presidente per due 
periodi. Il primo va dal 3 novembre 1930 al 29 ottobre del 1945. Un 
periodo che può essere suddiviso in tre fasi: per 4 anni è stato a capo 
del Governo provvisorio; per 3 anni è stato un Presidente 
Costituzionale eletto dall’Assemblea costituente; infine, per 8 anni è 
stato un dittatore che dopo un colpo di Stato ha inaugurato il 
cosiddetto Estado Novo (Stato Nuovo).  

Nella secondo periodo, che va dal 31 gennaio 1951 al 24 
agosto 1954, Vargas è tornato democraticamente al potere. I suoi 
sostenitori lo chiamavano il Padre dei poveri. Per gli oppositori, era 
solo un grande demagogo con inclinazioni autoritarie.  

Tra questi oppositori figurava il brillante giornalista Carlos 
Lacerda, diventato col tempo un’autentica bestia nera per diversi 
Presidente (da notare che in gioventù Lacerda era stato comunista per 
poi diventare un politico di destra). A seguito di un attento alla sua 
persona organizzato da Gregorio Fortunato, capo delle guardie di 
Vargas, Lacerda intensificò i suoi attacchi al Presidente, tanto da 
indurlo al suicidio.  

Negli anni successivi Lacerda fece una durissima opposizione 
anche ai  Presidenti Juscelino Kubitschek (fondatore della nuova 
Capitale Brasilia), Janio Quadros (che si dimise dopo 7 mesi) e João 
Goulart che, come vedremo più avanti, verrà deposto da un colpo di 
Stato militare nel 1964.   

 
Passiamo ora al secondo personaggio, l’argentino Juan 

Domingo Peron. Prima della sua ascesa, l’Argentina aveva già 
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conosciuti diversi periodi di dittatura: dal 1930 al 1932, dal 1943 al 
1944, e dal 1944 al 1946. Come è avvenuto per Getulio Vargas in 
Brasile, anche il generale Juan Domingo Peron in Argentina ha 
governato durante due periodi distinti. Il primo si è svolto dal 1946 al 
1955 quando venne rovesciato da un colpo di Stato. In quegli anni 
s’impose sulla scena nazionale e internazionale anche la sua moglie 
Evita Duarte Peron, diventata presto una vera icona in Argentina: 
tutt’ora viene venerata da una parte consistente della popolazione.  

Peron, che molti oggi definirebbero un populista, perseguiva 
una politica sociale conosciuta come giustizialismo, basato su un 
welfare assistenziale. Da registrare che al peronismo si sono ispirati 
movimenti sia di destra che di sinistra. Arriviamo così al 16 giugno 
del 1955 quando la Marina militare organizza un colpo di Stato 
arrivando a bombardare la Casa Rosada (sede della presidenza). Perón 
fu costretto a fuggire in esilio prima in Paraguay e poi nella Spagna 
governata dal dittatore Francisco Franco.   

Nel 1973 Peron resuscitò politicamente venendo rieletto 
Presidente dell’Argentina in forma democratica. Tuttavia, morì solo 
un anno dopo. A quel punto venne sostituito dalla terza moglie Isabel 
Martinez che finì per essere rovesciata da un altro colpo di Stato 
guidato questa volta dal generale Jorge Videla.  

 
America Latina nelle due guerre mondiali  

La prima metà del XX secolo è stata caratterizzata da grandi 
sconvolgimenti in Europa che non potevano non incidere sulla storia 
dell’America Latina. Intanto, dal 1914 al 1918 il Vecchio Continente 
è stato deflagrato dalla prima guerra mondiale (1914 -1918). Nel 
2017, poi, scoppiò la Rivoluzione Russa. In seguito, si affermarono il 
fascismo in Italia, il nazismo in Germania, nonché la dittatura di 
Francisco Franco in Spagna. Non passano molti anni e scoppia la 
seconda guerra mondiale (1939 - 1945).  

A questo secondo conflitto mondiale la maggior parte dei 
Paesi latinoamericani ha partecipato solo indirettamente e a sostegno 
delle forze alleate. Le due uniche eccezioni sono state il Messico, che 
è stato presente nel Pacifico e il Brasile che ha inviato 25mila soldati 
in Europa, molti dei quali in Italia affianco agli alleati e antifascisti. 

 Insomma, dal Vecchio Continente non è certamente arrivato 
un bel esempio di pace e democrazia al Nuovo Continente. I tragici 
avvenimenti hanno avuto delle forti ripercussioni anche sullo sviluppo 
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economico e sociale dell’America Latina. Le rovine della seconda 
guerra mondiale hanno ulteriormente rafforzato i legami tra gli Stati 
Uniti e il subcontinente americano.  

Nei primi anni del dopo guerra l’Europa si è trovata molto 
indebolita sul piano economico e, quindi, anche come partener 
commerciale. All’epoca il principale importatore di prodotti 
latinoamericani era il grande mercato americano che naturalmente 
aveva tutto l’interesse a consolidare e assicurare la sua posizione 
dominante. Questa situazione si è radicalizzata nel dopo guerra con 
l’inizio della cosiddetta guerra fredda: a quel punto il grande nemico 
politico, economico e militare degli Stati Uniti diventò l’ex alleata 
Unione Sovietica. Nasce così la contrapposizione frontale tra la Nato 
e il Patto di Varsavia che raggruppava l’intero blocco comunista dei 
Paesi dell’est europeo.  

Per quanto riguarda la comunità italiana residente in America 
Latina, essa è stata generalmente accolta molto bene, sia durante che 
dopo la guerra. In alcuni casi godeva addirittura di un clima 
particolarmente favorevole, come è stato in Venezuela fino alla caduta 
della dittatura di Marcos Perez Jimenez (23 gennaio del 1958), quando 
s’interruppe la condizione di particolare sintonia tra il governo e i 
maggiori rappresentanti della collettività italiana. 

Tornando alla realtà politica generale dell’America Latina 
possiamo dire che verso la metà del XX secolo, inizia a crescere 
nell’ambito dei circoli economici d’élite e negli alti vertici industriali 
americani, l’incubo di una possibile nascita di un forte partito 
comunista a ‘casa propria’: cioè, nell’intera area latinoamericana da 
sempre considerata il cortile di casa degli USA. Con la conseguenza 
che ogni tentativo politico di spostamento a sinistra viene subito visto 
e analizzato con una certa isteria. Ad acuire sensibilmente queste 
tensioni ha contribuito certamente il caso Cuba.  

 
Cuba: Pericolo o Spauracchio 

Nel 1958 un gruppo di ‘barbudos’ guidati da Fidel Castro con 
l’aiuto del medico argentino Ernesto Guevara, mondialmente 
conosciuto come il Che, e con Camilo Cienfuegos, riesce a rovesciare 
il governo corrotto di Fulgencio Batista, che aveva fatto di Cuba un 
vero bordello gestito in buona parte dalla mafia italo-americana. 

Fu uno smacco tremendo per gli Stati Uniti che cercarono di 
riprendersi l’isola organizzando un’invasione affidata agli esuli 
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cubani: parliamo dell’invasione del 1961 nella baia dei Porci che fallì 
miseramente, con grande disappunto per il giovane Presidente 
americano John Fitzgerald Kennedy.  

La situazione divenne ancora più tesa quando Castro si 
accordò (per il timore di nuove invasioni americane) con il leader 
sovietico Nikita Krusciov, consentendo all’Unione Sovietica 
l’installazione sull’isola nel 1961di una serie di missili puntati 
direttamente sugli Stati Uniti. Un boccone che gli americani 
ovviamente non potevano digerire.  

Nasce così tra l’agosto e il novembre del 1962 la nota crisi dei 
missili che rischiò seriamente di fare esplodere la terza guerra 
mondiale. Dopo tesissime trattative, la crisi si sbloccò con il ritiro dei 
missili da parte dell’Unione Sovietica: in cambio gli Stati Uniti oltre 
a impegnarsi a non invadere mai più Cuba rinunciarono alle loro basi 
in Turchia, Gran Bretagna e Italia.  

Rimase, invece, in piedi il blocco navale decretato a Cuba 
dagli americani che ha creato seri problemi all’economia dell’isola, 
mitigata solo dai consistenti aiuti sovietici durati fino al 1991, in 
coincidenza con la dissoluzione dell’Unione Sovietica. Da quel 
momento le difficoltà economiche di Cuba sono cresciute 
notevolmente: su questa situazione si sofferma nel nostro libro il 
giornalista e scrittore Alessandro Zarlatti che ha vissuto per molti anni 
a Cuba.  

Va detto, che se la crisi dei missili si è risolta pacificamente, 
lo shock vissuto dall’America è rimasto, per certi versi, fino ai giorni 
nostri. Cuba è diventato lo spauracchio da sbandierare in ogni 
circostanza critica, soprattutto in America Latina. Da quel momento è 
cambiato anche il ruolo delle forze armate latinoamericane che 
istituzionalmente dovevano limitarsi a garantire l’indipendenza e la 
libertà dei loro Paesi: nella realtà col tempo si sono sempre di più 
impegnati a impedire l’avvento di nuovi regimi di sinistra 
sull’esempio di quanto era avvenuto a Cuba.  

In altri termini, ha cominciato a prevalere in ogni circostanza 
l’equazione: Più richieste sociali più  pericolo comunista. Ciò ha 
comportato che chiunque solo osasse chiedere una maggiore giustizia 
sociale o accennasse a una migliore distribuzione delle ricchezze 
veniva immediatamente guardato con sospetto e additato come 
pericoloso rivoluzionario, probabilmente comunista. Ma 
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soffermiamoci ora su alcuni colpi di Stato eseguiti in America Latina 
nel XX secolo.  
 

Colpi di Stato in Brasile, Cile e Argentina 
Brasile. In clima di allarme rosso i militari latinoamericani 

hanno dato il via a una lunga serie di colpi di stato che hanno 
caratterizzato per mezzo secolo la vita del Continente. Cominciamo 
dal Brasile. Il 31 marzo del 1964, il Presidente João  Goulart (dipinto 
naturalmente dalla destra brasiliana come un ‘pericoloso comunista’) 
venne rovesciato da un golpe guidato dal generale Humberto de 
Alencar Castelo Branco.  Eppure,  Goulart proveniva da una ricca 
famiglia borghese, era un grande proprietario terriero e aveva 
semplicemente proposto di statalizzare dei terreni incolti che 
fiancheggiavano la ferrovia dello Stato.  

Per le forze conservatrici brasiliane era troppo. Temevano che 
l’avvento di un governo di sinistra avrebbe potuto avviare una serie di 
pericolose nazionalizzazioni. In allarme si è messo anche il grande 
capitale internazionale, soprattutto quello americano, per nulla 
disposto a rischiare la nascita di una ‘nuova Cuba’. Conclusione: per 
oltre un ventennio (dal 1964 al 1985) il Brasile è stato sottoposto a un 
durissimo regime militare. A Castelo Branco (1864-1967), si sono 
succeduti nel corso degli anni i generali Costa e Silva (1967-1969), 
Emilio Garrastazu Medici (1969-1974), Ernesto Geisel (1974-1979) e 
João Figueredo (1979-1985). 

 
Cile. Durante il periodo della dittatura brasiliana avvenne un 

altro golpe in Cile (dal 1973 al 1990). Protagonista principale: il 
generale Augusto Pinochet, capo della giunta militare che rovesciò il 
governo di sinistra democraticamente eletto di Salvador Allende. Il 
colpo fu consumato l’11 settembre del 1973 in modo particolarmente 
brutale: Allende si suicidò sotto i bombardamenti del Palacio de la 
Moneda (la sede della presidenza).  

Pinochet soppresse negli anni successivi tutta l’opposizione di 
sinistra, tra cui anche diversi militari. Si parla di 40mila vittime e 
600mila sequestri. Al momento del golpe lo stadio nazionale del Cile 
venne usato per tre mesi come campo di concentramento, ‘ospitando’ 
circa 40mila prigionieri.  

Da sottolineare che il golpe rientrò nell’operazione Condor 
sostenuta dal governo statunitense presieduto da Richard Nixon, 
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molto impegnato a impedire la nascita in America Latina di governi 
di sinistra. L’operazione coinvolse l’Argentina, la Bolivia, il Brasile, 
il Paraguay e l’Uruguay.  
 L’economia del Cile venne a quel punto affidata a un gruppo 
di economisti conosciuti come Chicago boys che avevano studiato 
negli Stati Uniti e che applicarono in maniera rigida le teorie 
neoliberali. In netto contrasto con la politica delle nazionalizzazioni e 
delle iniziative sociali portate avanti da Allende, venne dato corso alla 
completa liberalizzazione degli investimenti, a profondi tagli nella 
spesa pubblica e alla riduzione dei fondi per la sanità. In compenso 
aumentarono notevolmente le spese militari.  

Le crescenti esportazione di materie prime, soprattutto di 
rame, consentirono al Cile di vivere un boom economico del quale 
rimasero tuttavia escluse le fasce più deboli della popolazione.  

Nel 1988, a seguito di un plebiscito, venne respinta con il 55% 
dei voti la possibilità per Pinochet di restare in carica per un altro 
mandato, pur rimanendo a capo delle forze armate fino al 1988. Le 
prime elezioni democratiche avvennero nel 1989 e furono vinte da 
Patricio Aylwin.  

Prese, quindi, avvio una politica di grande riconciliazione 
nazionale. Per quanto riguarda Pinochet, la sua nomina a Senatore a 
vita non gli consentì di evitare gli arresti domiciliari a Londra. Nel 
2002 tornò in Cile dove morì nel 2006, colpito da infarto ma 
circondato dai suoi familiari all’età di 91 anni. All’epoca la Presidente 
Michelle Bachelet non concesse i funerali di Stato.   
 

Argentina. Tre anni dopo il golpe in Cile, nel 1976 avvenne il 
colpo di Stato in Argentina, durato fino al 1983.  Se le immagini dei 
prigionieri rinchiusi nello stadio di Santiago divennero emblematiche 
del golpe cileno, la parola desaparecidos è entrata in molte lingue 
come termine di identificazione della dittatura argentina. Per non 
lasciare tracce, infatti, molte persone furono gettate dagli aerei in mare 
aperto (si parla di 30mila sparizioni). E molti dei loro figli ancora 
piccolissimi furono affidati a famiglie vicine al regime. 

Questa particolarità ha comportato la nascita di una forte 
opposizione da parte delle donne argentine, meglio conosciute come 
le mamme di Plaza de Mayo (sede della Presidenza della Repubblica) 
che ogni venerdì si radunavano con un fazzoletto bianco in testa per 
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chiedere notizie dei propri congiunti spariti nel nulla. Al movimento 
delle mamme subentrò in seguito quelle delle Nonne di plaza de Mayo. 

La dittatura iniziò precisamente il 24 marzo 1976 con il 
rovesciamento della Presidente Isabel Martinez, terza moglie di Juan 
Domingo Peron morto l’anno precedente. Autore principale è stato 
Jorge Videla a capo dei tre comandanti delle forze militari.  

Con Videla l’Argentina sprofondò in un regime di terrore 
assoluto. Nel frattempo, si era costituita la ‘Triplice A’, l’Alleanza 
Anticomunista Argentina, che causò la morte di migliaia di oppositori 
(si parla di 30mila). Il duro regime determinò la nascita di due 
agguerriti movimenti terroristici: L’Esercito Rivoluzionario del 
Popolo (ERP) e il Gruppo guerrigliero Montoneros.  La giunta 
militare guidata da Videla si presentò con il programma intitolato 
Processo di riorganizzazione nazionale. Obiettivo: “Combattere la 
corruzione, la demagogia e la sovversione, e collocare l'Argentina nel 
mondo occidentale e cristiano”.  

Sul piano economico anche l’Argentina perseguì una rigorosa 
politica neoliberale. I metodi usati per imporre l’autorità dei militari 
furono la tortura, l’esilio forzato e l’uccisione. Eppure, nonostante 
questa brutalità, le critiche al regime furono molto blande da parte 
dell’opinione pubblica internazionale, dei media, del mondo 
imprenditoriale e perfino della chiesa.  

Nel 1981 Videla venne sostituito prima dal generale Roberto 
Eduardo Viola, poi dal generale Leopoldo Galtieri, da Alfredo Oscar 
Saint-Jean (per un mese) e, infine, da Reynaldo Bignone (1982 -1983). 
A decretare, comunque, la fine del dominio dei militari è stata la 
sconfitta nella guerra delle Falkland, cioè il tentativo dell’Argentina 
di riprendersi le isole Malvinas (così chiamate dagli argentini) 
scoperte dagli inglesi nel 1690, occupate dai francesi nel 1763, cedute 
alla Spagna nel 1766 e poi rioccupate dagli inglesi nel 1833.  

Il generale argentino sconfitto è stato Galtieri. La vittoria della 
Gran Bretagna fu determinata dall’energica reazione militare dalla 
lady di ferro e primo ministro Margaret Thatcher (che inviò navi, aerei 
e anche un sottomarino) ponendo fine alla dittatura militare, una delle 
pagine più buie della recente storia argentina. L’Italia, nonostante le 
numerose critiche alla dittatura militare, non manifestò alcuna 
solidarietà o partecipazione all’azione militare della Thatcher per 
rispetto alla grande comunità italiana residente in Argentina.  
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Paraguay e l’eterno Alfredo Stroessner 
Il Paraguay per certi versi è un caso particolare in America 

Latina. Intanto, geograficamente insieme alla Bolivia è l’unico Stato 
a non avere uno sbocco al mare. Storicamente, poi, è stata la sede 
principale delle missioni di gesuiti, fino alla loro espulsione nel 1767. 
Inoltre, il Paraguay è  stato l’artefice principale delle due guerre più 
cruenti del Continente: la prima contro la triplice alleanza (Brasile, 
Argentina, Uruguay) e la seconda contro la Bolivia (guerra del 
Chaco).  

Dal 1905 fino al 1954 il Paraguay ha avuto niente meno che 
31 Presidenti, quasi tutti rimossi da rivolte o colpi di Stato. Poi è 
arrivato Alfredo Stroessner, il dittatore quasi eterno. È rimasto, infatti, 
al potere per oltre trent’anni (dal 1954 fino al 1989), grazie anche 
all’appoggio degli americani.  

Durante il suo governo il Paraguay si è abbastanza chiuso in 
se stesso, con poco interesse per i visitatori stranieri e per il turismo, 
nonostante non mancassero attrazioni di rilievo. Nel frattempo è anche 
proliferata l’attività di contrabbando dei prodotti provenienti da 
Brasile, Argentina e altri Paesi.  

Figlio di un emigrato tedesco, il generale Stroessner salì al 
potere a seguito di un colpo di Stato.  Dopodiché è stato eletto più 
volte presentandosi sempre come candidato unico. Terminata la 
seconda guerra mondiale aprì le porte a molti criminali nazisti, tra cui 
il famigerato Josef Mengele.  

Per questo motivo il suo Governo è stato spesso definito il 
Regime nazista dei poveri. Il riferimento ai poveri riguarda il suo 
impegno ad attuare un sistema di assistenza pubblica considerato, 
all’epoca, uno dei più avanzati in Sudamerica, che gli ha permesso di 
avere un vasto consenso popolare.  

Nel 1989 Stroessner venne deposto da un altro generale, 
Andres Rodriguez, del suo stesso partito Colorado: partito che resterà 
al potere per 19 anni, vincendo varie elezioni democraticamente. 
Condannato per crimini contro l’umanità Stroessner morì in esilio a 
Brasilia, capitale del Brasile, il 16 agosto del 2006 alla veneranda età 
di 93 anni.  
 

Elenco delle dittature militari 
Prima di andare avanti, forse conviene ricapitolare la lunga 

serie di dittature che oltre a quelle attuate in Brasile, Cile e Argentina, 
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hanno caratterizzato la vita politica dell’America Latina nel XX 
secolo. Ecco un breve elenco delle principali dittature militari:  

 
Bolivia (dal 1964 al 66; dal 1970 -1971; dal 1971-1978) 
Colombia (1953-1957 ) 
Cuba prima di Castro (1952-1959)  
Ecuador (1972-1976) 
El Salvador (1956-1960; 1972-1989) 
Guatemala 1954-1957; 1982-1983) 
Haiti (1957-1971; 1991-1994) 
Honduras (1963-1971; 1972 -1975) 
Nicaragua (1932-1956; 1956-1963) 
Panama (1968-1981; 1983-1989) 
Repubblica Dominicana (1962-1963;1963 -1965; 1965-1966) 
Venezuela (1952-1958; 1958)  
Uruguay (1973-1976; 1976; 1976-1981; 1981-1985) 

 
 

Difficile ritorno alla democrazia 
Se da un lato la seconda metà del XX secolo ha visto emergere 

due nuovi personaggi inclini a governare con metodi autoritari (Daniel 
Ortega in Nicaragua e Ugo Chavez in Venezuela), dei quali parleremo 
nel prossimo capitolo, dall’altro si è assistito a un graduale anche se 
deciso processo di ritorno alla democrazia in diversi Paesi.  Possiamo 
dire che in un certo senso le dittature avevano fatto il loro tempo e 
sono stati sostituiti da governi di centrodestra o centrosinistra, eletti 
liberamente dal popolo. Ma facciamo una breve carrellata dei 
principali cambiamenti avvenuti all’interno dei singoli Paesi.  
 

Argentina. Dopo la sconfitta della guerra delle Malvinas nel 
1983 attraverso libere elezioni divenne Presidente il radicale Raùl 
Alfonsin che consolidò le istituzioni democratiche e fece processare 
alcuni membri delle giunte militari. Ad Alfonsin succedette nel 1991 
Carlos Menem, che cercò di fermare l’iper inflazione con un tasso di 
cambio fisso tra Peso argentino e Dollaro. La politica di 
liberalizzazione determinò un notevole aumento degli investimenti 
privati. Purtroppo, l’Argentina finì per attraversare un periodo 
difficilissimo caratterizzato da una elevata disoccupazione e da una 
diffusa corruzione. Dopo Menem la presidenza passò nel 1999 a 
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Fernando de la Rua, che non riuscì a fermare la crisi dell’economia 
argentina ormai in caduta libera.  

 
Bolivia. Dopo il Golpe del 1964 del generale René Barrientos 

Ortuno (sotto la sua Presidenza venne ucciso in Bolivia Ernesto Che 
Guevara), il Paese fu sottoposto alle dittature di Ugo Banzer e Garcia 
Meza Tejada: quest’ultimo diede, tra l’altro, protezione al criminale 
nazista Klaus Barbie. Nel 1982 tornò la democrazia con l’elezione di 
Silez Suaso. Nel 1985 venne eletto Victor Paz Estensoro che risanò 
l’economia che si trovava in grande difficoltà. A Estensoro succedette 
Paz Zamora (del Movimento della Sinistra Rivoluzionaria). Nel 1993 
divenne Presidente il riformista neoliberale Gonzalo Sanchez de 
Lozada che attuò importanti riforme economiche e sociali. Infine, nel 
1997 divenne nuovamente Presidente, ma questa volta 
democraticamente, l’ex dittatore Ugo Banzer, rimasto in carica fino al 
2001, suscitando tuttavia non pochi risentimenti popolari.  

 
Brasile. Dopo grandi manifestazioni popolari a Rio De Janeiro 

e San Paolo, l’ultimo generale João Baptista Figueiredo favorì il 
ritorno alle urne nel 1985: vinse il candidato moderato Tancredo 
Neves che, tuttavia, morì tre mesi dopo, venendo sostituito dal suo 
Vice José Sarney che dovette far fronte a una grave crisi economica. .  

Nel 1989 salì al potere il liberal conservatore  Fernando Collor 
de Mello. Durante il suo periodo nacque il Mercosur, l’alleanza 
economica tra Brasile, Argentina, Uruguay e Paraguay. Collor venne 
destituito con l’accusa di corruzione nel 1992 e sostituito da Itamar 
Franco.  

Nel 1995 diventò Presidente Fernando Henrique Cardoso, 
economista di livello internazionale che lanciò il Piano Real basato in 
buona parte sulle raccomandazioni del Fondo Monetario 
Internazionale e su un vasto piano di privatizzazioni. Purtroppo, il 
Piano registrò alcuni risultati abbastanza negativi, tra cui una 
consistente crescita dell’indebitamento, nonché un sensibile 
allargamento della forbice tra la parte più ricca e quella più povera del 
Paese. 
 

Cile. Dopo la caduta di Pinochet, venne eletto nel 1989 
Patricio Alwin per la coalizione di centro sinistra. Ad Alwin sono 
succeduti nel 1993 Edoardo Frei e nel 1999 Ricardo Lagos. In quel 
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periodo il Paese registrò un grande sviluppo economico, ampiamente 
riconosciuto sul piano internazionale. Sempre in quegli anni il Cile 
partecipò al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite (199-1997) e 
firmò importanti accordi economici con l’Unione Europea, gli Stati 
Uniti e la Cina (leggere l’intervista in questo libro con l’ex 
Ambasciatore cileno Fernando Ayala). 

 
Colombia. Nel 1932 c’è stata la guerra tra la Colombia e il 

Perù. In quel periodo governava a Bogotá il Partito Liberale che in 
seguito si divise in destra e sinistra liberale. Nel 1948 venne 
assassinato nella Capitale il candidato presidenziale Jorge Gaitan. Ciò 
fece scoppiare una serie di rivolte popolari entrate nella storia come 
Bogotazo. Nascono, a quel punto, i primi gruppi guerriglieri e prende 
avvio una guerra civile interminabile che favorì nel 1953 il colpo di 
Stato di Gustavo Pinilla.  

Nel 1957 si crea il Fronte Nazionale, un accordo politico che 
prevedeva un’automatica alternanza al potere. L’obiettivo era 
soprattutto quello è porre fine agli scontri e alle continue violenze, ma 
i risultati furono modesti. Tanto più che nel 1964 nacquero le prime 
due formazioni guerrigliere: le Forze Armate Rivoluzionarie della 
Colombia (Farc) e l’Esercito di Liberazione Nazionale (ELN): 
quest’ultimo s’ispirava alla Teologia della liberazione.  

La Riforma costituzionale del 1968 ha inteso soprattutto 
favorire la partecipazione democratica alla vita del Paese, un obiettivo 
reso ancora più difficile dalla nascita di altre due formazioni 
guerrigliere: EPL e M19. Con brevi pause possiamo dire che durante 
l’intero secolo XX la Colombia è stata soggetta a continui scontri 
interni che hanno determinato migliaia di morti da tutte le parti. 
Inoltre, nel Paese si svilupparono grandi cartelli di narcotrafficanti, tra 
cui quello di Medellin guidato da Pablo Escobar e quello di Cali: 
entrambi spesso coadiuvati da gruppi paramilitari. Ciò ha contribuito 
ad inasprire ulteriormente lo stato di guerra civile permanente. 
Leggere l’intervista in questo libro con l’ex Presidente della Colombia 
ed ex Segretario Generale dell’UNASUR (Associazione di Paesi Sud 
Americani), Ernesto Samper.  

 
Costa Rica. A seguito della rovinosa guerra civile del 1949, la 

Costa Rica ha deciso di abolire l’esercito, formulando un autentico 
esempio di pacificazione e rispetto della vita democratica. Da 
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ricordare, poi, che nel 1986 il suo Presidente Oscar Arias Sanchez fu 
insignito del Premio Nobel per la pace per il suo progetto di 
pacificazione dell’intera area centroamericana. Per molti versi la 
Costa Rica rappresenta quasi un’oasi di democrazia, sicurezza e 
convivenza civile, soprattutto nel contesto centroamericano. Il fatto di 
aver rinunciato all’esercito è stata anche la ragione principale per cui 
l’ONU ha deciso che la sede principale dell’Università Internazionale 
per la Pace fosse localizzata nella Capitale San José. 

 
Repubblica Dominicana. Praticamente fino al 1924 il Paese 

viveva sotto il controllo degli Stati Uniti. Dopo sei anni di democrazia, 
un colpo di Stato portò al comando il generale Rafael Leonidas 
Trujillo che rimase al potere fino alla sua morte avvenuta nel 1961. Il 
suo fu uno dei regimi più sanguinari della Regione. Durante il suo 
Governo avvenne, tra l’altro, l’assassinio nel 1960 delle sorelle 
Mirabal, ferree oppositrici della dittatura. Per decisione delle Nazioni 
Unite, il giorno dell’uccisione (25 novembre), si è trasformato nella 
Giornata Internazionale per l’eliminazione della violenza contro le 
donne.  

Nel 1961, a seguito di libere elezioni, arrivò alla Presidenza 
Juan Bosch, grande oppositore di Trujillo e leader del Partito 
Rivoluzionario Dominicano (PRD). Bosch avviò numerose riforme 
economiche e sociali che scontentarono profondamente i latifondisti, 
la chiesa (che temeva il tentativo di secolarizzazione della società), gli 
industriali (contrari alle riforme dei diritti del lavoro) e anche gli 
americani che temevano una nuova Cuba. 

Passano sette mesi e Bosch viene rovesciato da un governo 
civile sostenuto dai militari. Si parlò di Trujillismo senza Trujillo. 
Questo golpe suscitò molto scontento nella popolazione e fece nascere 
due gruppi di guerriglieri.  

Il 24 aprile del 1964 scoppiò una rivoluzione che vide una 
parte dei militari, soprattutto quella più giovane, affiancare le proteste 
della popolazione. La nuova giunta militare chiese aiuto agli Stati 
Uniti che, infatti, invasero il Paese. I motti portarono all’arresto e 
all’uccisione di migliaia di civili (oltre 5mila).  

Dopo la morte di Trujillo un altro personaggio che ha 
dominato la scena politica della Repubblica è stato Joaquin Balaguer. 
Eletto più volte mediante votazioni molto contestate, Balaguer ha 
esercitato per diversi anni un potere dispotico. Tra le sue iniziative 
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figura la costruzione del noto Faro di Colon, un costosissimo edificio 
a dieci piani che aveva come obiettivo proiettare l’immagine di una 
croce cristiana nel cielo notturno (per motivi di risparmio è quasi 
sempre spento).  

Nel 1978 divenne Presidente Antonio Guzman Fernandez che 
esercitò il suo mandato in maniera molto liberale ed efficiente. 
Tuttavia, nel 1982, quasi al termine del suo mandato,  si suicidò per 
alcune accuse di corruzione da lui ritenute ingiuste.  

Dopo due brevi esperienze targate PRD, è ritornato al potere 
Balaguer, eletto e rieletto nel 1986, 1990 e 1994. Furono anni 
caratterizzati da continue violenze e intimidazioni. Su pressioni 
internazionali, nel 1996 vennero indette nuove e libere elezioni, vinte 
dallo scrittore e avvocato Leonel Fernandez Reyna che rimase 
Presidente fino al 2000 per poi essere rieletto dal 2004 fino al 2012.   
 

Ecuador. Mentre infuriava in Europa la seconda guerra 
mondiale in Sud America il Perù invadeva l’Ecuador per il 
predominio sui giacimenti petroliferi nella zona di confine. La  guerra 
è durata più di un anno.  

Tutti gli anni sessanta sono stati caratterizzati da continui colpi 
di Stato alternati da regimi democratici. Questa instabilità è durata 
fino al 1979 quando venne eletto Presidente Jaime Roldos Aguilera, 
scomparso in un misterioso incidente aereo. Ci sono forti sospetti che 
si sia trattato di un attentato. Lo stesso tipo di incidente è avvenuto, 
infatti, pochi mesi dopo con il Presidente del Panama Omar Torrijos: 
entrambi si erano opposti con tenacia agli interessi americani. Di 
questa vicenda si è occupato il saggista statunitense John Perkins nel 
suo libro Confessioni di un sicario dell’economia.  

Facendo ora un salto in avanti, possiamo ricordare che durante 
l’era del Presidente socialdemocratico Rodrigo Cevallos (eletto nel 
1988) il Governo ecuadoriano concesse 1milione e 700mila ettari di 
terreno agli indios. Nel 1992, poi, l’Ecuador uscì dall’OPEC 
(l’Organizzazione dei Paesi produttori di petrolio). Tre anni dopo, nel 
1995 si riaccese il conflitto con il Perù (conosciuto come la Guerra del 
Cenepa) che si concluse 1998 con l’Atto di Brasilia firmato dai 
Presidenti Alberto Fujimori (Perù) e Jamil Mahuad (Ecuador).  

 
El Salvador. Dal 1931 al 1944 il Paese fu sottoposto alla 

dittatura del generale Maximiliano Martinez. Nel 1932 ci fu un 
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massacro di contadini conosciuto coma La Matanza. A Martinez 
succedettero diversi altri spietati dittatori. Ancora negli anni settanta 
ogni opposizione venne duramente repressa.  

Nel 1980 si costituì il Fronte Democratico Rivoluzionario che 
consentì a José Napoleon Duarte di diventare Presidente. Purtroppo, i 
tentativi di riconciliazione non ebbero successo e quindi scoppiò una 
violenta guerra civile che contrappose il Fronte Farabundo Martì per 
la Liberazione Nazionale (FMLN) ai governi conservatori e militari 
sostenuti dagli Stati Uniti. In questa fase sono nati i famigerati 
squadroni della morte che eliminavano fisicamente i dissidenti. Tra le 
migliaia di morti figura anche l’Arcivescovo di San Salvador Oscar 
Romero insieme a diversi altri religiosi.  

Alle elezioni del 1982 salì al potere il maggiore Roberto 
D’Aubuisson di estrema destra. La sua violenza richiamò l’attenzione 
dei media di tutto il mondo. Tra gli altri, venne uccisa la Presidente 
della Commissione dei diritti umani Marianella Garcia Villas.  

Nel 1984 tornò alla Presidenza Duarte che in seguito rinuncerà 
all’incarico per gravi motivi di salute. Solo dopo lunghe ed estenuanti 
trattative, condotte a Ginevra su pressione internazionale, fu possibile 
nel 1990 far eleggere democraticamente Alfredo Cristiani. In 
concreto, la guerra civile ebbe fine solo nel 1992. La pace fu 
accompagnata da un’ampia amnistia, anche per i delitti più feroci che 
costarono la vita a oltre 80mila persone.  

 
Guatemala. Dal 1871 al 1944 il Guatemala ha vissuto un’era 

caratterizzata dal libero mercato basato sulle piccole imprese e 
sull’esportazioni soprattutto di caffè e banane. Nel corso degli anni ci 
furono ingenti investimenti infrastrutturali stranieri (americani, 
francesi, inglesi, tedeschi, ecc.).  

Storicamente il lungo governo di Manuel Estrada Cabrera 
(1898-1920) concesse tantissimi terreni alle imprese nordamericane, 
tra cui la nota United Fruit Company, specializzata nella 
commercializzazione delle banane. Questo è anche il periodo dalla 
massiccia espropriazione delle terre dei Maya, costretti a lavorare 
nelle varie piantagioni per un compenso iniquo.  

Nel 1944 vinse le elezioni Juan José Arevalo che avviò diverse 
riforme tra cui l’espropriazione con indennizzo delle terre non 
utilizzate della United Fruit. Per gli americani si trattò di una minaccia 
agli interessi nazionali: nel 1954 Allan Dulles, capo della CIA ed ex 
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Presidente della United Fruit organizzò un’invasione di truppe 
americane in Guatemala rovesciando il governo democratico di 
Jacobo Guzman che venne sostituito dal regime militare di Carlos 
Castillo Armas. L’opposizione di alcuni militari comunisti diede il via 
a una guerra civile durata trent’anni provocando la morte di 200mila 
civili e il genocidio di gran parte della popolazione Maya. In aggiunta, 
nel 1982 comparve sulla scena politica il gruppo guerrigliero Unidad 
Revolucionaria Nacional Guatemalteca (URNG) 

La guerra civile ebbe fino solo nel 1966 con la supervisione 
delle  Nazioni Unite. Da quel momento il Guatemala riprese la via 
della democrazia politica e della ricerca di una maggiore giustizia 
sociale. Alcune note interessanti: nel 1999 il Presidente americano 
Bill Clinton riconobbe l’errore degli Stati Uniti ad aver appoggiato i 
massacri dei militari guatemaltechi, mentre nel 1992 venne assegnato 
il Premio Nobel per la pace a Rigoberta Menchù, l’attivista indigena 
che si batté contro il genocidio del suo popolo.  
 

Haiti. Per molti anni nel XX secolo l’isola caraibica di Haiti è 
stata praticamente  una colonia politica degli Stati Uniti, che hanno 
anche invaso il Paese sequestrando (nel 1914) i fondi pubblici della 
banca nazionale per trasferirli negli USA: una scelta definita dagli 
haitiani un vero atto di pirateria internazionale. Il Paese ha vissuto per 
molti anni in uno stato permanente di instabilità, di guerriglia, di 
rovesciamenti di Governi, di uccisioni di politici e oppositori. 
L’influenza americana sul Paese è stata pesantissima fino al 1934.   

Nel 1957 arrivò al potere mediante libere elezioni François 
Duvalier,  meglio conosciuto come Papa Doc. Nel 1964 Duvalier si 
autoproclamò Presidente a vita imponendo un regime durissimo che 
affidava la repressione ai feroci Ton Ton Macutes (i Volontari per la 
sicurezza nazionale). Dopo la sua morte nel 1971, subentrò il figlio 
Jean-Claude Duvalier, Baby Doc, ugualmente sanguinario, deposto 
nel 1986. Padre e figlio furono ritenuti responsabili di 50mila morti e 
il furto di oltre 500milioni dollari dalle casse dello Stato.  

Con il sostegno della chiesa nel 1991 divenne Presidente il 
carismatico presbitero Jean Bertrand Aristide che, però, è stato subito 
deposto dai militari. Dopo tre anni di rivolte, nel 1994 saranno proprio 
gli americani a consentire ad Aristide di tornare ad essere Presidente. 
Nel 1996 subentrò alla presidenza l’agronomo René Préval, il primo 
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Presidente haitiano che è riuscito a portare a termine il suo mandato 
senza troppi ‘intralci’.  
 

Honduras. Nella seconda metà del XX secolo l’Honduras 
entrò nel Mercato Comune Centroamericano. In precedenza, nel 1957 
il Presidente liberale Ramon Villeda Morales aveva avviato alcune 
importanti riforme sociali. Purtroppo, lo spauracchio cubano indusse 
la classe conservatrice honduregna a sollecitare un intervento militare 
che portò il colonnello Oswaldo Arellano a sostituire il 
democraticamente eletto Presidente Morales.  

I militari rimasero al potere fino al 1974. In quel periodo 
vennero espulsi dal Paese 300mila contadini e braccianti 
salvadoregni. Questa decisione provocò nel 1969 la già menzionata 
guerra tra l’Honduras ed El Salvador, la cosiddetta Guerra del calcio 
(data la coincidenza temporale con una partita di calcio tra i due 
Paesi). Nel frattempo, la potente società United Fruit cambiò nome 
diventando United Brands ma ciò non le impedì di continuare a 
sfruttare con gli stessi sistemi le risorse del Paese, tanto da portare lo 
scrittore americano O. Henry (pseudonimo di William Sydney Porter), 
a coniare per la prima volta il termine Repubblica delle banane.  
 Dopo anni di corruzione e violazione dei diritti umani, 
l’Honduras tornò alla democrazia nel 1980 con l’elezione di Roberto 
Suazo Cordova. Purtroppo, le cose rimasero più o meno le stesse in 
materia di violazioni dei diritti umani e di repressioni contro gli 
oppositori di sinistra. Il tutto sotto la regia degli Stati Uniti che fecero 
dell’Honduras la base logistica per organizzare gruppi di 
controrivoluzionari da utilizzare in Nicaragua contro Ortega.  

Dal 1990 al 1994 il potere fu, comunque, gestito dal 
conservatore nazionalista Rafael Romero: la sua politica neoliberale 
determinò una profonda crisi economica e sociale. Nel 1994, 
sull’onda del malcontento popolare, vinse le elezioni  Carlos Reina 
Idiaquez del Partito Liberale che lanciò un impegnativo programma 
di lotta alla corruzione e di avvio a un liberalismo di stampo sociale. 
Il Presidente cercò di limitare il ruolo dei generali abolendo, tra l’altro, 
il servizio militare obbligatorio.  

A Romero subentrò nel 1998 Carlos Roberto Facussé, rimasto 
alla Presidenza fino al 2002. Purtroppo, nel corso del suo primo anno 
di insediamento, il Guatemala (insieme a Honduras e Nicaragua), 
venne colpito dal terribile uragano Mitch che provocò la morte di 
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10mila persone, lasciando il 20% della popolazione senza un tetto, con 
il conseguente crollo di tutti gli obiettivi economici annunciati dal 
Presidente. 

 
Messico. Come abbiamo visto, con l’affermazione nel 1929 

del Partito Nazionale Rivoluzionario, poi Partito Rivoluzionario 
Istituzionale (rimasto al potere fino al 2000) la politica messicana si è 
trovata  praticamente ibernata per ben 54 anni, con tutte le 
conseguenze che ciò comporta in termini di cristallizzazione dei 
giochi politici e graduale  trasformazione della realtà politica in un 
regime autoritario centralista. Del resto, lo stesso abbinamento dei 
termini Rivoluzionario e Istituzionale non può non avere un certo 
sapore di ossimoro.  
 

Panama. Secondo gli accordi del 1903 gli Stati Uniti 
avrebbero potuto gestire in maniere perpetua il Canale di Panama. Da 
registrare che all’epoca i territori panamensi appartenevano alla 
Colombia che non intendeva assolutamente cedere questi diritti a un 
consorzio nordamericano. E come si risolse il problema? Gli 
americani invasero il Panama consentendo alla nuova Repubblica di 
decretare la sua indipendenza dalla Colombia. E, quindi, ad aprire 
‘liberamente’ le porte agli investimenti americani.  

Con il passare degli anni anche  i panamensi hanno cominciato 
a criticare il Trattato istitutivo del Canale firmato il 18 novembre 1903 
e conosciuto come trattato Hay-Bunau Varilla, dai nomi del 
Segretario di Stato americano John Hay e del ministro 
plenipotenziario per il Panama negli Stati Uniti Phillippe Bunau 
Varilla.  Nei decenni successivi ci furono continue proteste e rivolte 
culminate il 9 gennaio del 1964 nel cosiddetto Giorno dei martiri.  

Nel 1968 venne rovesciato il governo democratico di Arnulfo 
Arias Madrid da parte del generale Omar Torrios, al potere fino al 
1981, quando morì, come già stato detto, in uno strano incidente aereo. 
La situazione del Canale si risolse, comunque, nel 1977 con la firma 
dei trattati Torrijos-Carter, grazie alla disponibilità e al pragmatismo 
del Presidente americano Jimmy Carter.  

Nel 1981 il potere passò nelle mani del generale ed ex 
informatore della CIA Manuel Noriega,  conosciuto come faccia 
d’ananas (a causa del viso vistosamente butterato per le cicatrici), 
considerato uno dei maggiori narcotrafficanti delle Americhe. Per 
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liberarsi di questo Presidente scomodo, gli americani furono 
‘costretti’ (si fa per dire) a invadere nel 1989 il Panama. Venne, 
quindi, insediato il nuovo Presidente Guillermo Endera che rimase al 
potere dal 1989 al 1994. 

Noriega si rifugiò invece presso la missione diplomatica della 
Santa Sede. In seguito, si arrenderà per essere trasportato in Florida 
dove verrà condannato a 40 anni di carcere per spaccio di droga e 
violazione dei diritti umani. Nel 2007 otterrà la libertà condizionale: 
morirà di tumore nel cervello a Panama nel 2017. Al Presidente 
Endera sono succeduti: Ernesto Perez Balladares (1994-1999); la 
prima donna Presidente Mireya Moscoso (1999-2004), in precedenza 
sposata con il Presidente Arnulfo Arias, e, infine, Ricardo Gruber.  

  
Perù. Anche il Perù fu vittima nel XX secolo di una lunga serie 

di dittature militari. Ad inaugurare la serie è stato Augusto Salcedo 
nel 1919. Nel 1939 lo ha sostituito il banchiere Manuel Prado 
Ugarteche che rimase al potere fino al 1945.  

La Presidenza passò a José Luis Bustamante y Rivero che 
venne rovesciato da un golpe militare capeggiato da Manuel Arturo 
Odria rimasto al potere dal 1948 fino al 1956, dopo aver dichiarato 
fuori legge tutti i partiti. Dopodiché, diventò nuovamente Presidente 
Ugarteche fino al 1962.  

Intervallato da alcuni brevi governi militari arriviamo alla 
Presidenza di Fernando Belaunde Terry (1963-68). Presto, però, si 
ripresentano  i militari con le dittature di Juan Velasco Alvarado 
(1968-1975) e Francisco Morales Bermudez (1975-1980).  

Nel 1979 viene invece varata una nuova Costituzione che 
diede il via a un difficile processo di democratizzazione del Paese, il 
quale continua a registrare forti disuguaglianze sociali, un ingente 
debito estero, la scomoda presenza di un gigantesco apparato militare, 
la costante crescita del narco traffico  e i continui conflitti terroristici.  

Nel 1970 era nato, infatti, tra gli studenti peruviani il gruppo 
guerrigliero Sendero Luminoso al quale si affiancherà in seguito il 
Movimento Rivoluzionario Tupac Amaru (MRTA), dal nome 
dell’ultimo sovrano Inca. Grazie al ritorno della democrazia hanno 
potuto assumere nuovamente la presidenza Fernando Belaunde Terry 
(1980-85), leader di Azione Popolare, e Alan Garcia Perez (1985-90) 
di Azione popolare rivoluzionaria americana (APRA). Nel 1990 
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viene, invece, eletto Presidente Alberto Fujimori (con il partito 
Cambio 90).  

Ebbene, passano appena due anni e già nel 1992 il nuovo 
Presidente decide di sciogliere il Parlamento per presiedere un 
governo autoritario. Inoltre, decide di privatizzare le principali 
aziende statali. La sua lotta contro il terrorismo gli consentono di 
essere rieletto nel 1995. Durante la sua presidenza, nel 1998, incurante 
delle tante denunce di violazione dei diritti umani, Fujimori estende, 
con l’avallo del Parlamento, le leggi sull’antiterrorismo a una 
numerosa serie di reati, ampliando inoltre i poteri dei tribunali militari. 
Tra i dati positivo c’è, invece, la firma nel 1998 del trattato di pace 
con l’Ecuador, dopo 50 anni di contenzioso riguardante l’area della 
Cordigliera del Condor.  

 
Uruguay. A porre le basi dello sviluppo economico e sociale 

dell’Uruguay è stato José Batlle y Ordóñez, per due volte Presidente: 
dal 1903 al 1907 e dal 1911 al 1915. Durante il suo mandato 
l’Uruguay ha sviluppato uno dei più avanzati welfare del mondo, con 
una grande attenzione ai diritti civili e alle disuguaglianze 
economiche. La nuova Costituzione del 1919 sancì poi una netta 
separazione tra lo Stato e la Chiesa. Purtroppo, la grave crisi del 1929 
ebbe forti ripercussioni anche sull’Uruguay determinando diverse 
proteste popolari che nel 1933 indussero il Presidente Gabriel Terra 
(1931-1938) di sospendere la Costituzione per instaurare un regime 
dittatoriale e conservatore. Da registrare che nel 1942, sotto la 
presidenza di Alfredo Baltomir, l’Uruguay dichiarò guerra a 
Germania e Giappone. 

Nei primi anni del dopo guerra l’Uruguay è stato governato da 
Presidenti eletti secondo le regole costituzionali. Un cambiamento 
sostanziale (e certamente originale) è avvenuto a seguito di un 
emendamento costituzionale: dal 1955 al 1967 venne, infatti, 
soppresso l’Istituto della Presidenza e il potere esecutivo fu affidato a 
un collegio di nove persone. Una volta finito questo periodo, 
diventarono Presidenti Oscar Diego Gestido e Jorge Pacheco Areco.  

Il 1° marzo del 1973 venne eletto democraticamente Juan 
Maria Bordaberry. Purtroppo, gravi difficoltà economiche 
alimentarono diverse rivolte popolari con la contemporanea nascita 
della guerriglia dei Tupamaros. E fu proprio l’obiettivo di contrastare 
i guerriglieri che consentì al Presidente Bordaberry di dare il via a un 
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colpo di Stato con l’aiuto dei militari. Inizia, così, una dura 
repressione nei riguardi dei sindacati, dei partiti di sinistra, della 
stampa e degli studenti. Ma anche Bordaberry viene a sua volta 
destituito dai militari nel 1976. Subentrano nell’ordine e per periodi 
più o meno brevi (ma sempre su indicazione dei militari), Alberto 
Demicheli, Aparicio Mendez e Gregorio Alvarez.  

Esaurita questa fase, il compito di avviare il ritorno alla 
democrazia fu affidato per due mesi a Raffael Adiego Bruno, 
Presidente della Corte Suprema di giustizia. Così, nel 1985 i civili 
poterono finalmente tornare al potere con Julio Maria Sanguinetti del 
partito dei colorados, che tradizionalmente si oppone al partito dei 
blancos. Da precisare che storicamente i colorados hanno 
rappresentato gli interessi popolari dei centri urbani, mentre i blancos 
sostenevano le posizioni dell’interiore del Paese e dei senza terra. Le 
origini dei due partiti, con varie trasformazioni, risalgono alle lotte per 
l’indipendenza e alla nascita della Repubblica uruguaiana nell’800.   

Tornando a Sanguinetti, il Presidente s’impegnò soprattutto 
nella ricostruzione del Paese, nel consolidamento della democrazia e 
nel rilancio dell’economia. Varò anche un’ampia amnistia per i 
militari che avevano violato i diritti umani. Nel 1990 venne eletto Luis 
Alberto Lacalle dei blancos, che rimase in carica fino al 1995, 
promuovendo le privatizzazioni. Dopodiché tornò alla presidenza 
Sanguinetti. Anche nel corso del suo secondo mandato, Sanguinetti 
s’impegnò sul piano sociale e del risanamento economico. Un 
referendum popolare respinse poi nettamente la precedente politica di 
privatizzazioni delle telecomunicazioni (71,6%). Tuttavia, sia la 
Compagnia aerea Pluma, sia la Compagnia del Gas di Montevideo, 
furono privatizzate. Nel 1999, i colorados insieme ai blancos, 
portarono alla Presidenza Jorge Battle rimasto al potere fino al 2005.  

 
La grande immigrazione italiana  

A partire dal 1945, terminata la seconda guerra mondiale con 
tutte le sue gravi conseguenze economiche è iniziata la grande 
emigrazione italiana, soprattutto verso gli Stati Uniti, Canada, 
Francia, Germania, Belgio, Svizzera, Australia e Sud America 
(soprattutto Brasile, Argentina, Venezuela e Uruguay). 

Argentina. Solo per l’Argentina nel dopoguerra sono partiti 
oltre 500mila italiani, che si sono aggiunti agli oltre 2,5 milioni 
arrivati in precedenza (tra il 1878 e il 1935). Attualmente non c’è 
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settore o località dove non si possono trovare italiani. Molti hanno 
raggiunti posizioni di grande rilievo  nella scala sociale. Sono, poi, 
oltre un centinaio i parlamentari argentini di origine italiana.  

Già nel 1840 vennero pubblicati i primi giornali in lingua 
italiana. In tutti i campi troviamo italiani che si distinguono. Un 
esempio illustre è rappresentato dall’ingegnere Luigi Luiggi (1856-
1931)  che ha costruito i porti di Buenos Aires, Rosario e Puerto 
Belgrano.  

 
Brasile. Notevole è stata anche l’emigrazione italiana verso il  

Brasile, soprattutto negli Stati del centro, del sud e del sudest: 
parliamo di San Paolo, Paranà, Espirito Santo, Santa Caterina e Rio 
Grande do Sul. All’inizio la maggior parte era impegnata nel settore 
agricolo, soprattutto nella coltivazione e raccolta del caffè.  Si stima 
che ci siano ben 25 milioni di brasiliani con discendenza italiana. Non 
a caso è stato addirittura istituito il giorno nazionale del migrante 
italiano (21 febbraio).  

Numerosi sono stati gli italiani che si sono distinti sul piano 
politico ed economico. Tra di essi figura anche Giuseppe Garibaldi 
che ha partecipato affianco allo Stato del Rio Grande do Sul nella 
guerra dos Farrapos (degli straccioni) che ha visto per dieci anni 
questo Stato combattere contro il resto del Brasile. I 

l contributo degli italiani allo sviluppo del Brasile è stato 
notevole in tutti i campi, dall’industria all’agricoltura, all’arte, alla 
musica, all’architettura, all’alimentazione. E se anche la maggioranza 
degli italo-brasiliani si trova nel centrosud, si possono trovare italiani 
in diverse altre zone del Brasile come, ad esempio, nel Mato Grosso 
do Sul. Alcuni di questi italo-brasiliani parlano ancora un dialetto 
regionale ereditato da genitori e nonni, tra cui quello veneto che ha 
dato origine al talian, una lingua mista tra il portoghese e il veneziano. 
Naturalmente molti della seconda e terza generazione parlano ormai 
solo il portoghese.  

 
Venezuela. Nel dopo guerra si trasferirono in Venezuela oltre 

250mila italiani, soprattutto negli anni 1949-1960. Nella maggior 
parte dei casi questa emigrazione era composta da meridionali che si 
sono impegnati in maniera consistente nella creazione di piccole e 
medie imprese manifatturiere. Non è mancata, comunque, anche una 
rilevante presenza di grandi imprese che hanno realizzato importanti 
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complessi siderurgici e petroliferi. Inoltre, sono state molto attive le 
aziende italiane del settore edilizio: non a caso la maggior parte degli 
edifici della Capitale Caracas è stata costruita da imprese italiane.  Fra 
il 1950 e il 1960 la città passò da 700 mila a 1,4 milioni di abitanti.  
 

Uruguay. Considerate le piccole dimensioni del territorio, 
poco più di 176.215 km² con 3milioni e mezzo di abitanti (meno di 
Roma e Milano messe insieme), anche l’Uruguay è stata meta di una 
consistente emigrazione italiana, avvenuta soprattutto tra il 1879 e il 
1930. In prevalenza gli emigranti erano di origine piemontese, ligure 
e campana. Il figlio di uno di questi primi emigranti, José Serrato, è 
diventato nel 1920 addirittura Presidente della Repubblica. 

Oltre a Garibaldi che difese la libertà della città di Montevideo, 
arruolando circa 4mila italiani, sono diversi gli esempi di illustri 
italiani che si sono distinti in Uruguay soprattutto in campo 
industriale. 
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SECOLO XXI  
NELLA NUOVA GEOPOLITICA. 

 
Il Multilateralismo 

 
Con l’inizio del nuovo millennio possiamo dire che l’America 

latina è entrata nella sua quarta fase di crescita.  
La grande novità è rappresentata dall’affermazione di una 

nuova generazione di politici intenzionata a imprimere una svolta in 
chiave sociale.  

In loro favore gioca anche la mutata realtà internazionale 
sempre più orientata verso un multilateralismo che consenta margini 
maggiori di manovra e autonomia, pur in presenza di due o tre grandi 
potenze mondiali (USA, Russia, Cina).   

Un altro elemento che gioca a favore di un ordinato e 
democratico sviluppo è la crescente consapevolezza dei militari. 
Quasi tutti gli analisti e studiosi della materia sono conviti che 
generalmente i militari non hanno più alcuna volontà  di uscire dalle 
caserme per mettere a posto le cose, come è stato fatto soprattutto 
nella seconda metà del XX secolo. L’esperienza delle dittature è 
risultata alla fine devastante per gli stessi  militari, soprattutto sul 
piano dell’immagine.  

Le sfide sul tappeto rimangono tuttavia di portata notevole, del 
resto molte di esse hanno origini secolari: parliamo delle marcate 
disuguaglianze sociali, del grande potere della criminalità 
organizzata, della diffusa circolazione della droga, ecc. Eppure, per 
l’America Latina si potrebbe presentare un’eccellente occasione per 
rappresentare un nuovo modello di sviluppo su scala planetaria.  

Il maggiore ostacolo alla concretizzazione di questo obiettivo, 
come indicato da molti degli esperti intervistati nel libro, è di non 
riuscire ad estirpare alla radice il germe della dilagante corruzione.  

E non consola il fatto che questo cancro sia diffuso su tutte le 
latitudini del pianeta: l’America Latina con le sue enormi potenzialità, 
ha un bisogno assoluto di risalire la china, di garantire e valorizzare ai 
massimi livelli la gestione dei beni e delle ricchezze pubbliche. E 
questo solo può essere raggiunto con una gestione più corretta della 
cosa pubblica.  
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Ma vediamo cosa è avvenuto nei diversi Paesi latino americani 
all’Alba del nuovo Millennio, sottolineando che attualmente 8 Paesi 
rientrano politicamente e genericamente nell’area di centrodestra e 
ben 12 in quella di centrosinistra o estrema sinistra.   

 
Area dei Paesi di destra / centrodestra  

 
Costa Rica. Dal mese di maggio del 2022 è Presidente della 

Costa Rica, per il Partito Sociale Democratico (PPSD) l’economista 
conservatore  Rodrigo Chavez Robles. Ma prima di andare avanti 
facciamo un passo indietro fino agli inizi del XXI secolo. 

Dal 1998 al 2002 è stato Presidente Miguel Angel Rodriguez 
del partito Unità Sociale Cristiana. Nel corso della sua Presidenza di 
Rodriguez ha sostenuto la libera impresa, la privatizzazione di alcune 
società pubbliche e gli investimenti esteri. Nel 2004 Rodriguez è 
diventato Segretario Generale dell’OSA, l’ Organizzazione degli Stati 
americani. Rodriguez è stato coinvolto in scandali di corruzione.  

A Rodriguez è subentrato il medico, personaggio televisivo e 
scrittore, Abel Pacheco de la Espriella che ha sostenuto l’agricoltura 
e ha combattuto la corruzione. Si è anche dedicato a migliorare le 
condizioni delle classi più povere.  

Nel 2006 è stato eletto per la seconda volta Oscar Arias 
Sanches del Partito di Liberazione Nazionale. Come già detto, nel 
1987 Arias aveva vinto il Nobel per la Pace grazie al suo piano di 
pacificazione dell’America Centrale varato durante la sua prima 
Presidenza (1986-1990).  Il Piano di pacificazione venne promossa 
del Gruppo di Contadora. Arias Sanches si è occupato anche della 
condizione della donna, di filantropia e di demilitarizzazione 
dell’America Centrale.   

Dopo Arias, nel 2010 è arrivata alla presidenza per la prima 
volta una donna: la politologa Laura Chinchilla Miranda del Partito 
di Liberazione Nazionale, che era già stata Vice Presidente 
nell’ambito del Governo Arias. Durante il mandato della Chinchilla il 
Paese è stato vittima di un terribile terremoto.  

Nel 2014 è diventato Presidente Luis Guillermo de Solìs del 
Partito Azione Cittadina, vincendo al secondo turno contro Jonny 
Araia, con oltre il 77% dei voti (il margine più elevato mai registrato 
in Costa Rica).  
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A Solis è subentrato nel 2018 fino al 2022 lo scrittore di centro 
sinistra  Carlos Alvarado Quesada, ugualmente del Partito Azione 
cittadina.  Il governo di Alvarado è stato criticato per non essere 
riuscito a diminuire gli elevati livelli di disoccupazione e per uno 
scandalo di corruzione legato alla costruzione di strade e infrastrutture 
(lo scandalo ha coinvolto diversi funzionari governativi). 

Dopo di Quesada arriviamo all’attuale Presidente Rodrigo 
Chavez Robles.  Tra i suoi obiettivi principali figura la riconciliazione 
nazionale per attenuare i forti contrasti esistenti tra il mondo politico, 
i sindacati, gli imprenditori e le istituzioni. Contrasti esistenti 
nonostante che il Paese presenti elevati indici di benessere sociale e 
sanitario. Va riconosciuto, comunque, che l’attuale crisi economica è 
in buona parte dovuta all’epidemia che ha ridotto notevolmente le 
entrate derivanti dal turismo.  

Comunque, nonostante le varie difficoltà, il Presidente si 
propone di rilanciare la qualità della vita che, per molti anni, ha 
caratterizzato ila Costa Rica nell’ambito dell’intera America Latina. 
Lo certifica il suo impegno nella lotta alla povertà, nella riduzione del 
debito pubblico, nel tentativo di riformare il fisco e di ridurre le 
disuguaglianze sociali.  

La Costa Rica si trova tuttavia a dover gestire un elevato debito 
estero con il Fondo Monetario Internazionale e la necessità di ridurre 
i dislivelli presenti nelle varie Aree del Paese. Inoltre, avverte il 
bisogno di rilanciare il sistema educativo, nonostante che per molti 
abbia registrato livelli più che soddisfacenti in questo settore. Infine, 
il Presidente Robles sembra seriamente orientato a combattere la 
corruzione.  

 
Repubblica Domenicana. Dal 2020 è Presidente della 

Repubblica Dominicana l’economista e imprenditore Luis Abinader, 
del Partito Rivoluzionario Moderno, formazione nata da una scissione 
del Partito Rivoluzionario Dominicano.  

Prima di Abinader sono stati Presidente in questo millennio 
Hipolito Mejìa del Partito Rivoluzionario Democratico, (2000-2004), 
Leonel Fernandez del Partito della Liberazione Dominicana (2004-
2012, eletto per due volte) e Danilo Medina sempre del Partito della 
Liberazione (2012-2020). Quest’ultimo è stato anche Presidente della 
Fondazione Unione Europea – America Latina e Caraibica (EU-
LAC) dal 2016 al 2020.  
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Tornando all’attuale Presidente Abinader, egli si autodefinisce 
democratico, liberale e progressista. Il suo obiettivo principale è di 
garantire al Paese uno sviluppo umano. In ogni caso, sul piano 
economico Abinader ha raggiunto un risultato molto importante: solo 
nei primissimi mesi del 2022 il turismo ha superato la cifra record di 
oltre 700mila visitatori, che nel 2023 dovrebbero diventare 7 milioni.  
Il turismo rappresenta un settore chiave per l’economia dominicana, 
con importanti ricadute anche sul piano sociale e occupazionale. 
Secondo gli esperti, il Paese si sta trasformando gradualmente in una 
vera potenze mondiale in campo turistico.  
 

Ecuador. In questo piccolo Paese del Sud America dal maggio 
del 2021 è Presidente Guillermo Lasso del Partito Creando 
Opportunità. La sua elezione è avvenuta in controtendenza ai diversi 
ribaltamenti a sinistra avvenuti negli ultimi anni in America Latina. 
Egli ha sostituito il precedente Presidente di sinistra Lenin Moreno 
(2017 – 2021), che a sua volta era subentrato ad una figura di spicco 
della sinistra latinoamericana: Rafael Correa che ha governato dal 
2007 al 2013.  

Tornando indietro, va ricordato che in questo millennio sono 
stati Presidenti: Jamil Mahuad di Democrazia Popolare-Unione 
Democratica Cristiana (1998-2000); Gustavo Noboa, anche lui di DP-
UDC (2000-2003); Lucio Gutierrez del Partito della Società Patriotica 
(2003-2005);  Alfredo Palacio, Indipendente (2005-2007); Rafael 
Correa di Alianza Pais (2007-2017) e Lenin Moreno, anche lui di 
AP(2017-2021) 

 Cominciando dal primo della lista, Jamil Mahuad, va detto 
che egli ha vissuto un periodo di grandi difficoltà economiche. Il suo 
mandato viene ricordato per la dollarizzazione dell’economia 
ecuadoriana, per le privatizzazioni e per la maggiore flessibilità dei 
contratti di lavoro. Durante la sua Presidenza avvenne la ‘truffa del 
secolo’ quando alcuni banchieri rubarono i soldi di un milioni di 
clienti per trasferirli all’estero. Nel 2000 ha abbandonato l’incarico. 

Lo ha sostituito Gustavo Noboa a seguito di un colpo di stato 
militare. Noboa ha proseguito nella politica di dollarizzazione e di 
privatizzazione delle imprese pubbliche. Il Paese fu travolto da una 
pesante inflazione. Noboa autorizò la costruzione di un oleodotto nella 
foresta amazzonica finanziata anche dalle italiane ENI e Banca 
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Nazionale del Lavoro. Questa iniziativa è stata molto contestata dagli 
ambientalisti 

Al posto di Noboa è arrivato mediante libere elezioni il 
militare Lucio Gutierrez. Sostenuto in un primo momento dai partiti 
di sinistra, Gutierrez presto ha cambiato indirizzo politico, per 
accordarsi con il Partito Sociale Cristiano di destra. Quindi ha 
rafforzato i suoi legami con gli Stati Uniti. Dopo una serie di rivolte 
popolari Gutierrez venne destituito dal Congresso Nazionale. 

Al suo posto è subentrato il Vicepresidente Alfredo Palacio, 
che avviò una nuova virata a sinistra. La spesa sociale diventò 
prioritaria, venne convocata un’Assemblea per modificare la 
Costituzione e introdotto un sistema assicurativo universale per il 
diritto alla salute. In politica estera Palacio promosse un accordo di 
libero scambio con gli Stati Uniti ma si rifiutò di estendere il Piano 
Colombia degli americani per combattere il traffico della droga.  

Nel 2007, arrivò alla presidenza l’economista di sinistra 
Raffael Correa, rimasto al potere fino al 2017 (essendo stato rieletto 
per altre due volte). Durante il suo Governo c’è stato un sensibile calo 
della povertà. Anche Correa ha aderito al pensiero del socialismo del 
XXI secolo caldeggiato dal Presidente venezuelano Ugo Chavez. Nel 
2010 l’Ecuador ha dovuto confrontarsi con una rivolta promossa delle 
forze di sicurezza (polizia), che hanno costretto Correa a rifugiarsi in 
un Ospedale. A salvarlo ci ha pensato l’esercito. Negli scontri sono 
morte 8 persone.  

Anche se ha attivato numerose iniziative sociali, rafforzando 
ad esempio, il sistema sanitario e migliorando le condizioni di vita e 
gli stipendi dei lavoratori, nel 2018 (un anno dopo la fine del suo 
mandato) la vita politica di Correa è stata macchiata da un mandato 
d’arresto per non essersi presentato in tribunale durante un processo 
relativo al rapimento del suo avversario politico, Fernando 
Balda. All'epoca Correa viveva in Belgio. L'Interpol respinse, 
comunque, il mandato d'arresto, definendolo "una questione politica". 
Ma i guai giudiziari per Correa non sono finiti qui. Nel 2020 venne 
processato e condannato in contumacia per corruzione passiva a 8 anni 
di carcere. A questa sentenza Correa è riuscito a sottrarsi ottenendo 
dal Belgio l’asilo politico. 

Il Presidente Lenin Moreno, che era stato vice Presidente 
durante il Governo Correa, si è distinto per aver creato la Mision 
solidaria Manuela Espejo (dal nome di una giornalista, infermiera, 
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femminista e rivoluzionaria ecuadoriana, 1753-1829), molto 
impegnata ad aiutare i disabili. Un’esperienza che ora si sta 
diffondendo in diversi Paesi latinoamericani.  

Ed ecco che torniamo all’attuale Presidente Guillermo Lasso. 
Il suo programma politico s’ispira alla classica impostazione liberale 
e conservatrice, incentrata sulla riduzione delle tasse e sul sostegno 
del libero mercato. Membro dell’Opus Dei, Lasso si è opposto in ogni 
circostanza  alla legalizzazione dell’aborto.  

Durante la sua campagna presidenziale ha auspicato 
l’eliminazione totale del deficit attraverso: una forte riduzione delle 
spese; maggiori entrate derivanti dalle esportazioni di petrolio;  la  
promozione del libero scambio, la detassazione delle rimesse degli 
ecuadoriani che vivono all’estero e la promozione di  nuovi accordi 
commerciali con l’estero (già sono stati firmati importanti accordi con 
Stati Uniti, Cina e Corea del Sud).  

Lasso intende, infine, promuovere gli investimenti stranieri 
abbassando le tasse, nonché rispettare gli accordi con il Fondo 
Monetario Internazionale e i mercati finanziari, limitare i sussidi per 
il carburante ai più poveri, aumentare le imposte sui consumi e creare 
un milione di posti di lavoro.  

Un provvedimento che ha destato non poche perplessità è stata 
la decisione di espellere dall'ambasciata ecuadoriana di Londra il 
giornalista e attivista australiano Julian Assange che, attraverso Wiki 
Leaks, aveva reso noto importanti documenti statunitensi secretati. 
Attualmente gli USA stanno chiedendo all’Inghilterra la sua 
estradizione.   
 

El Salvador. Dal 2019 governa El Salvador Nayb Bukele, che 
prendendo spunto dal nome del suo partito Nuevas Ideas, si è 
presentato come il volto nuovo del Paese, e non solo anagraficamente 
(ha 42 anni). Nel presentarsi pubblicamente, Bukele ha affermato che 
la sua famiglia è cristiana cattolica ma mentre suo padre e molti altri 
suoi familiari si sono convertiti all'Islam, lui si considera  fedele a Dio 
piuttosto che a una religione.  
 Il vero problema è che El Salvador sta attraversando un 
momento estremamente travagliato sul piano della sicurezza. Questo 
ha costretto il Presidente a imporre il 27 marzo del 2022 lo stato 
d’emergenza per combattere la criminalità. Purtroppo, in molti casi 
alla violenza delle gang si è aggiunta la violenza della polizia e dei 
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soldati. Inoltre sono stati sospesi i diritti di difesa, di riunione e di 
associazione, nonché la privacy della corrispondenza e delle 
comunicazioni. In poche settimane sono stati arrestati circa 60 mila 
persone, e sono aumentati vertiginosamente le richieste di asilo in 
Messico da parte dei salvadoregni. Non sono poche, infine, le località 
del Paese sottoposte a continui soprusi da parte delle bande criminali.  

Prima di Bukele sono stati Presidenti in questo millennio  
Francisco Florez Perez del partito Alleanza Repubblicana 
Nazionalista (1999-2004); Antonio Saca, sempre del partito ARP 
(2004-2009); Mauricio Funes del Fronte Farabundo Martì per 
Liberazione Nazionale  (2009-2014) e  Salvador Sanchez Ceren 
ugualmente appartenente al Fronte (2014-2019).  

Che Bukele ami le maniere forti non sembrano esserci dubbi. 
Nel febbraio del 2020, quando il Parlamento era riluttante ad 
approvare un prestito di 109 milioni di dollari, ha fatto presidiare 
l'edificio da militari pesantemente armati per intimidire i deputati e 
indurli ad approvare la sua decisione. Ne è seguita un'ondata di 
disapprovazione: "Il dispiegamento della polizia e dei militari 
nell'assemblea legislativa ci ricorda i tempi più bui della storia del 
Salvador", ha dichiarato Amnesty International. Anche in politica 
estera Bukele non ha esitato a ricorrere a misure drastiche come è 
avvenuto, ad esempio, con il Venezuela considerato troppo di sinistra: 
oltre a rompere le relazioni diplomatiche ha riconosciuto come nuovo 
Presidente Juan Guaidò, l'irriducibile avversario del Presidente 
Maduro.  Una presa di posizione accolta subito con grande favore 
dall'ambasciata degli Stati Uniti. Infine, ha fatto molto discutere la sua 
decisione di trasformare El Salvador nel primo Paese al mondo a 
rendere legale la valuta digitale.  

 
Guatemala. Dal 2020 in Guatemala abbiamo un Presidente di 

origine italiana: Alejandro Giammatei. Alcune sue scelte appaiono  
decisamente estremiste: tra queste figura, ad esempio, il proposito di 
introdurre la pena di morte per "schiacciare”, parole sue, “le bande 
violente, con l’aiuto dell'esercito”. Drastiche misure sono previste 
anche per combattere la povertà, per fermare l'immigrazione e per 
porre fine alla corruzione. 

In precedenza il Guatemala è stato governato da Alfonso 
Portillo Cabrera del Fronte Repubblicano Guatemalteco (2000- 
2004); Oscar Berger Perdomo del Partito di solidarietà Nazionale poi 
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confluito nella Grande Alleanza Nazionale (2004-2008); Alvaro 
Colom Caballeros dell’Unità Nazionale della Speranza (2008-2012); 
Otto Perez Molina del Partito Patriota, costretto alle dimissione per 
accuse di corruzione (2012-2015);  Alejandro Maldonado Aguirre (ad 
interim) del Partito Unionista (2015-2016) e Jimmy Morales (2016-
2020) del Fronte di Convergenza Nazionale (2016-2020). Noto attore 
e comico, Morales è stato  accusato di corruzione e abusi sessuali. 
Durante la sua presidenza il Guatemala ha rotto le relazioni 
diplomatiche con il Venezuela: una scelta condivisa dal Presidente 
Giammatei.  

Tornando, appunto, all’attuale Presidente, è nota l’opposizione 
di Giammatei al matrimonio tra le persone dello stesso sesso e 
all'aborto. In politica estera, durante la sua visita compiuta 
in Israele nel dicembre del 2019 (avvenuta, quindi, prima di essere 
stato eletto), si è impegnato a far dichiarare gli Hezbollah libanesi una 
organizzazione terroristica. Inoltre, ha sostenuto che amici e nemici di 
Israele sono anche amici e nemici del Guatemala. Secondo il 
diplomatico Alfredo Trinidad, più volte viceministro degli esteri del 
Guatemala, nell’intervista raccolta in questo libro, sostiene che “se 
diamo retta ai sondaggisti, possiamo dire che per molti cittadini il 
Governo non ha mantenuto gran parte delle promesse fatte in 
campagna elettorale, soprattutto sul piano delle politiche sociali e 
della riduzione delle profonde disuguaglianze esistenti. Non a caso la 
gente più che parlare delle cose fatte o non fatte, è già tutta concentrata 
su quello che dovrebbe fare il prossimo Governo”.  

Da registrare, infine, che il 16 gennaio un procuratore del 
Guatemala ha annunciato l’apertura di un’indagine contro il ministro 
della difesa della Colombia Iván Velásquez, che dal 2013 al 2017 era 
stato a capo della Commissione internazionale d’inchiesta contro 
l’impunità in Guatemala (Cicig). L’indagine si lega alla rete di 
corruzione nata intorno all’azienda edile brasiliana Odebrecht.  
 

Haiti. Attualmente il Presidente ad interim di Haiti è l’ex 
Primo ministro Ariel Henry, che ha sostituito il Presidente Giovenel 
Moses, assassinato nel 2021 a casa sua. Ma ecco l’elenco dei 
precedenti Presidenti haitiani di questo millennio: René Preval (1996-
2001); Jean Bertrand Aristide (2001-2004); Bonifacio Alexandre 
(2004-2006); ancora Rene Preval (2006-2011); Michel Martelly 
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(2011-2016); Jocelerme Privit (2016-2017) e Giovenel Moses (2017-
2021) 

Nel 2001, a seguito di libere elezioni, inizia il suo terzo 
mandato il popolare prelato Jean-Bertrand Arisitide, eletto prima nel 
1991 (verrà destituito da un colpo di Stato) e poi nel 1994.  

Il partito di Aristide, Fanmi Lavalas, è stato accusato di 
imbrogli durante le votazioni per il Senato.  Il Paese ha vissuto lunghi 
periodi di turbolenze, provocando diverse manifestazioni popolari. La 
situazione diventò ancora più incandescente nel 2004 quando un 
gruppo di ribelli armati rovesciò il governo di Aristide che andò in 
esilio in Sud Africa. A quel punto, per difendere gli interessi 
statunitensi, nella Capitale Port-au-Prince sbarcarono i marines.  

Dopo la fuga di Aristide e di molti ministri, il Capo della Corte 
Suprema, Boniface Alexandre, assunse l’incarico presidenziale con 
l’appoggio di Stati Uniti, Canada e Francia. Le elezioni del 2006 
riportarono per la seconda volta alla presidenza René Préval. Durante 
il suo mandato il Paese fu vittima di un devastante terremoto che 
provocherà la morte di centinaia di migliaia di persone. Sei anni dopo, 
nel 2016, Haiti verrà nuovamente devastato dall’uragano Matthew.  

Dopo Préval, nel 2011 è salito alla presidenza Michel 
Martelly. Il suo mandato terminerà nel 2016. Nel frattempo gli haitiani 
hanno continuato a vivere in un clima di grandi conflittualità che ad 
ogni momento hanno rischiato di accendere la miccia di una guerra 
civile. Per un anno la situazione è stata gestita ad interim da Jocelerme 
Privert, fino a quando non è salito al potere Jovenal Moise, eletto nel 
novembre del 2016.  

La situazione si è fatta subito molto complicata: il prezzo della 
benzina salì del 50%, la povertà aumentò in maniera esponenziale e 
gli scandali politici si diffusero su larga scala. E così, nella notte tra il 
6 e il 7 luglio 2021, Moise venne assassinato nella sua casa sua da un 
comando di persone presumibilmente straniere che parlavano lo 
spagnolo (ad Haiti si parla il francese). Ad interim il potere venne 
affidato prima Claude Joseph (per due settimane) e poi al primo 
ministro Ariel Henry e che è tutt’ora in carica. 

 
Paraguay. Dal 2018 è Presidente del Paraguay l’imprenditore 

Mario Abdo Benitez del Partido Colorado e figlio  del segretario 
personale del generale e dittatore Alfredo Stroessner, che ha guidato 
il Paraguay dal 1954 al 1989.   
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Prima di Abdo Benitez sono stati Presidenti del Paraguay in 
questo millennio: Luis Angel Gonzales Macchi per il Partido 
Colorado (1999-2003), Niconar Duarte Frutos, sempre  per il PC 
(2003-2008); Fernando Lugo per il partito Alleanza Patriotica per il 
cambiamento (2008-2012), Federico Franco del  partito Liberale 
Radicale Autentico (2012-2013) e Horacio Cartes del Partito 
Colorado (2013-2018). 

Cominciando da Luis Angel Gonzales Macchi possiamo dire 
che il Presidente ha tentato, senza successo, di creare una coalizione 
di partiti per una pacificazione nazionale dopo l’assassinio del vice 
Presidente Luis Maria Argaña e le dimissioni del Presidente Raul 
Cubas, sospettato di essere coinvolto nell’assassinio.  

Nel 2003 Macchi è stato sostituito alla presidenza da Nicomar 
Duarte Frutos, che amava parlare in Guarani. Oltre a rinegoziare il 
debito estero, ha varato una vasta strategia di lotta alla povertà. 
L’incapacità di tradurre i progetti sociali in azioni concrete ha 
determinato la caduta del suo Governo.  

Per quanto riguarda il  successivo Presidente Fernando Lugo, 
egli ha combattuto la corruzione oltre a cercare di avviare una seria 
riforma agraria. Inoltre, ha compiuto investimenti nella sanità, 
nell’edilizia popolare e nell’istruzione attraverso una serie di azioni 
concrete, tra cui, una diffusa distribuzione gratuita di computer. Nel 
2012 è stato rimosso dal suo incarico dal Parlamento per “cattiva 
esecuzione delle sue funzioni”. In pratica è stato messo sotto accusa il 
modo in cui ha gestito una rivolta di agricoltori. Questa decisione del 
Parlamento è stata molto criticata anche all’estero. 

A seguito dell’impeachment di Lugo è subentrato per un anno 
Federico Franco, ma il suo Governo non è stato riconosciuto 
dall’UNASUR, l’Unione delle Nazioni Sudamericane.  Dopo Franco 
il Partido Colorado è tornato alla Presidenza della Repubblica con il 
grande imprenditore Horacio Cartes, titolare del Grupo Cartes, 
composto da circa due dozzine di aziende. Cartes è stato anche 
Presidente della società sportiva Club Libertad.  

Tornado ora all’attuale Presidente Mario Abdo, secondo gli 
oppositori egli persegue una politica molto favorevole agli interessi 
dei grandi proprietari terrieri. Sul piano internazionale Abdo si è 
distinto nel 2019, in occasione del giuramento per il secondo mandato 
del Presidente venezuelano Nicolás Maduro, quando decise di 
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rompere i rapporti diplomatici con il Venezuela, richiamando tutti i 
suoi diplomatici da Caracas.  

Sul piano economico, il Paraguay rimane, comunque, afflitto 
da una vastissima economia sommersa. In compenso il Paese può 
beneficiare di un costo bassissimo dell’elettricità, grazie alla grande 
centrale idroelettrica di Itaipù. Ciò ha determinato attività legata alle 
cripto valute: un’attività che a causa dell’utilizzo di potenti computer 
richiede un enorme consumo di energia.   

 
Uruguay. Dal 2020 presiede l’Uruguay Luis Lacalle Pou,  il 

primo leader nazionale a congratularsi nel 2021 con l’elezione in 
Ecuador del nuovo Presidente Guillermo Lasso, auspicando 
un’intensa collaborazione tra i due Paesi di centrodestra circondati da 
Paesi di centrosinistra.  

Dall’inizio del secolo sono stati Presidenti dell’Uruguay: Jorge 
Battle del Partito Colorado (dal 2000 al 2005); Tabaré Vazquez del 
Fronte Ampio (2005-2010); José Mujica, sempre del Fronte Ampio 
(2010-2015); ancora Tabarè Vazquez (2015-2020). 

Il primo, Jorge Battle, si è presentato come candidato alla 
Presidenza della Repubblica per cinque volte. La sua famiglia ha dato 
ben quattro Presidenti al Paese e la sua è l’ultima grande dinastia 
politica del Paraguay.  Comunque, nel 2000 Battle riuscì a diventare 
Presidente. Grande amico degli Stati Uniti, ebbe un increscioso 
problema diplomatico con l’Argentina a causa di alcune dichiarazioni 
fatte a un giornalista e registrate di nascosto. Oltre a tentare di chiarire 
alcune aspetti oscuri, se non criminosi, del periodo della dittatura 
militare, Battle ha cercato di porre un argine ai gravi problemi 
economici dell’Uruguay.   

Il suo successore, Tabaré Vazquez è stato eletto due volte, nel 
2005 e nel 2015. Nell’ambito dei due mandati ha sempre dedicato una 
grande attenzione ai problemi sociali, e quindi alla lotta alla povertà.   

Nel 2010 divenne Presidente José Mujica che presto diventerà 
un’icona della sinistra uruguayana e mondiale. Con un passato 
da guerrigliero nei Tupamaros ai tempi della dittatura, Mujica decise 
da subito di donare il 90% del suo appannaggio alle organizzazioni 
non governative e a persone bisognose. Oltre a vivere in una 
piccola fattoria a Rincón del Cerro, alla periferia di Montevideo, 
spesso girava con una Volkswagen Maggiolino del 1987, donata da 
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alcuni amici. Non a caso veniva definito il Presidente più povero del 
mondo.  

Ma più che questi comportamenti di natura personale, Mujica 
si è distinto per sua politica sociale, in continuità e sintonia con le 
iniziative portate avanti dal predecessore Tabarez Vazquez. E i 
risultati non sono mancati: la quota della spesa sociale sul totale della 
spesa pubblica è passata dal 60,9% al 75,5% tra il 2005 e il 2013. 
Durante questo periodo, il tasso di disoccupazione è diminuito dal 13 
al 7%, il tasso di povertà nazionale dal 40 all'11% e il salario minimo 
è stato aumentato del 250%.  

Secondo un rapporto della Confederazione sindacale 
internazionale, l'Uruguay era diventato in quegli anni il Paese più 
avanzato nelle Americhe in termini di rispetto dei "diritti fondamentali 
del lavoro, della  libertà di associazione, del diritto alla contrattazione 
collettiva e del diritto di sciopero". Per quanto riguarda poi le libertà 
personali, Mujica ha favorito l’istituzione del matrimonio 
omosessuale, la legalizzazione delle droghe leggere e una nuova legge 
sull’aborto. Il 20 ottobre 2020, con le dimissioni dal Senato, ha 
ufficializzato il suo completo ritiro a vita privata. 

Tornado, invece, all’attuale Presidente, Lacalle Pou, occorre 
ricordare che egli proviene da una potentissima famiglia politica. 
Oltre ad essere il figlio dell'ex presidente Luis Alberto Lacalle e della 
Senatrice Julia Pou, è nipote di Luis Alberto de Herrera, per diversi 
decenni il principale leader del Partito Nazionale.  

Lacalle Pou ha studiato alle scuole britanniche di Montevideo 
laureandosi nel 1998 in giurisprudenza presso l'Università cattolica 
dell'Uruguay. Seguendo le orme politiche del padre è diventato un 
esponente del Partito Nazionale, di ispirazione conservatrice e 
nazionalista. Per la cronaca, già quando era leader dell'opposizione, si 
era opposto alle leggi più emblematiche dei governi di sinistra 
(legalizzazione dell'aborto, riconoscimento del matrimonio gay, legge 
sulla giornata lavorativa dei lavoratori agricoli, leggi a favore dei 
lavoratori domestici, ecc.).  
 

Area di Sinistra / Centrosinistra  
 

Argentina. Non v’è dubbio che uno dei Paesi in cui le donne 
in politica dimostrano una  spiccata personalità è certamente 
l’Argentina. Nel Secolo XX si è imposta Evita Peron, che 
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praticamente ha consentito al marito, il Generale Juan Domingo 
Peron, di dominare il Paese per moltissimi anni (sul ruolo del 
peronismo e delle donne in America Latina leggere l’intervista con 
Esperanza Anzola dell’Istituto Italo Latino Americano).  

Nel XXI secolo è stata la volta della Presidente Cristina 
Kirchner, vedova dell’ex Presidente Néstor Kirchner e attuale 
Vicepresidente. Anche il Presidente in carica,  Alberto Fernandez, 
gode del sostegno e dell’influenza di una donna, appunto, la Kirchner. 
Ma andiamo per ordine.   

Dal 1999 al 2001 sono stati Presidenti dell’Argentina 
Fernando de la Rua di Unione Civica Radicale;  Ramon Puerta del 
Partito Giustizialista (rimase in carica meno di un mese nel dicembre 
del 2001); Adolfo Rodriguez Saà sempre del PG (anche lui per poche 
settimane); Eduardo Oscar Camaño del PG dal dicembre del 2001 al 
gennaio del 2002; Eduardo Alberto Duhalde, sempre del PG (per circa 
un anno dal 2002 al 2003); Nestor Carlos Kirchner del Fronte per la 
Vittoria-PG (2003-2007); Cristina Kirchner sempre per il FPV- PJ 
(dal 2007 al 2015, rieletta nel 2011) e Mauricio Macri di Cambiemos-
PRO (2015-2019).  

Cominciamo dal primo. Nel 2001 a seguito di una grave crisi 
economica, il Presidente Fernando della Rua fu costretto a dimettersi. 
Nel giro di due settimane ben quattro Presidenti si alternarono al 
potere fino alla nomina ad interim Eduardo Duhalde. In quel periodo 
l’economia argentina finì in caduta libera e il Paese entrò in default 
con la conseguenza che l’inflazione salì alle stelle. 

Nel 2003 venne eletto Nestor Kirchner che cercò di ripianare 
il grande debito accumulato in patria e sui mercati internazionali, 
rimborsando solo il 75% di molte obbligazione: ciò provocò  una serie 
di cause giudiziarie. Inoltre, il Presidente Kirchner nazionalizzò molto 
imprese a rischio fallimento. In questa difficile situazione le crescenti 
esportazioni di soia hanno dato una mano consistente ad alleviare le 
sorti del Paese.  

Nel 2007 Kirchner ha preferito non ricandidarsi per lasciare il 
posto alla moglie Cristina che venne eletta e riconfermata nel 2011. 
Purtroppo la situazione ricominciò a peggiorare conducendo il Paese 
verso un secondo default. 

Tra le varie iniziative intraprese dalla Cristina Kirchner 
figurano la nazionalizzazione della Compagnia Aerea di bandiera 
Aerolineas Argentinas, quella dei fondi pensionistici, della compagnia 
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energetica YPF, nonché l’aumento della spesa pubblica e dei dazi 
doganali. Nel corso del suo secondo mandato l’Argentina fu 
attraversata da una serie di manifestazioni popolari, pro e contro la 
Presente.  

La Kirchner dovette, comunque, assistere a una costante 
caduta della sua popolarità, nonostante alcuni risultati positivi sul 
piano della crescita, della creazione di nuovi posti di lavoro e 
riduzione del debito.  
 Alle elezioni del 2015 vinse la destra che si riprese la 
Presidenza con Mauricio Macrì, il quale avviò una politica 
decisamente liberista. La moneta venne, ad esempio, sganciata dal 
dollaro dopo11 anni, subendo  una svalutazione del 40%. 
 Nel 2019 la sinistra tornò al potere con Alberto Fernandez. 
Parliamo, naturalmente, di una sinistra che ancora oggi si rifà in parte 
alle politiche sociali del peronismo degli anni quaranta del secolo 
scorso. Ma a Peron s’ispirano, è bene ricordarlo sempre,  anche molti 
gruppi di destra.  

Complessivamente l’Argentina è diventata uno Stato 
essenzialmente assistenzialista, con un’economia che continua ad 
essere disastrosa e che costringe qualsiasi tipo di Governo ad avere 
come priorità assoluta la necessità di aiutare i più poveri e affamati.  

“Il problema”, spiega nell’intervista pubblicata nel libro l’ex 
prof. Universitario Antonio Martino della prestigiosa Università 
Salvador di Buenos Aires, “è che oltre la metà dei poveri ha finito per 
affidarsi integralmente agli aiuti statali. È chiaro che un’impostazione 
del genere non ha certamente aiutato il Paese a crescere e a pagare i 
suoi debiti. Inoltre, ha reso estremamente problematico ricevere nuovi 
presti sui mercati internazionali”.  

Nel 2023 ci saranno nuove elezioni. Non è escluso che la 
Cristina Kirchner, risalga un’altra volta gli scalini della Casa Rosada, 
residenza del Capo dello Stato. Rimane, naturalmente, da superare il 
problema della condanna a 6 anni di prigione che le è stata inflitta nel 
2022 per corruzione, con interdizione perpetua dai pubblici uffici. La 
Kirchner nega tutto sostenendo di essere vittima di una persecuzione 
da parte della magistratura. In ogni caso per ora non finirà in carcere 
grazie all’immunità determinata dal suo incarico di Vicepresidente.  
 

Bolivia.  L’attuale Presidente è l’economista Luis Arce eletto 
nel 2020. Ma vediamo chi sono stati i suoi predecessori. Dal 1997 al 
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2001 è stato Presidente Hugo Banzer Suarez di Azione Democratica 
Nazionalista; dal 2001 al 2002 Jorge Quiroga Ramirez, sempre di 
ADN; dal 2002 al 2003 Gonzalo Sanchez de Lozada del Movimento 
Nazionalista Rivoluzionario; dal 2003 al 2005 Carlos Mesa Gisbert 
Indipendente; dal 2005 al 2006 Eduardo Veltzé, anche lui 
Indipendente; dal 2006 al 2019 Evo Morales del Movimento per il 
Socialismo; dal 2029 al 2020 Jeanine Chavez del Movimento 
Democratico Sociale. 

Cominciamo da Hugo Banzer. Nel 1971 il Generale aveva 
destituito con un colpo di Stato il Generale Juan José Torres. Nel 1997 
Banzer torna  alla presidenza ma questa volta a seguito di libere 
elezioni.  Nel corso di entrambi i mandati ci furono numerose 
violazioni dei diritti umani e persecuzioni nei confronti degli 
oppositori politici. Nel 2001 si dimise per motivi di salute lasciando 
la Presidenza al suo vice Jorge Quiroga rimasto in carica  per un solo 
anno.   

Sempre per un anno (2002-2003) è stato Presidente anche 
Gonzalo Sanchez de Lozada che, però, aveva già assunta la massima 
carica dal 1993 al 1997. La disastrosa gestione della vendita del gas 
sui mercati internazionali sollevò molte perplessità tra i boliviani, 
alimentando consistenti  rivolte popolari (80 morti e 500 feriti): ciò 
costrinse  Lozada a dimettersi e fuggire negli Stati Uniti.  

Al suo posto subentrò il Vice Presidente Carlos Mesa. Nel 
2004 Mesa non ha riconosciuto un referendum popolare che aveva 
deciso per la nazionalizzazione degli idrocarburi (a questa scelta si 
erano opposti il Fondo Monetario Internazionale, la Banca Mondiale 
e alcune multinazionali). Le forti contestazioni all’interno del Paese 
lo hanno portato alle sue dimissioni.  

Nel 2005 diventa Presidente Edoardo Rodriguez Veltzè, 
Presidente della Corte Suprema di Giustizia con il compito di indire 
nuove elezioni.    

Nel 2006 il MAS, Movimiento al Socialismo presenta il Evo 
Morales come candidato alla Presidenza della Bolivia. Una delle 
originalità di questa candidatura è rappresentata dal fatto che Morales 
è stato il primo Presidente boliviano di origini amerindie.  

Il suo Governo si è caratterizzato per una fortissima impronta 
sociale ottenendo, tra l’altro, un vasto per consenso popolare che gli 
ha consentito di essere rieletto per altre due volte: nel 2009 e 2014. 
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Invece nel 2016 perse il referendum che gli avrebbe consentito di 
candidarsi per un quarto mandato presidenziale. 

Durante il Governo Morales, la Bolivia nazionalizzò le riserve 
di idrocarburi, di litio e di altri minerali. Inoltre, diede il via a una 
vasta redistribuzione degli utili in attività sociali e culturali 
(sconfiggendo ad esempio, l’analfabetismo),  nonché  di assistenza 
alla parte più povera della popolazione.  

Nel 2019, dopo essersi dimesso, Morales venne costretto a 
fuggire dal Paese a seguito di un colpo di Stato promosso da alcuni 
gruppi imprenditoriali che, poi, hanno insediato un governo 
provvisorio guidato Jeanine Anez che oggi deve rispondere di una 
serie di massacri (vedere l’intervista in questo libro con il giornalista 
boliviano Luis Flores). 

Nel 2020, sotto la spinta di forti agitazioni popolari, furono 
indette libere elezione che permisero al MAS di ottenere una nuova e 
significativa vittoria. Ma questa volta a raggiungere la massima carica 
dello Stato è stato l’economista Luis Arce che, sulle orme di Morales, 
ha promesso di impegnarsi seriamente a ridurre le disuguaglianze e la 
diffusa  povertà.  

Secondo molti esperti boliviani, si tratta di un compito 
estremamente difficile, reso ancora più problematico dai pesanti danni 
compiuti  dai golpisti che in pochi mesi sono riusciti a dilapidare le 
casse dello Stato, appropriandosi di molti beni pubblici.  

 
Brasile. Negli ultimi giorni del 2022 e nei primi del 2023, due 

notizie provenienti dal Brasile hanno fatto il giro del mondo. La morte 
di Pelé, ritenuto da molti commentatori sportivi il più grande 
calciatore di tutti i tempi, e l’insediamento del nuovo Presidente della 
Repubblica brasiliana, Luiz Inacio Lula da Silva.  

Su Pelé non serve dilungarsi: è stato per tre volte campione del 
mondo, segnando nella sua carriera l’incredibile record di oltre 1200 
gol. E’ stato anche il brasiliano che maggiormente ha unito il Paese.  

Per quanto riguarda il sindacalista e politico Lula,  egli ha 
iniziato il suo terzo mandato presidenziale il 1 gennaio del 2023. Un 
inizio a dir poco tumultuoso. Ad appena una settimana dal suo 
insediamento, migliaia	 sostenitori	 dell’ex	 Presidente	 Jair	
Bolsonaro	(molto	renitente	a	riconoscere	la	sconfitta	avvenuta	sul	
filo	di	lana),	hanno	assalito	e	devastato	il	palazzo	presidenziale,	il	
Parlamento	e	la	Corte	Suprema	a	Brasıĺia.		



LA SFIDA LATINOAMERICANA 

85 
 

Gli eventi hanno ricordato in modo inquietante i fatti del 6 
gennaio del 2021 negli Stati Uniti, quando i sostenitori dell’ex 
Presidente Donald Trump hanno fatto irruzione nel Campidoglio a 
Washington. In entrambe le circostanza si è parlato di brogli elettorali 
per giustificare gli atti di vandalismo.     

Ma prima di andare avanti vediamo chi sono stati gli ultimi 
Presidente brasiliani del XXI secolo. Dal 1995 al 2003 ha assunto per 
due volte la massima carica dello Stato l’economista Fernando 
Henrique Cardoso del Partito Social Democratico PSDB. Durante i 
suoi due mandati venne lanciato il Plan Real: un piano basato 
essenzialmente sul rigore finanziario e sulle privatizzazioni. Cardoso 
ha anche messo in cantiere una serie di riforme riprese e ampliate dal 
successivo Presidente Lula.  

Per la cronaca, durante la Presidenza Cardoso si è svolto il 
primo Forum Sociale Mondiale nella città meridionale di Porto 
Alegre, dal 25 al 30 gennaio 2000. L’incontro è stato organizzato da 
molti gruppi coinvolti nei movimenti alternativi alla globalizzazione. 
Hanno partecipato oltre 12mila persone provenienti da tutto il mondo. 
Con gli anni l’incidenza del Forum si è abbastanza attenuata.  

Nel 2003 è iniziata l’era di Luiz Inacio Lula da Silva, rimasto 
inizialmente al potere dal 2003 al 2011 per il Partito dei Lavoratori, 
dichiaratamente di sinistra; dal 2011 al 2016 è subentrata Dilma 
Rousseff (prima donna Presidente in Brasile) sempre del PT; alla 
Rousseff è succeduto dal 2016 al 2019 Michel Temer per il Partito 
Democratico; infine, dal 2019 fino al 2022 è stato Presidente Jair 
Borsolnaro, di  origini italiane,  aderente nel corso degli anni a diversi 
partiti di destra o centrodestra. Ma torniamo all’attuale Presidente 
Lula.  

Classe 1945, cinque figli, vedovo per due volte e risposato nel 
2022 con Rosangela da Silva, la storia di Lula è a dir poco 
movimentata: figlio di una famiglia povera del nord del Paese 
(Pernambuco), in giovane età si è trasferito a San Paolo, la grande e 
ricca megalopoli latinoamericana. Qui ha lavorato come operaio, 
perdendo anche un dito nel corso di un incidente sul lavoro.  

In quel periodo, da sindacalista particolarmente attivo, Lula è 
diventato uno dei principali promotori del PT, il Partito dei Lavoratori 
(Partido dos Trabalhadores). Per ben due volte si è candidato alla 
Presidenza della Repubblica, senza riuscirci.  
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Lo diventerà, invece, nel 2003 e nel 2007.  Da subito Lula 
riprende e rilancia in chiave sociale una serie di riforme avviate dal 
precedente Presidente Cardoso. Tra i più noti programmi di Lula 
figurano il Piano Fame Zero, Mia casa mia vita, Bolsa Familia (che 
garantiva a molte persone un reddito minimo di sopravvivenza).  

Tutti questi piani hanno reso Lula molto popolare, e non solo 
in Brasile. Inoltre, lo hanno proiettato come uno dei leader mondiali 
della sinistra democratica. Finito il secondo mandato, Lula 
nell’impossibilità di ripresentarsi per la terza volta decise di lanciare 
la candidatura vincente della prima donna Presidente: l’ex guerrigliera 
Dilma Rousseff. Questa esperienza finì nel corso del secondo mandato 
quando venne destituita da un impeachment e Lula addirittura 
incarcerato con l’accusa di corruzione. La Rousseff verrà sostituita dal 
suo vice Michel Temer mentre nel 2018, in occasione di nuove 
elezioni presidenziali, sale alla Presidenza Jair Bolsonaro, ex militare 
e uomo simbolo della destra. 

Sostenuto in maniera convinta da buona parte delle chiese 
evangeliche, dall’alta finanza e dai fazendeiros (proprietari di grandi 
terreni agricoli), Bolsonaro intraprese una politica neo liberale, con 
decisi tagli alle imposte, l’avvio di diverse privatizzazioni e la 
liberalizzazione di molti servizi a controllo statale. A Bolsonaro 
l’opposizione ha imputato una cattiva gestione della pandemia e di 
aver facilitato lo sfruttamento illegale dell’Amazzonia. Il religioso e 
scrittore Frei Betto è arrivato a definire "genocide" alcune scelte della 
presidenza. 

Nel frattempo il Tribunale Superiore Federale (massimo 
organo giudiziario brasiliano) ha annullato la condanna a 12 anni di 
carcere per Lula, consentendogli di riacquistare i diritti politici per 
potersi candidare per la  terza volta alla Presidenza della Repubblica. 
Le nuove elezioni si sono svolte nel 2022 in un clima estremamente 
avvelenato. Lula è riuscito, comunque, a prevalere con il 50,8% dei 
voti. Questi dati, insieme alla forte polarizzazione esistente nel Paese 
fanno immaginare che per il Presidente operario, come viene spesso 
chiamato, si prospettano tempi molto duri.  

Cile. Un’altra elezione presidenziale che ha richiamato 
l’attenzione dell’opinione pubblica internazionale è avvenuta nel 
2022 in Cile con il giovanissimo Gabriel Boric: avendo appena  36 
anni è diventato il più giovane Capo di Stato del Mondo. Ma prima di 
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andare avanti vediamo quali sono stati in questo secolo gli altri  
Presidenti del Cile. 

Dal 2000 al 2006 abbiamo avuto Ricardo Lagos Escobar 
sostenuto da una coalizione formata dai Partiti Radicale, Socialisti e 
Democrazia; dal 2006 al 2010 Michelle Bachelet del Partito 
Socialista; Dal 2010 al 2014 Sebastian Piñera della coalizione 
Rinnovamento Nazionale; dal 2014 al 2018 nuovamente la Michelle 
Bachelet sempre per il Partito Socialista; dal 2018 al 2022 
nuovamente Sebastian Piñera per la coalizione Rinnovamento 
Nazionale). 

Cominciando da Ricardo Lagos, va riconosciuto che il 
Presidente ha governato con un altissimo consenso popolare, 
arrivando al 75%. La socialista Michelle Bachelet è stata, invece, la 
prima donna Presidente del Cile. Durante il suo mandato venne 
promulgata l’esenzione al pagamento delle prestazioni sanitarie. 
Molto criticata è stata invece la sua riforma dell’istruzione, soprattutto 
dagli studenti. 

Nel 2009, approfittando di forti contrasti sorti all’interno della 
coalizione di sinistra, ci fu un ribaltamento: alla Presidenza arrivò, 
dopo 20 anni consecutivi di governi di centrosinistra,  la destra di 
Sebastián Piñera. Passa un anno e il Presidente è costretto a gestire le 
disastrose conseguenze di un terribile terremoto.  

Durante il suo mandato il Cile ha registrato una consistente 
crescita economica, nonché una sensibile riduzione dell’inflazione e 
della disoccupazione. Eppure, nel 2013, la Bachellet viene eletta per 
la seconda volta.  

Passano quattro anni ed ecco che nel 2017, Piñera prende la 
sua rivincita diventando anche lui Presidente per la seconda volta, con 
il 54,5% dei voti. Infine, nel 2022, avviene un nuovo ribaltamento con 
l’elezione, appunto, dell’attuale Presidente Gabriel Boric, espressione 
del partito di sinistra Convergencia social. 

Attualmente Boric governa con due coalizioni di partiti: il 
Fronte Ampio, che riunisce il suo partito e altri simili insieme al 
Partito Comunista. Poi c’è il  tradizionale centrosinistra, formato dal 
Partito Socialista, Partito per la Democrazia e altri. La prima grande 
iniziativa di Boric ha riguardato il tentativo di modificare la 
Costituzione emanata nel 1980 dall’allora dittatore Augusto Pinochet. 
Iniziativa bocciata da un referendum popolare (leggere su questo 
argomento l’intervista con l’Ambasciatore Fernando Ayala). 
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Dopo diverse settimane di discussione, il 12 dicembre del 2022 
quattordici partiti politici cileni presenti in Parlamento si sono 
accordati per avviare un nuovo processo costituente. L’intesa prevede 
la creazione di un organo con cinquanta di rappresentanti eletti, che 
lavoreranno sulla base di un progetto preparato da 24 esperti scelti dal 
Parlamento. Il testo verrà approvato entro il mese di maggio 2003, 
mentre a novembre la nuova Costituzione verrà sottoposta a un 
referendum.  

In ogni caso, con un Parlamento praticamente spaccato a metà 
tra le forze di governo e di opposizione, per Boric si prospettano tempi 
molto duri per il raggiungimento degli obiettivi promessi in campagna 
elettorale, tra cui: il rafforzamento delle politiche di sostegno alle 
famiglie in difficoltà economiche; la riduzione degli elevati indici 
d’inflazione e della disoccupazione; il congelamento dei prezzi dei 
trasporti pubblici; la creazione di un efficiente sistema pensionistico 
pubblico e l’introduzione di una sanità pubblica gratuita. Per quanto 
riguarda la situazione delle donne, molte femministe fanno un grande 
affidamento su Irina Karamanos, 33 anni, nota attivista e compagna 
del Presidente Boric, per nulla interessata a svolgere solo formalmente 
il ruolo di first lady: un ruolo che lei intende trasformare 
completamente.   

 
Colombia. Il 19 giugno del 2022 la Colombia, Paese 

localizzato all’estremo nord dell’America meridionale,  ha voltato 
pagina. Per la prima volta nella sua storia è arrivato al potere un 
rappresentante della sinistra: parliamo di Gustavo Petro che al 
secondo turno ha sconfitto il grande outsider Rodolfo Hernandez che, 
a sua volta, al primo turno aveva superato il candidato favorito della 
destra Federico Gutierrez. (vedere l’intervista rilasciata dall’ex 
Presidente della Colombia ed ex Segretario Generale dell’UNASUR 
Ernesto Samper) 

 Dall’inizio del secolo la Colombia ha avuto quattro 
Presidenti: Andrés Pastrana Arango del partito Conservatore (1998-
2002), Alvaro Uribe Vèlez di Primero Colombia (2002-2010), Juan 
Manuel Santos del Partito Sociale di Unità Nazionale (2010-2018) e 
Ivan Duque Marquez, del Centro Democratico (2018-2022). 

Per quanto riguarda il primo della lista, il Presidente Pastrana 
Arango, occorre ricordare che nel 1991 venne sequestrato durante una 
campagna elettorale da membri del cartello della droga di Medellìn e 
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liberato una settimana dopo dalla polizia. Oltre a combattere i 
narcotrafficanti Pastrana ha tentato di trovare un accordo di 
pacificazione con i guerriglieri del FARC.  

Il Presidente Alvaro Uribe, nei corso dei suoi due mandati ha 
adottato una linea molto dura contro i guerriglieri delle Forze Armate 
Rivoluzionarie della Colombia, rifiutando ogni dialogo.  Inoltre,  ha 
creato dei gruppi paramilitari ritenuti responsabili, dalle stesse 
Nazioni Unite, di molti atti violenti contro la popolazione.  

Si parla di violenze e torture, nonché di collegamenti con il 
mondo del narcotraffico. Nel 2020 la Corte Suprema colombiana ha 
inflitto gli arresti domiciliari a Uribe per accuse di corruzione e 
manipolazione di testimoni. 

Per quanto riguarda, invece, il Presidente Manuel Santos, 
eletto due volte, sin dall’inizio del suo primo mandato ha dovuto 
gestire diverse situazioni complicate sul piano diplomatico. La prima 
è stata con il Nicaragua e ha riguardato i confini marittimi: un 
questione ancora non nel del tutto risolta. Poi ci sono state due crisi  
con il Venezuela. Innanzitutto v’era un contenzioso aperto  a suo 
tempo dalla Presidenza Uribe che aveva accusato i venezuelani  di 
dare appoggi ai guerriglieri FARC e ELN.  

La seconda crisi ha riguardato una disputa territoriale 
riguardante la zona marittima del Dipartimento di La Guajira. Senza 
riuscire a risolvere integralmente questi conflitti, Santos si è 
comunque dimostrato tenace e un abile mediatore.  

Così è stato anche per quanto riguarda il processo di 
pacificazione del Paese, avvenuta a seguito di una lunga trattativa 
coadiuvata da Cuba, Norvegia, Cile e Venezuela. Il 23 giugno del 
2016, dopo 50 anni di ostilità, il governo colombiano e le FARC 
hanno sottoscritto un accordo per la cessazione delle ostilità e per la 
promozione della pace, alla  presenza del Capo del Governo cubano 
Raul Castro e del Segretario Generale delle Nazioni Unite Ban Ki-
moon. Per questo accordo al Presidente Santos è stato conferito il 
premio Nobel per la Pace.    

Passando al Presidente Ivan Duque, con il suo Piano Nazionale 
di Sviluppo l’ex Presidente ha introdotto diversi benefici fiscali che 
hanno favorito gli investimenti esteri e la creazione di nuove imprese. 
Ma torniamo ora all’attuale Presidente Gustavo Petro. 

 In passato Petro è stato un militante del gruppo guerrigliero 
M-19. Pur non partecipando alla lotta armata ha agito da attivista. Per 



LA SFIDA LATINOAMERICANA 

90 
 

questo impegno è stato arrestato e torturato per una decina di giorni. 
Successivamente, Petro diventò Sindaco della Capitale Bogotà, 
nonché membro dalla Camera dei rappresentanti  e del Senato. Nel 
2011 creò il Movimento Progressista diventato in seguito Colombia 
Humana.   

Sulle sue attuali scelte e impostazioni  politiche c’è una grande 
attesa non solo in Colombia ma in tutta l’America Latina. Economista, 
Petro (che ha anche la nazionalità italiana) guida una coalizione 
chiamata Pacto Historico, della quale fanno parte insieme a Colombia 
Humana anche il Partito Liberale e il Partito di Sociale di Unità 
Nazionale, meglio conosciuto come Partito U. 

    Grande ammiratore dello scrittore colombiano naturalizzato 
messicano, Gabriel Garcia Marques, Petro ha come obiettivi 
principali: la riforma agraria; la lotta alla povertà e alle disuguaglianze 
sociali; la protezione dell’ambiente; l’attuazione di consistenti 
investimenti nell’istruzione, nonché una seria lotta alla corruzione. 
Durante la sua campagna elettorale Petro ha ricevuto numerose 
minacce di morte.  

Tra i primi provvedimenti addottati dal nuovo Governo 
colombiano figurano la ratifica dell’accordo di Escazù (il più 
importante trattato di protezione ambientale in America Latina), il 
ristabilimento delle relazioni diplomatiche con il Venezuela, la 
sospensione dello sfruttamento del petrolio nella foresta amazzonica 
e la ripresa dei negoziati con il gruppo di guerriglieri dell’Esercito di 
Liberazione Nazionale.  

Permane, comunque, una forte opposizione all’interno del 
Paese, soprattutto nell’ambito delle classi più elevate e in alcuni 
ambienti militari.  
 

Cuba. Dopo che nel XX secolo Cuba è stato il vero (o finto) 
spauracchio degli Stati Uniti e della borghesia imprenditoriale 
latinoamericana, l’influenza e i timori per quest’isola caraibica si sono 
gradualmente attenuati nel corso degli ultimi anni. Le ragioni sono 
diverse: intanto è avvenuto il crollo dell’Unione Sovietica, grande 
sponsor dei castristi e della rivoluzione comunista scoppiata nel 1958.  

Ormai la crisi del missili appare un lontano ricordo. Nel 2008, 
poi, è scomparso Fidel Castro, carismatico leader e vera icona della 
sinistra radicale. Nel 2018, infine, si è ritirato anche il fratello Raul 
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Castro che lo aveva sostituito e che non ha mai goduto di un grande 
sostegno popolare e internazionale. 

Per quanto riguarda il nuovo e attuale leader Miguel Diaz 
Canel (subentrato a Raul Castro) molti osservatori politici lo 
ritengono essenzialmente un burocrate, anche se di un certo valore. 
Canel è, comunque, costretto a gestire una realtà economica che si fa 
sempre più difficile (leggere, a questo proposito, l’intervista con 
Alessandro Zarlatti, giornalista italiano che per molti anni ha vissuto 
a Cuba). 

Attualmente moltissimi cubani vivono ai limiti della 
sussistenza. In pratica manca tutto. Ad aggravare questa situazione ha 
contribuito anche la pandemia del Covid che ha avuto delle 
conseguenze pesantissime, nonostante che il sistema sanitario cubano 
sia notoriamente di buon livello.  

Il problema maggiore è che il Paese è afflitto da una gravissima 
crisi strutturale determinata da una serie di scelte economiche molto 
discutibili, come la disastrosa gestione del cambio della moneta. In 
compenso sono state introdotte alcune riforme positive, come la 
liberalizzazione del mercato delle nuove tecnologie.  

Nel frattempo sono anche migliorate le relazioni con gli Stati 
Uniti. Qualche nota positiva viene registrata anche sul piano delle 
libertà personali: sono state compiute, infatti, interessanti aperture 
anche se il sistema politico rimane essenzialmente un regime 
autoritario a partito unico.  

Questo maggiore bisogno di libertà ha provocato, tra le altre 
cose, una serie di manifestazioni popolari di notevole rilievo come 
quella avvenuta l’11 luglio del 2021, alla quale sono seguite alcune 
contromanifestazioni di supporto al Governo. Secondo molti esperti, 
attualmente Cuba è alla ricerca di un nuovo assetto istituzionale e 
politico che necessariamente deve trovare soluzioni concrete ai vari 
problemi vissuti dalla popolazione. Tanto più che i vecchi richiami 
rivoluzionari non bastano più a tenere a freno le aspirazioni a migliori 
condizioni di vita e di libertà.  

  
Honduras. Xiomara Castro prima di diventare nel gennaio del 

2022 Presidente dell’Honduras, è stata a lungo la First Lady durante 
la presidenza di suo marito Manuel Zelaya (2006-2009): fino a 
quando, cioè, il marito non venne  destituito ed espulso dal Paese con 
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un colpo di Stato promosso dalle Forze Armate, dopo diversi mesi di 
crisi politica.  

Da rimarcare che la Xiomara, del partito di sinistra Libertà e 
Rifondazione (fondato nel 2012), rappresenta una delle pochissime 
donne che hanno raggiunto la massima carica dello Stato. Ma vediamo 
chi sono stati, prima della Xiomara Castro, gli ultimi Presidenti 
dell’Honduras di questo secolo.   

Il primo è stato Carlos Roberto Flores del Partito Liberale dal 
1998 al 2002 seguito da:  Ricardo Maduro del Partito Nazionale dal 
2002 al 2006; Manuel Zelaya del Partito Liberale dal 2006 al 2009; 
Roberto Micheletti, anche lui del Partito Liberale dal 2009 al 2010; 
Porfirio Lobo del Partito Nazionale dal 2010 al 2014; Juan Orlando 
Hernandez sempre del Partito Nazionale dal 2014 al 2022.  

Va detto subito che l’Honduras è stato quasi sempre uno degli 
Stati più violenti delle Americhe, con una criminalità fortemente 
impegnata nel traffico di droga. Già nel 2013, secondo un rapporto 
ufficiale, San Pedro Sula, la seconda città per abitanti dopo la 
capitale Tegucigalpa, aveva il primato mondiale di omicidi: 169 ogni 
100 000 abitanti. 

Tentativi di imprimere un rilancio economico del Paese non 
sono mancati, a cominciare dalla presidenza di Carlos Roberto Flores 
del partito Liberale. Purtroppo sin dall’inizio il Presidente, nonostante 
tutti i buoni propositi ha dovuto fare i conti con i terribili danni causati 
nel 1998 dal terribile uragano Mitch (1998), che ha provocato 10mila 
morti e lasciato senza un tetto il 20% della popolazione.  

A Flores è succeduto Ricardo Maduro del partito Nazionale. 
Economista, Maduro è stato anche Presidente del Banco Central. Oltre 
alla lotta alla criminalità il Governo Maduro  ha privatizzato le 
telecomunicazioni nell’ambito di una politica neoliberale.  

Nel 2005 ha vinto le elezioni Manuel Zelaya, marito e cugino 
di secondo grado dell’attuale Presidente Xiomara Castro.  Come già 
detto, nel 2009 egli venne destituito dalla Corte Costituzionale: al suo 
posto subentrò provvisoriamente Roberto Micheletti del partito 
liberale. Questa situazione, ritenuta da molti un vero golpe, determinò 
diverse agitazioni e disordini tra i sostenitori delle varie fazioni 
politiche. Alcune di esse furono represse sanguinosamente. 

Dopo Micheletti sono saliti alla Presidenza per il partito 
Nazionale Porfirio Lobo e Juan Orlando Hernàndez, quest’ultimo 
rieletto nel 2018. In tutto questo periodo non sono mancate azioni di 
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violenza contro studenti, sindacalisti, docenti, attivisti dei diritti 
umani, giornalisti, ecc.   

Da segnalare, poi, che il governo Lobo non è stato riconosciuto 
da diversi Paesi e organizzazioni latinoamericane. Per quanto 
riguarda, invece, il Presidente Hernandez, la sua elezione è stata molto 
contestata per presunti brogli. Inoltre, il suo governo si è caratterizzato 
per aver eseguito numerosi arresti e uccisioni di militanti politici.  

Ritorniamo all’attuale Presidente Xiomara Castro. Oltre a 
consentire l’estradizione dell’ex Presidente Hernandez negli Stati 
Uniti (per i suoi legami con il traffico della droga) la Castro ha chiesto 
aiuto alle Nazioni Unite per l’istituzione di una commissione 
internazionale per la lotta alla corruzione. Sin dal suo insediamento, 
poi, la Castro s’impegnata a migliorare le condizioni della 
popolazione più povera, a bloccare lo sfratto di diverse famiglie 
indigene, a  vietare le miniere a cielo aperto e a combattere la diffusa 
criminalità.  

Per la cronaca, il 7 gennaio del 2023 il governo di Xiomara 
Castro ha esteso per 45 giorni lo stato d’emergenza in vigore dal 6 
dicembre in due città: Tegucigalpa e San Pedro Sula. Obiettivo: 
combattere drasticamente la violenza della criminalità organizzata.  

 
Messico. In Messico la grande novità ha coinciso con l’arrivo 

al potere il 1 Dicembre del 2018 di Manuel Lopez Obrador, che ha 
rotto un lunghissimo dominio della destra messicana incarnata dal PRI 
il Patito Rivoluzionario Istituzionale: un partito che aveva preso il 
potere nel lontano 1946 governando il Paese per ben 54 anni, con una 
breve interruzione nel 2000, quando venne eletto  Vincente Fox del 
PAN, il Partito Azione Nazionale. A Fox è succeduto nel 2006 
Vincente Calderon che si è distinto nella lotta ai cartelli del narco 
traffico. Ma ecco che nel 2012 ritorna il PRI con Enrique Peña Nieto, 
che proseguì nella lotta alla diffusione della droga. 

Nel 2018 avvenne la grande novità: il partito di sinistra 
Morena (che sta per Movimento di Rigenerazione Nazionale), riesce 
a battere con Obrador sia il Pri che il PAN con un programma di 
grande impatto. Tra i suoi obiettivi figurano: una lotta serrata alla 
corruzione; un programma di welfare specifico per gli anziani; un 
programma pensionistico per le persone con disabilità; la riattivazione 
delle produzioni agricole e forestali; sussidi per le vittime del 
terremoto del 2017; programmi di sviluppo per le piccole e medie 
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industrie; un’assistenza medica abbinata alla distribuzione di 
medicine gratuite; riforma del sistema dell’istruzione; lotta serrata 
all’evasione fiscale; lotta al narco traffico; abolizione di molti 
privilegi della burocrazia; concessione di micro crediti sulla parola; 
incremento del salario minimo, ecc. (leggere l’intervista con 
l’imprenditrice messicana Alessandra Martinez).  
 Accusato di demagogia dei suoi oppositori, Obrador è riuscito 
comunque a migliorare le condizioni sociali del Paese, nonostante 
enormi difficoltà interne ed estere (ad esempio, le politiche tariffarie 
applicate a suo tempo da Donald Trump), il persistere di una forte 
corruzione, le gravi carenze infrastrutturali, il debito pregresso  e la 
diffusa violenza: ancora nel 2022 il Messico risultò essere uno dei 
Paesi più pericolosi del mondo e dove fare, ad esempio, il giornalista, 
è estremamente rischioso. Sempre nel 2022 sono stati uccisi 
quattordici reporter su 66 nel mondo.  

Impressionante è anche il potere dei narcotrafficanti, come 
testimoniato  dall’arresto nei primi giorni del 2023 di Ovidio Guzman, 
conosciuto come El Raton e figlio di El Chapo, il grande capo del 
Cartello di Sinaloa. Nella cittadina di Culiacan si è svolta un’autentica 
guerriglia tra la Guardia Nazionale e i sicarios dei narcotrafficanti. Ci 
sono state ben 19 vittime, tra cui 10 soldati.  
 Detto tutto ciò, il consenso intorno a Obrador rimane 
comunque elevato. Il 6 giugno del 2021, in occasione del rinnovo della 
Camera dei Deputati, Morena è riuscito a restare il primo partito e a 
mantenere la maggioranza, insieme ai Verdi e al Partito del Lavoro. 
Le prossime elezioni presidenziali si svolgeranno nel 2024: si tratterà 
di un importante banco di prova non solo per Obregon ma, 
indirettamente, per tutta la sinistra latino americana.  
 

Nicaragua. Anche se formalmente non appare come una 
dittatura di sinistra guidata da un partito unico, nella realtà Daniel 
Ortega, Presidente del Nicaragua, controlla insieme alla moglie 
Rosario Murillo  (attuale Vicepresidente) praticamente tutti i gangli 
vitali del Paese.  

Ex guerrigliero, Ortega ha assunto democraticamente la 
Presidenza la prima volta nel 1985, rimanendo al potere fino al 1990. 
Dopodiché venne sostituito da Violetta Barrios de Chamorro 
sostenuta da una coalizione di 14 partiti e con il gradimento 
dell’amministrazione americana di George Bush Sr. Nel 1996 Ortega 
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si è ripresentato ma è stato sconfitto dal conservatore Arnoldo 
Aleman. Nel 2001 è arrivata la sua seconda sconfitta per opera della 
destra di Enrique Bolaños, allora anche Presidente degli industriali. 
 La situazione si è invece ribaltata nel 2006: dopo vari tentativi 
falliti, Ortega riesce a diventare nuovamente Presidente sconfiggendo 
il candidato liberale Eduardo Montealegre. Appena insediato Ortega 
avvia una serie di riforme sociali (sanità, istruzione, sicurezza 
alimentare, ecc.), riuscendo a ridurre notevolmente gli indici di 
povertà. In quel periodo è stata anche promulgata una importante 
riforma agraria e il Presidente si è adoperato per la riconciliazione 
nazionale.  

Nel 2011 Ortega è stato uno dei promotori del progetto di 
aggregazione ALBA, l’Alleanza bolivariana per le Americhe (insieme 
a Bolivia, Cuba. Venezuela e altri Paesi di sinistra). Inoltre, Ortega ha 
apportato diverse modifiche al FSLN, il Partito del Fronte Sandinista 
di Liberazione Nazionale. Ed è stato  proprio in quel periodo che il 
potere centralizzatore di Ortega è cresciuto a dismisura, con 
condizionamenti anche in campo giudiziario. Ciò ha determinato  forti 
reazioni da parte dell’opposizione e della società civile.  

In politica estera il Nicaragua ha iniziato ad avvicinarsi sempre 
di più alla Russia e alla Repubblica Popolare cinese. Durante la guerra 
civile libica Ortega ha dato il suo incondizionato appoggio Muammar 
Gheddafi mentre in più occasioni ha manifestato simpatie per il 
dittatore siriano Bashar al-Assad.  

Col tempo su Noriega sono cominciate a fioccare anche alcune 
pesanti accuse sul piano personale, tra cui un suo coinvolgimento nel 
narcotraffico (si parla di contatti con il capo colombiano Pablo 
Escobar) e, addirittura, di stupro a danno della figlia (accusa formulata 
la prima volta nel 1998).  
 Nel 2011, Ortega viene, comunque, confermato Presidente per 
la terza volta battendo nell’ambito di un’elezione molto contestata il 
liberale Fabio Gadea Mantilla. In quel periodo il coinvolgimento di 
figli e moglie cresce sensibilmente. La famiglia viene a possedere, tra 
l’altro, diversi canali televisivi.  

Nel 2014 viene abolita ogni restrizione all’aggiudicazione dei 
mandati presidenziali. In pratica s’aprono per Ortega le porte al quarto 
e poi al quinto mandato presidenziale (nel 2016 e 2021). Per le 
opposizioni siamo ormai in piena farsa elettorale a causa anche della 
totale assenza di osservatori internazionali. Eppure, bisogna 
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riconoscerlo, Ortega gode ancora di un largo consenso popolare 
dovuto anche alla capacità dimostrata di ridurre sensibilmente la 
povertà scesa dal 2009 al 2014 dal 42,5% al 30%.  

Da rilevare che secondo Amnisty International, Ortega nel 
2018 è stato autore di violente repressioni che hanno comportato esodi 
massicci di nicaraguensi verso il vicino Costa Rica (circa 30mila). 
Repressioni che sono aumentate nel 2021, con l’arresto di molti 
oppositori e rappresentanti di organizzazioni non governative.  

Ormai il Presidente è impegnato a cancellare ogni forma di 
opposizione incarcerando oppositori politici, ex compagni di lotta e 
anche esponenti della chiesa cattolica, come il Vescovo Rolando José 
Alvarez: una decisione aspramente criticata addirittura dal segretario 
generale dell’ONU, Antonio Guterrez. Da ricordare, infine, che in 
Italia Noriega è stato aspramente criticato per la disponibilità ad 
ospitare diversi membri delle Brigate Rosse, tra cui Manlio Grillo che 
fu anche insegnante dei suoi figli.  
 

Panama. Nel 2019 è diventato Presidente  del Panama, 
piccolo Paese centroamericano, Laurentino Cortizo,   membro 
della Partito Rivoluzionario Democratico. Il PRD è stato fondato nel 
1979 dal generale Omar Torrijos: attualmente e dopo vari 
cambiamenti, si colloca sul piano politico nazionale nel centrosinistra 
e fa riferimento ai principi della Socialdemocrazia. 

Prima di andare avanti, è bene ricordare che la Repubblica di 
Panama nasce da un contenzioso legato alla costruzione del Canale 
che unisce gli oceani Atlantico e Pacifico. Il territorio dove è sorto il 
Canale apparteneva alla Colombia che si rifiutava di concedere agli 
Stati Uniti i diritti di costruzione del Canale nel 1904.   

Prima di Cortizo, dall’inizio del secolo hanno assunto la carica 
di Presidenti del Panama dal 1999 al 2004 Mireya Moscoso del Partito 
Panamenista; dal 2004 al 2009 Martin Torrijos del Partito 
Rivoluzionario Democratico; dal 2009 al 2014 Ricardo Martinelli del 
partito Cambiamento e dal 2014 al 2019 Juan Carlos Varela del 
Partito Panamenista. 

La Mireya Moscoso è stata la prima donna Presidente del 
Paese. Per quanto riguarda il Presidente Martin Torrijos, si ricorda che 
alcuni dei suoi tentativi di aumentare i contributi previdenziali e l’età 
pensionabile, sono stati molto contestati dalla popolazione. Il suo 
successo maggiore è avvenuto nel 2006 quando a seguito di un 
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referendum popolare poté dare il via all'espansione del Canale di 
Panama, in modo da incrementare il numero di navi in transito e, di 
conseguenza, le entrate dello Stato. Nel 2007 Torrijos siglò con 
George W. Bush il Trattato di Libero Commercio Panama-USA. 

Il Presidente Ricardo Martinelli, di discendenza italiana, si è 
molto impegnato a favorire la consegna di borse di studio agli studenti 
più poveri. Nel 2012 è stato coinvolto in un’ipotesi di corruzione 
internazionale insieme al giornalista italiano Valter Lavitola. Anche 
sull’operato del successivo Presidente Juan Carlos Varela sono stati 
formulati sospetti  di corruzione internazionale collegabili all’attività 
della società brasiliana Odebrecht.  

Tornando all’attuale Presidente Laurentino Cortizo, tra i suoi 
obiettivi principali figurano la lotta alla corruzione e alle 
disuguaglianze sociali. Sul piano internazionale il Panama viene 
spesso criticato per la sua politica di bassa imposizione fiscale e 
assenza di norme e misure restrittive di controllo delle transazioni 
finanziarie. Il Panama rimane, infatti, il secondo luogo al mondo 
(dopo Hong Kong) per aperture di società offshore anonime.  

 
Perù. L’ultimo tentativo di colpo di Stato è avvenuto in Perù 

all’inizio del mese di dicembre del 2022 e finito con l’arreso del 
Presidente Pedro Castillo di umili origini contadina, ex sindacalista e 
insegnante. Destituito per ‘incapacità morale’ Castillo (eletto nel 
luglio del 2021) ha reagito sciogliendo il Congresso e decretando lo 
stato di emergenza nazionale. Ma nessuno lo ha seguito. Quasi tutti i 
ministri si sono dimessi e i vertici delle Forze armate hanno preso le 
distanze.  

La sua esperienza politica è finita quando il Congresso con 101 
voti favorevoli e 6 contrari lo ha formalmente destituito. Per la 
cronaca, Castillo ha cercato di chiedere asilo presso l’Ambasciata del 
Messico ma è stato bloccato da una folla inferocita. Ora sulla sua testa 
pesa anche l’accusa di ‘cospirazione e sedizione in flagranza di reato’. 
Al suo posto è subentrata la Vicepresidente Dina Boluarte del Partito 
Indipendente, 60 anni, prima Presidente donna e già ministro dello 
sviluppo e dell’Industria sociale.  

Ma prima di andare avanti vediamo chi sono stati Presidenti in 
Perù dall’inizio del secolo. Il primo è Valentin Paniagua del Partito 
di Azione Popolare (2000-2001). Sono susseguiti  dal 2001 al 2006 
Alejandro Toledo del Movimento Perù possibile (2001-2006); Alan 
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Garcia (già Presidente dal 1985 al 1990) del Partito Aprista Peruviano 
(2006-2011); Ollanta Humara del Partito Nazionalista (2011-2016); 
Pedro Pablo Kuczynski del partito Peruviani per il Cambiamento 
(2016-2018); Martin Vizcarra del partito  Somos Perù (2018-2020); 
per 5 giorni nel Novembre del 2020 Manuel Merino del partito Azione 
Popolare; per 7 mesi (novembre-luglio 2021) Francisco Sagasti del 
Partito Morado (Viola); da Luglio 2021 a dicembre 2022 Pedro 
Castillo, Indipendente. 

Ricapitolando, dopo la dittatura e le dimissioni nel 2000 di 
Alberto Fujimori, condannato per crimini contro l’umanità, divenne 
Presidente ad interim Alberto Valentin Paniagua, in vista 
dell’elezione che nel 2001 ha portato alla Presidenza Alejandro 
Toledo. Il Governo di Toledo è stato caratterizzato da numerose crisi 
ministeriali. Scarsi sono stati anche i risultati sul piano economico e 
nella lotta alla corruzione.  

A Toledo è subentrato il social democratico Alan Garcia, già 
Presidente nel 1984. Durante il suo Governo l’inflazione è arrivata a 
sfiorare i 7.650%. Durante il suo secondo mandato, Garcia venne 
pesantemente accusato di corruzione nell’ambito dello scandalo 
Odebrecht (la grande compagnia di costruzioni brasiliana): accuse lo 
portarono a suicidarsi appena ricevuta la notifica dell’arresto. Da 
registrare che lo scandalo Odebrecht oltre a provocare il suicidio Alan 
Garcia ha portato agli arresti altri tre Presidenti: Alejandro Toledo, 
Ollanda Humara e Pedro Pablo Kuczynski.  

Comunque, nel 2011 diventa Presidente Ollanda Humara che 
si autodefiniva socialdemocratico pragmatico. Al ballottaggio 
sconfisse Keiko Fujimori, figlia di Alberto Fujimori. A Humara 
subentrò nel 2016 Pedro Pablo Kuczynski che tuttavia già nel 2018 
venne costretto a dimettersi per aver concesso la grazia all’ex 
Presidente Alberto Fujimori, in cambio di un presunto sostegno alla 
sua elezione da parte dei gruppi fujimoristi.  

Al suo posto è subentrato il vice Martin Vizcarra che ha sciolto 
il Congresso nel 2019 per indire nuove elezioni: avendole perse, fu 
costretto a uscire di scena.  Sono seguiti Manuel Merino, che ha 
formato un Governo di estrema destra durato solo 5 giorni e Francisco 
Sagasti (per 9 mesi), prima che arrivasse Pedro Castillo.  

Sin dal suo arrivo alla presidenza, Castillo si dovuto subito 
confrontare con una serie di ostacoli insidiosi, tra cui 6 inchieste 
giudiziarie per corruzione, traffico di influenze e perfino di 
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“organizzazione criminale”. Molti lo hanno poi accusato di essere 
troppo vicino ai movimenti guerriglieri di sinistra. Inoltre, è stato 
criticato per aver nominato come Primo Ministro Guido Bellido, 
ideologicamente vicino a Sendero Luminoso, un movimento 
terroristico di ispirazione maoista molto attivo nel secolo precedente 
e responsabile della morte di migliaia di peruviani. Oltre a Bellido, 
Castillo aveva nominato in posti chiave anche diversi altri politici 
considerati estremisti. Insomma, sin da subito Castillo non ha avuto 
vita facile.  

Dopo l’arresto di Castillo è subentrata, come già detto,  la 
Vicepresidente Dina Boluarte. Subito si sono accese numerose 
proteste popolari. Oltre a lanciare continui appelli alla calma, la 
Baluarte ha decretato lo stato d’emergenza nelle regioni di Apurìmac, 
Arequipa e Ica. Le richieste dei rivoltosi sono essenzialmente cinque: 
dimissioni della Presidente; chiusura del Congresso; elezioni 
anticipate; modifica della Costituzione e, soprattutto, il 
rilascio dell’ex Presidente Pedro Castillo, condannato a 18 mesi di 
carcere, cioè, fino al 26 giugno del 2024.   

Durante gli scontri antigovernativi con le forze di sicurezza 
hanno perso la vita una ventina di persone nei pressi all’aeroporto di 
Juliaca, facendo salire il bilancio complessivo delle vittime dall’inizio 
delle sommosse a una quarantina di persone. Da registrare, infine, che 
in quattro anni il Perù ha avuto ben sei Presidenti: quasi tutti sono stati 
rimossi dall’incarico con l’accusa di aver mentito, rubato o violato la 
legge.  

 
Venezuela. Dopo Cuba e Nicaragua, il terzo Paese 

latinoamericano decisamente orientato a sinistra è certamente il 
Venezuela, la Piccola Venezia. Dal 2013 il Paese è governato da 
Nicolas Maduro che ha sostituito il politico e militare Ugo Chavez 
(fondatore del Movimento Quinta Repubblica confluito poi nel Partito 
Socialista Unito) rimasto al potere dal 1999 (con l’appoggio del Polo 
Patriottico) fino alla sua morte, salve una brevissima parentesi 
avvenuta nel 2002, quando per pochi giorni venne privato dal potere 
a seguito di un tentato ma fallito colpo di Stato promosso contro di lui. 
Comunque, anche Chavez nel febbraio del 1992 era stato autore di un 
fallito colpo di Stato contro l’allora Presidente Carlo Andres Perez.  

Strenuo oppositore della globalizzazione neoliberista, Chavez 
ha preso come modello il bolivarismo, ispirandosi al grande libertador 
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Simon Bolivar. Ammiratore della rivoluzione cubana, Chavez ha 
cercato di prospettare il cosiddetto socialismo del XXI secolo. Dotato 
di un forte carisma personale è stato rieletto per ben quattro volte: 
1998, 2000, 2006 e 2012. Durante questo periodo, per combattere la 
fame, l’analfabetismo e altri mali sociali, lanciò con un certo successo 
le cosiddette Missioni Bolivariane.  

Chavez è stato poi un deciso antagonista del Washington 
Consensus: parliamo di una serie di direttive in materia fiscale, spesa 
pubblica, sistema tributario, tassi di interessi e di cambio, 
liberalizzazione del commercio e degli investimenti, 
deregolamentazione delle importazioni e tutela della proprietà privata. 
Le direttive avevano per oggetto gli aiuti destinati ai Paesi in via di 
sviluppo e promosse da diverse organizzazioni internazionali con sede 
a Washington (Fondo Monetario Internazionale, Banca Mondiale, 
Tesoro americano).  

In alternativa a queste direttive Chavez propose particolari 
modelli di sviluppo economico e di cooperazione tra tutti i Paesi del 
mondo. Inoltre, lanciò l'idea di creare una Banca per lo sviluppo 
economico dei paesi del Sudamerica in alternativa alla Banca 
Mondiale: idea che verrà poi ripresa nel 2006 dando origine alla Banca 
del Sud. Altra iniziativa: la creazione dell’organizzazione 
sovranazionale latino americana chiamata ALBA, (Alianza 
Bolivariana para América Latina y el Caribe) in contrapposizione 
all’ALCA,  Area di Libero Commercio delle Americhe, sostenuta 
dagli Stati Uniti. 

Se per gli oppositori Chavez è stato essenzialmente un 
demagogo e populista autoritario, per i suoi sostenitori, al contrario, è 
stato un grande rivoluzionario socialista e democratico, che ha 
compiuto numerose riforme sociali di grande rilevanza. Sul piano 
economico forse la maggiore colpa di Chavez è stata quella di non 
aver diversificato a sufficienza l’economia venezuelana, rimasta 
troppo ancorata alla produzione ed esportazione di petrolio. E quando 
il prezzo del greggio è calato sensibilmente l’economia venezuelana 
entrò in profonda crisi.  

Nel 2013, per motivi di salute (era affetto da un grave tumore) 
ha dovuto ritirarsi poco prima di morire. Il Paese, che già stava in 
grandi difficoltà, venne travolto da una profonda crisi economica 
determinata, come è stato detto, dal crollo del prezzo del petrolio, 
quasi unica fonte di entrate del Paese. Questa crisi ha colpito 
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pesantemente quasi tutta la a popolazione composta anche da 
numerosi italiani e di italo-venezuelani (circa 120mila). 

Come delfino di Chavez, Nicolàs Maduro  è salito al potere nel 
2013,  dopo essere stato ministro degli esteri e Vice Presidente, 
nonché autista, come ama ricordare con orgoglio. Nel corso degli anni 
ha assunto gradualmente misure sempre più autoritarie, arrivando a 
governare il Paese attraverso decreti legge.  

Secondo le organizzazione per i diritti umani il governo 
Maduro si è macchiato di arresti arbitrari, torture, corruzione, 
uccisioni e crescita esponenziale della criminalità, ecc. Nel 2017 
Maduro è stato accusato dalla procuratrice generale Luisa Ortega Diaz 
di aver sovvertito il sistema democratico. Un’altra ferma condanna per 
crimini contro l’Umanità è arrivata nel 2020 dall’ONU che ha chiesto 
anche l’avvio di un processo contro Maduro davanti alla Corte penale 
internazionale dell’AIA. 

Nonostante tutte queste accuse e la difficile situazione 
economica attraversata dal Paese, nel 2018 Maduro venne rieletto 
Presidente fino al 2025. Per la verità è stata un’elezione molto 
contestata dall’opposizione. Tant’è vero che nel 2019 scoppia una 
vera crisi costituzionale supportata da una serie di rivolte popolari. 
L’opposizione in quella circostanza proclamò Presidente del 
Venezuela il Presidente dell’Assemblea Generale Juan Guaidò, che 
formò subito un Governo provvisorio.  Ma Maduro è riuscito a 
resistere ed è tutt’ora in carica.  

Questa situazione anomala alimentò anche una spaccatura 
internazionale, con un gruppo di Paesi che hanno continuato a 
sostenere Maduro (Russia, Cina, Messico, Cuba, Bolivia, Uruguay, 
Turchia, Nicaragua ed El Salvador) e altri che si sono schierati invece 
con Guaidò (Stati Uniti, Canada, Brasile, Colombia, Paraguay, 
Argentina, Perù, Ecuador, Cile, Guatemala e Costa Rica). All’inizio 
del 2023, le forze di opposizione hanno, comunque, deciso di 
sciogliere il governo parallelo creato nel 2019, rimuovendo 
dall’incarico anche il suo leader  Juan Guaidó.  

Attualmente la situazione è molto cambiata sul piano delle 
relazioni internazionali. I nuovi governi di sinistra in America Latina 
(Brasile, Cile, Colombia, ecc) sono molto più propensi a riconoscere 
e ad avere buoni rapporti con Maduro. Lo stesso dicasi per gli Stati 
Uniti. E qui entra in gioco anche la guerra russo-ucraina e il grande 
bisogno di Petrolio. Il Venezuela detiene, infatti, le maggiori riserve 
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di greggio al mondo (circa il 20%). Ciò ha indotto, ad esempio,  
l’amministrazione Biden a concedere alla Chevron, l’azienda 
petrolifera statunitense, la possibilità di coordinarsi con il gigante 
petrolifero statale venezuelano (Pdvsa), per estrarre ed esportare 
greggio negli Stati Uniti.  

Questa nuova realtà potrebbe mitigare la difficile situazione 
economica venezuelana che ha visto nell’ultimo decennio il pil ridursi 
del 70 per cento e l’inflazione salire alle stelle,  provocando 
l’emigrazione di circa sette milioni di venezuelani. Altro dato 
negativo: nelle prime quattro settimane di novembre del 2022 il valore 
sul mercato nero del bolívar rispetto al dollaro è sceso del 43 per 
cento. 

Nel frattempo, Maduro sembra disposto a indire nuove 
elezioni trasparenti in cambio di un alleggerimento delle sanzioni e 
dello scongelamento dei beni dello Stato venezuelano attualmente in 
possesso delle banche statunitensi ed europee per un valore 
complessivo di circa 3 miliardi di dollari.  
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PARTE II   
 

INTERVISTE  
(In ordine alfabetico) 

 
Esperanza ANZOLA  
Organizzazione Internazionale Italo Latinoamericana   
 
DONNE NELLA POLITICA LATINOAMERICANA 

 
Da diversi anni Esperanza Anzola è responsabile di vari 

progetti sociali portati avanti nell’ambito dell’IILA, l’Organizzazione 
internazionale italo-latina americana (con sede a Roma). Progetti 
realizzati con il supporto finanziario della Cooperazione Italiana del 
Ministero degli Affari Esteri. 

L’obiettivo è di aiutare le donne vulnerabili dell’America del 
Sud e centrale ad emanciparsi economicamente. Con Anzola, che è 
italo-colombiana, sposata con un esperto di cooperazione italiana, 
abbiamo cercato di esaminare il ruolo e l’influenza delle donne nella 
politica latino-americana. Prima, però, ci siamo soffermati sulla sua 
attività all’IILA. 

 
Dott.ssa Anzola, ci può illustrate le finalità dei suoi 

progetti? 
Si tratta di uno sforzo molto concreto che gode del supporto di 

diverse organizzazioni italiane e latinoamericane. Personalmente sono 
molto impegnato nel settore produttivo del tessile-moda con 
progetti  finanziati dalla Cooperazione italiana e gestite direttamente 
dall’IILA. Sostanzialmente cerchiamo di aiutare le donne più 
vulnerabili: indigene, contadine, artigiane, soprattutto per quanto 
riguarda la formazione. Cioè, insegniamo loro un mestiere 
valorizzando le tradizioni artigianali, al fine di dare una migliore 
alternativa di lavoro, un empowerment economico, nonché 
l’inclusione sociale e culturale nel loro territorio. 

Il secondo obbiettivo, riguarda la commercializzazione dei 
prodotti, che altrimenti resterebbero senza sbocchi. Naturalmente in 
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entrambe le fasi ci avvaliamo dell’esperienza di esperti del settore o 
di organizzazioni che hanno competenze in materia come, ad esempio, 
il Fashion Institute di Milano, la Confartigianato, il Politenico di 
Milano, il Parco Tecnologico Galileo e altri. 

 
In quali Paesi avete operato sino a questo momento? 
In diversi Paesi, tra cui Paraguay, Bolivia, Colombia, 

Honduras, Salvador, ecc. In genere concordiamo con le autorità 
governative progetti triennali di apprendimento. Le donne, a partire 
dalle loro tradizioni tessili e artigianali, imparano a creare prodotti 
innovativi di facile penetrazione sul mercato, come, ad esempio, pizzi 
e tessuti per abiti da sposa e accessori, gioielleria artigianale e tessuti 
etnici elaborati su telaio. Complessivamente i progetti hanno già 
coinvolto un centinaio di donne. Parliamo, quindi, di imprenditoria 
artigianale fatta anche con le popolazioni indigene. In Honduras ed El 
Salvador, ad esempio, abbiamo lavorato con la Comunità Lenca, che 
vive in estrema povertà e che ha realizzato una serie di lavori con 
richiami alla loro tradizione. Fino ad oggi il nostro impegno è stato 
molto apprezzato anche a livello politico. In Paraguay, ad esempio, ci 
ha dato una mano perfino la moglie del Presidente, la Primera Dama 
Silvana Lopez Moreira, nonché le ministre del Lavoro e delle Donne.  

 
Ecco, lei ci sta dando proprio un assist per entrare 

nell’argomento centrale della nostra intervista: l’impegno in 
politica ai massimi livelli delle donne latinoamericane. Come 
descriverebbe questa realtà? 

Intanto diciamo subito che mentre in Italia si è dovuto 
aspettare il 2022 per avere un Primo Ministro donna, in America 
Latina non sono poche le donne diventate Capo dello Stato. Con 
questo non intendo affermare che è stata raggiunta la parità di genere 
nei Parlamenti e ai vertici dello Stato, ma qualche significativo passo 
in avanti è stato compiuto. 

E quale è stata, secondo lei la donna che ha inciso 
maggiormente da un punto di vista politico? 

Senza voler esprimere alcun giudizio politico non è possibile 
disconoscere che sul piano mediatico la prima in assoluto è stata in 
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Argentina Evita Peron. Lei, per la verità, non è stata Presidente ma, 
piuttosto, una mezza Presidente, visto che ha gestito paritariamente il 
potere dal 1946 al 1952 affianco al marito Juan Domingo Peron. Senza 
di lei probabilmente il peronismo non si sarebbe affermato nella stessa 
misura. Evita col tempo è diventata un mito.  

Su di lei e sulla sua attività anche di attrice e conduttrice 
radiofonica sono stati scritti numerosi libri e lavori teatrali.  A lei si è 
ispirato il famoso film Evita di Alan Parker interpretato da Madonna 
e Antonio Banderas. Oltre alle sue umili origini, a contribuire alla sua 
fama è stata anche la sua precoce morte avvenuta ad appena 33 anni. 
Non a caso ancora oggi, dopo oltre mezzo secolo, milioni di argentini 
si rifanno al peronismo e adorano Evita, andando in continuazione a 
visitare la sua tomba nel ricco quartiere di Recoleta a Buenos Aires.  

 
Però qualcosa di buono e concreto avrà pur fatto.  
Certo. Nell’immaginario collettivo lei viene spesso 

rappresentata come la donna che ha lottato per i diritti dei lavoratori, 
dei più poveri e del mondo femminile. In effetti lei è stata l’artefice 
nel 1947 del riconoscimento dell’uguaglianza dei diritti politici e 
civili tra uomini e donne in Argentina. Lei si è occupata delle donne 
senza fissa dimora, concedendo sussidi e case temporanee a loro e agli 
anziani. Molte delle sue azioni sono state sicuramente ispirate dai 
difficili ricordi del suo passato personale e dai numerosi incontri che 
faceva nelle fabbriche, scuole, ospedali, sindacati e centri culturali.  

La sua immagine internazionale si è molto rafforzata a seguito 
di un viaggio di tre mesi effettuato in diversi Paesi tra 
cui Italia, Vaticano, Francia, Portogallo, Svizzera, Brasile e Uruguay. 
Lo so che molti antiperonisti la considerano semplicemente 
un’attricetta di second’ordine, un’arrampicatrice sociale. Per tanti altri 
lei è invece una leggenda. Comunque, in Argentina, come in tanti altri 
paesi dell’America Latina, sono state molte le donne impegnate in 
politica.  

 
A chi si riferisce? 
Intanto c’è stata la Presidente Isabel Martinez, terza moglie di 

Peron, soprannominata Isabelita. Essendo stata eletta Vicepresidente, 
dopo la morte di Peron è diventata Capo di Stato. Isabelita è stata 
destituita da un colpo di Stato nel 1976.  
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Come non ricordare, poi, le madri di Plaza de Mayo che a 
partire dal 1977, durante la feroce dittatura militare, con un fazzoletto 
bianco annodato sulla testa hanno dimostrato ogni giovedì pomeriggio 
davanti alla casa Rosada, residenza della presidenza della Repubblica, 
per avere notizie dei loro mariti e figli desaparecidos o uccisi. In 
quella circostanza le donne hanno mostrato un coraggio che, 
purtroppo è mancato a tantissimi uomini. 

In Argentina un’altra donna molto potente è l’attuale 
Vicepresidente Cristina Fernandez Kirchner, già Presidente per due 
volte dal 2007 al 2015. 

Dopo l’Argentina quale altro Paese le viene in mente?  
Certamente il Cile di Michelle Bachelet. Anche lei è stata 

Presidente per due mandati, dal 2006 al 2010 e dal 2014 al 2018. 
Soprattutto nel corso del suo primo mandato la Bachelet ha registrato 
punte elevatissime di consenso. Anche lei è figlia di un tragico periodo 
storico caratterizzato dalla dittatura del generale  Augusto Pinochet: 
dittatura iniziata nel 1973 a seguito del suicidio di Salvador Allende, 
eletto democraticamente. Il padre della Bachelet, il generale Alberto 
Bachelet che difendeva Allende, è stato imprigionato ed è morto in 
carcere. 

Prima di assumere la massima carica dello Stato la Bachelet è 
stata ministro della Sanità e della Difesa. Durante il suo mandato si è 
molto prodigata in difesa delle donne. Tra i suoi principali 
provvedimenti figurano l’esenzione del pagamento delle prestazioni 
sanitarie per gli ultrasessantenni, alcune riforme del sistema 
previdenziale, la legalizzazione dell’aborto in caso di gravidanza a 
rischio, la lotta al lavoro nero, l’introduzione di aiuti alle famiglie più 
povere e la creazione di due nuovi ministeri: per la Sicurezza cittadina 
e per l’Ambiente. 

Molto contestata è stata invece la sua riforma dell’istruzione, 
soprattutto da parte degli studenti che hanno inscenato numerose 
dimostrazioni. Accese critiche sono arrivate anche dal mondo 
imprenditoriale per l’introduzione di alcune imposte. In compenso la 
sua politica economica ha riscontrato diversi consensi. Nel 2008 la 
Bachelet è stata anche Presidente dell’Unione delle Nazioni 
Sudamericane (UNASUR) e, dal 2018 al 2022, Alto Commissario 
delle Nazioni Unite per i diritti Umani.  
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Abbiamo fatto riferimento a Cile e Argentina. Cosa 
possiamo dire del Brasile, il più grande dei Paesi latinoamericani?  

Anche i brasiliani hanno avuto una Presidente: Dilma Rousseff 
di origine bulgara, eletta per due volte dal 2011 al 2016. Il suo secondo 
mandato è stato interrotto dall’impeachment Votato dal Parlamento, 
con l’accusa di aver truccato i dati sul deficit del bilancio annuale, ma 
due anni dopo questa accusa è risultata infondata. Nata in una famiglia 
borghese, la Rousseff in gioventù è stata marxista e ha combattuto 
come guerrigliera la dittatura militare brasiliana durata ben 21 anni, 
dal 1964 al 1985. È stata anche in prigione per tre anni.  

Con il presidente Luiz Inacio Lula da Silva, più conosciuto 
semplicemente come Lula, la Rousseff è diventata ministro della Casa 
Civil, una specie di Ministero degli Interni. Considerata una delle 
donne più influenti del Brasile dalla rivista brasiliana Epoca, la 
Rousseff durante la sua presidenza si è fatta molti nemici a causa del 
suo carattere forte ed esplosivo. A queste critiche amava 
rispondere: Sono solo una donna dura circondata da uomini morbidi. 

Politicamente la Rousseff si è dichiarata contraria alle 
privatizzazioni e al neoliberismo, anche se ha appoggiato l’iniziativa 
privata soprattutto in alcuni settori come quello delle costruzioni di 
strade. Consistente è stato anche il suo impegno a estendere l’energia 
elettrica anche nei luoghi più sperduti del Paese.  

 
Lasciamo l’America del Sud per spostarci nell’America 

centrale.  
In quest’area ci sono state diverse Presidenti donna. Ad 

esempio, Violeta Barrios de Chamorro, Presidente del Nicaragua dal 
1990 fino al 1997, moglie del direttore del giornale La Prensa, 
assassinato nel 1978.  

La Chamorro fu una tenace oppositrice al dittatore Anastasio 
Somoza e suoi due figli. Durante il suo mandato presidenziale ha 
riformato l’esercito, limitato i poteri presidenziali e avviato una 
profonda riforma del sistema economico su basi liberiste. 

 
Qualche altro esempio?  
In Costa Rica è arrivata alla Presidenza Laura Chinchilla, dal 

2010 al 2014. In precedenza, aveva lavorato in America Latina e in 
Africa per diversi organismi internazionali. È stata anche 
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Vicepresidente e Ministro di Grazia e Giustizia sotto la Presidenza di 
Oscar Arias.  

Come Presidente, la Chinchilla ha elaborato un vasto 
programma economico e sociale incentrato sulla sicurezza delle 
persone e basato su quattro pilastri: a) sicurezza economica e 
competitività; b) sicurezza sociale e benessere; c) sicurezza dei 
cittadini e pace sociale; d) sicurezza e sviluppo ambientale. Inoltre, ha 
attivato una serie di norme anticrimine, di sostegno alla prima 
infanzia, all’istruzione e allo sviluppo dell’energia pulita, ottenendo 
anche che il 90% della  produzione di energia elettrica provenga da 
fonti rinnovabili.  

Da registrare che in Costa Rica le donne hanno raggiunto un 
buon livello di uguaglianza, arrivando a rappresentare il 45,5%   dei 
Parlamentari. 

Ci sono ancora altre?  
Mi viene in mente Mireya Moscoso, Presidente del Panama 

dal settembre 1999 al settembre 2004, come rappresentante del Partito 
Panameñista. La Moscoso è stata sposata con Arnulfo Arias dal 1969 
al 1988, anno in cui è morto dopo essere stato Presidente per tre volte 
e per tre volte rovesciato da colpi di stato.  

La Moscoso si è molto impegnata sul piano dell’istruzione e 
dell’assistenza sanitaria. Ha decisamente migliorato le infrastrutture 
del Paese, tra cui l’aeroporto internazionale.  Durante la sua 
Presidenza il canale del Panama è passato integralmente dalle mani 
americane a quelle panamensi, a seguito degli accordi Torrijos-Carter. 
Ha destato invece clamore la sua decisione di liberare alcuni terroristi 
che intendevano assassinare il leader cubano Fidel Castro durante una 
visita a Panama. Ciò ha provocato la rottura delle relazioni 
diplomatiche con Cuba e Venezuela.  

Comunque, ci sarebbe ancora altre Presidenti da ricordare 
come Rosalía Arteaga Serrano, Presidente ad interim dell’Ecuador nel 
1997 o Janet Rosenberg Jagan, americana naturalizzata guianese e 
Presidente della Guyana dal 1997 al 1999. Da non dimenticare, poi, 
Xiomara Castro, la prima presidente donna dell’Honduras.  

Detto tutto ciò è anche vero che molte delle donne che sono 
diventate Presidente sono state mogli o figlie di ex presidenti o 
personaggi importanti della politica. E questo, certamente, non è un 
aspetto esaltante. Rimane il fatto,  comunque, che il diritto di voto e 
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la possibilità di essere elette hanno richiesto mezzo secolo di battaglie. 
La questione della parità come orizzonte democratico deve, in ogni 
caso, ancora essere rafforzata. In compenso, in questo momento 
diversi Paesi hanno un Ministero dedicato specificamente alle donne: 
Cile, Perù, Venezuela, Paraguay, Haiti e la Repubblica Domenicana. 
Una curiosità: a coniare il termine PRESIDENTA è stata Francisca 
Zubiaga y Bernales, combattente e poi potente moglie del presidente 
peruviano Agustín Gamarra (1829 – 1835). 

Per concludere, può citare anche una non Presidente che 
ha rappresentato autorevolmente le donne latinoamericane? 

Il primo nome che mi viene in mente è quello di Gabriela 
Mistral, poetessa, educatrice, diplomatica e femminista cilena: lei è 
stata la prima donna latino-americana a vincere il Premio Nobel per la 
letteratura nel 1945. È scomparsa a New York nel 1957 lasciando in 
eredità oltre una trentina di opere di grande valore, tra cui Temura, 
Tala, Lagar, Lecturas para mujeres, ecc.  

Nel 1979 l’Organizzazione degli Stati americani ha istituito un 
premio con il suo nome allo scopo di “Riconoscere coloro che hanno 
contribuito all’identificazione e all’arricchimento della cultura tipica 
americana e delle sue regioni o individualità culturali”. Infine, sono 
intestate a lei un’Università privata cilena, un grande centro culturale 
e una collina a Monte Grande, mentre la sua effige è apparsa su una 
banconota. La Metropolitana di Santiago, poi, le ha dedicato  nel 2005, 
in occasione del suo anniversario, un intero treno con sue foto. 
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In politica la donna deve essere a fianco dell’uomo, ma 
senza mai permettergli di immischiarsi nei suoi affari. 

 
Evita Peron 

Moglie del Presidente argentino Juan Domingo Peron 
(1919-1952)  
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Fernando AYALA  
Ambasciatore cileno 
  

IL NUOVO CILE DI GABRIEL BORIC 
 

Fernando Ayala conosce molto bene l'Italia: oltre ad essere 
stato Ambasciatore a Roma dal 2014 al 2018, ha ricoperto anche 
incarichi di Stato come Ambasciatore presso la FAO, l’IFAD e il 
WFP. Laureato in Economia all'Università di Zagabria in Croazia, 
ha un master in scienze politiche presso l'Università Cattolica del 
Cile.  

Ayala si è ritirato dalla carriera diplomatica nel 2018, dopo 
36 anni di servizio in numerosi Paesi, tra cui Ecuador, Corea del Sud, 
Svezia, Stati Uniti e, come Ambasciatore, in Vietnam, Portogallo, 
Trinidad e Tobago (con estensione anche su Guyana, Suriname, 
Barbados, Grenada e Saint Vincent e Grenadine) e in Italia (con 
estensione su Malta e San Marino). Di ritorno in Cile, è stato dal 2020 
al 2022  Vicedirettore degli Affari strategici presso l'Università del 
Cile. Infine, nell’ambito del nuovo governo del Presidente Gabriel 
Boric, ha svolto per diversi mesi l’incarico di sottosegretario alla 
Difesa.  
 
 Dal mese di marzo del 2022 Gabriel Boric è uno dei più 
giovani Presidenti nel mondo. Ma chi è veramente Boric a livello 
umano e politico? 
 Il Presidente ha 36 anni ed è un politico nato e cresciuto 
nell'estremo sud del Cile, a Punta Arenas, la città più meridionale del 
Paese e dove finisce il continente. I suoi studi universitari si sono 
conclusi a Santiago, presso l'Università del Cile, dove si è distinto 
come leader studentesco, partecipando alla creazione di nuovi 
movimenti fortemente caratterizzati, come la "nuova sinistra" 
alternativa ai partiti tradizionali.  
 In precedenza, Boric è stato eletto deputato per propri meriti, 
sfidando i partiti tradizionali e creando una Convergenza Sociale, che 
gli ha permesso di entrare in Parlamento insieme ad altri giovani 
uomini e donne. Si tratta di una persona sensibile ai cambiamenti 
avvenuti in Cile, nonché un grande lettore e amante della poesia e 
della storia. 
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 Molti sostengono che Boric potrebbe diventare un 
modello per la sinistra latino-americana e forse mondiale. Lo 
crede anche Lei? 
 È la realtà politica del governo a mettere alla prova la 
capacità di leadership. Questo governo non si trova certamente in una 
facile situazione. Boric governa con due coalizioni di partiti: il Fronte 
Ampio, che riunisce il suo partito, Convergencia Social, e altri simili 
insieme al Partito Comunista. Poi c’è il centrosinistra tradizionale, 
formato dal Partito Socialista, Partito per la Democrazia e altri. 
Inoltre, ha ereditato una rilevante crisi economica e migratoria, la 
pandemia, la crescita sostenuta della criminalità, del movimento 
indigeno in Araucanía e il processo costituzionale che dovrebbe dotare 
il Cile di una nuova Costituzione.  
 Sono tempi difficili che vedono, tra l’altro, il Parlamento 
spaccato praticamente a metà tra le forze di governo e quelle di 
opposizione. La temperanza è una delle virtù auspicate da 
Macchiavelli e che ora molti si aspettano dal Presidente. Dobbiamo 
essere attenti e accompagnare Boric, osservare la sua leadership e 
capacità di leggere correttamente i tempi politici e ciò che la 
maggioranza delle persone vuole. Allora sapremo se diventerà un 
leader nel senso più ampio della parola, sia in Patria che all’estero. 
 
 Il 4 settembre i cileni hanno respinto a larga 
maggioranza la nuova Costituzione proposta dal Presidente che 
avrebbe dovuto sostituire quella lasciata in eredità dal dittatore 
Augusto Pinochet. Cosa non è piaciuto alla gente? Si scriverà 
un'altra Costituzione? 
 Ci sono molte letture e interpretazioni a riguardo. Penso che 
ci sia stato un eccesso di entusiasmo e di volontarismo determinato 
dal fatto che quasi l'80% si è dichiarato favorevole a una nuova Carta 
costituzionale. Tuttavia, i costituenti non rappresentavano un gruppo 
omogeneo. C’erano molti indipendenti e gruppi radicali che attraverso 
le loro rivendicazioni estreme intendevano "prendere d'assalto il 
paradiso"... senza leggere bene ciò che veramente la maggioranza 
delle persone desiderava: cioè, una maggiore moderazione e rispetto 
delle tradizioni cilene risalenti a oltre 200 anni di vita come 
Repubblica, nonché  un giusto equilibrio tra i diversi interessi della 
società cilena.  
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 Risultato: il 62% degli elettori ha respinto la proposta, che 
la destra ha interpretato come un trionfo delle proprie idee e una 
punizione inflitta al governo del Presidente Boric. Senza dubbio verrà 
elaborata una nuova Costituzione ma la procedura per l'elezione dei 
componenti, i tempi e la metodologia dovranno ancora essere decisi 
dal Parlamento. 
 
 Dal 1973 al 1990 il Cile ha vissuto sotto la dittatura di 
Pinochet. Come la popolazione ricorda questo tragico periodo 
storico? 
 Sono passati 32 anni dalla fine della dittatura. Rimangono 
molte ferite aperte, soprattutto quelle legate alle gravi violazioni dei 
diritti umani e alla ricerca dei detenuti scomparsi, nonché al 
ritrovamento delle loro spoglie. Le famiglie hanno diritto a dare alle 
persone scomparse una degna sepoltura, anche per attenuare 
l’immenso dolore che hanno sofferto. Le nuove generazioni hanno 
saputo quanto sono stati terribili quegli anni e il coraggio di chi ha 
affrontato Pinochet.  
 Il governo del Presidente Boric è composto principalmente 
da giovani che erano bambini o non erano nati al termine della 
dittatura. La figura e la memoria del Presidente Salvador Allende è 
cresciuta come simbolo di coerenza e impegno verso i più bisognosi. 
Il suo ultimo messaggio trasmesso l'11 settembre 1973, un'ora prima 
che gli aerei militari bombardassero il Palacio de La Moneda, fa parte 
dell'eredità universale di coloro che lottano per una società più giusta. 
Quest’anno celebriamo il 50° anniversario del colpo di Stato e 
sicuramente avverranno tante commemorazioni, sia in Cile che 
all'estero. Verranno, quindi, rievocati quei tre anni di presidenza 
vissuti nel bel mezzo della guerra fredda e quando per la prima volta 
un candidato marxista è arrivato alla presidenza in maniera 
democratica attraverso il voto.  
 
 Sebbene le condizioni storiche e politiche siano molto 
diverse, pensa che ci sia sempre il pericolo di un nuovo colpo di 
stato militare per un governo che dovesse  spostarsi un po' troppo 
a sinistra, secondo certi poteri forti? 
 Non lo penso. I tempi sono molto diversi in America Latina 
e nel mondo. Vediamo che c'è una crescita dei partiti di estrema destra 
che non hanno bisogno di un colpo di stato militare per andare al 
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governo. Il Cile non sfugge a questa realtà. Il populismo di destra è 
pericoloso nel nostro continente tanto quanto il populismo di sinistra. 
Paesi come Cuba, Nicaragua o Venezuela non lasciano fiorire la 
diversità che offre la democrazia e non hanno risolto i gravi problemi 
economici che affliggono le loro società. Al contrario, in questi Paesi 
ogni giorno c'è una maggiore richiesta di democrazia nonostante la 
crescente repressione, censura sulla stampa e autoritarismo. 
  
 Il Cile è sempre stato uno dei paesi che si è occupato 
maggiormente dei problemi sociali, della salute, dell'istruzione, 
del sistema pensionistico, ecc. Come è la situazione in questo 
momento? 
 Il Cile ha vissuto nel 2019 una grave agitazione sociale che 
ha messo in discussione il modello di sviluppo ereditato dalla 
Costituzione di Pinochet. Un modello che non è stato possibile 
modificare perché è sempre mancato il necessario sostegno della 
destra, molto orientato verso la creazione di uno Stato sussidiario 
basato sulla privatizzazione della sanità, dell'istruzione, delle pensioni 
e dell'acqua.  
 In ogni caso, i 32 anni di democrazia ci hanno permesso di 
modificare aspetti fondamentali della gestione dello Stato, oltre a 
consentire l'integrazione del Cile nel mondo attraverso accordi 
commerciali, tipo quelli che abbiamo sottoscritto con l'Unione 
Europea e molti altri paesi. Nel frattempo, la povertà è stata ridotta dal 
40% al 20% e si sono aperte diverse opportunità per le nuove 
generazioni. Tuttavia, la disuguaglianza, sebbene diminuita, continua 
ad essere un fattore di divisione ed esclusione, non solo in Cile, ma in 
tutto il mondo, come sottolineato molto bene dall'economista francese 
Thomas Piketty. Si tratta, probabilmente, della sfida più grande della 
presidenza Boric. Realizzare politiche pubbliche che riducano le 
disuguaglianze significa innovare e aprirsi a nuove modalità di 
governo e di lettura delle istanze della popolazione. La stessa crescita 
economica ha generato cittadini più esigenti e connessi attraverso i 
social network e che non ammettono più certi errori o colpe. 
 
 Di tanto in tanto si legge che gli indigeni Mapuche 
manifestano, a volte anche con durezza e violenza, perché si 
sentono emarginati. Può dirci come si intende risolvere questo 
vecchio problema? 
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 È un problema che si trascina sin dall'inizio della 
Repubblica, nel 1810. Il popolo mapuche, e altri, già vivevano su 
queste terre molti secoli prima dell'arrivo di Colombo e dell'impero 
spagnolo. Sfortunatamente, la diversità vissuta nella nostra società 
non è mai stata riconosciuta. Il territorio mapuche fu in gran parte 
usurpato dallo Stato del Cile, le loro terre furono cedute ai coloni ed 
essi furono condannati all'emarginazione, alla povertà e anche allo 
sterminio. Solo a partire dal 1990 la società cilena ha iniziato a 
prendere piena coscienza della realtà dei popoli indigeni che abitano 
il territorio, ma a loro non è mai stato conferito il riconoscimento 
costituzionale che rivendicano.  
 Oggi ci sono gruppi armati minoritari che non intendono 
negoziare con lo Stato e attaccano la presenza delle grandi compagnie 
di legname che controllano buona parte del territorio, bruciando case 
appartenute a famiglie insediate da lunghi anni su quei terreni. È un 
problema che non può essere risolto con la forza, che richiede molti 
negoziati e misure concrete per dare finalmente dignità alle diverse 
rivendicazioni, cominciando dal riconoscimento costituzionale dei 
popoli indigeni che abitano su quei territori. 
 
 Nel contesto della nuova geopolitica è noto che la Cina 
sta cercando di aumentare la sua influenza non solo in Africa e in 
Asia ma anche nel continente latinoamericano. Com'è la 
situazione cilena? 
 La Cina è già una potenza globale, ormai alle spalle degli Stati 
Uniti. È un Paese che spera di raggiungere presto il primo posto grazie 
alle dimensioni della sua economia e potenza militare. Sicuramente 
passerà del tempo affinché ciò accada, ma stiamo assistendo al 
cosiddetto "dilemma di Tucidide", che osservò nel IV secolo a.C. 
l'ascesa di Atene contro Sparta (Il dilemma afferma che quando una 
potenza emergente tenta di spodestare la potenza egemonica, il 
confronto sfocia in un conflitto militare, N.d.R.). In America Latina, 
la Cina è diventata il mercato principale per le esportazioni di paesi 
come Brasile, Argentina, Cile e altri.  
 Anche gli investimenti cinesi sono sempre più importanti, 
soprattutto in circostanze di acuta crisi economica come quella che 
stiamo affrontando in questo momento a causa della pandemia, della 
guerra in Ucraina e dell'inflazione globale.  
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 I Paesi latinoamericani non possono chiudere le loro 
economie agli investimenti cinesi che creano posti di lavoro e crescita. 
L'UE e gli Stati Uniti in passato hanno ignorato a lungo l'America 
Latina, concentrandosi sull'Europa orientale, dopo la caduta del muro 
di Berlino. Una scelta per molti versi anche logica.  
 È vero che l'espansione globale cinese è arrivata anche in 
America Latina ma almeno finora non sono state create basi militari. 
In Cile gli investimenti si sono concentrati principalmente nei settori 
minerario e delle energie rinnovabili. La presenza cinese è in 
progressivo aumento senza raggiungere, tuttavia, importi comparabili 
con quelli effettuati dagli investitori storici come l'UE, gli Stati Uniti, 
il Canada, il Giappone, l'Australia e altri. 
 
 Lei conosce molto bene l'Italia. Oltre ad essere stato 
Ambasciatore del Cile, è stato anche delegato presso la FAO e altri 
organismi con sede a Roma. Come vede i rapporti economici e 
politici tra il Cile e l’Italia? In quali settori produttivi questi 
rapporti potrebbero essere intensificati? 
 Italia e Cile condividono una lunga e storica amicizia 
consolidata nel tempo con la presenza di un'importante comunità 
italo-cilena. Nel 20° secolo Arturo Alessandri, di origine italiana, e 
suo figlio Jorge furono eletti Presidenti della Repubblica, lasciando un 
segno significativo nella politica cilena. Negli anni '70, l'Italia ha 
aperto le sue porte e il suo cuore a migliaia di cileni sfuggiti alla 
dittatura di Pinochet. La sede dell'Ambasciata d'Italia a Santiago era 
un simbolo e uno spazio di salvezza per le famiglie che vi trovavano 
asilo.  
 A livello economico, sono tante le grandi aziende italiane 
presenti in diversi ambiti come l'edilizia, la moda, l'auto o la 
tecnologia. Poi c’è l’ENEL, vero e proprio simbolo in campo 
energetico e che contribuisce allo sviluppo sostenibile del Paese 
introducendo innovazione e permettendo alla matrice energetica 
cilena di essere decontaminata.  
 
 Infine, per quanto riguarda la FAO, molti ritengono che 
le tre organizzazioni delle Nazioni Unite con sede a Roma e 
impegnate nella lotta alla fame nel mondo dedichino uno spazio 
inadeguato ai Paesi dell'America Latina, nonostante che questi 
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Paesi abbiano spesso gli stessi problemi di alcuni Stati africani e 
asiatici. Condivide questa critica? 
 
 No, la considero una critica ingiusta per diversi motivi. In 
primo luogo, la responsabilità della lotta alla fame compete a ciascun 
Paese e alle sue politiche sociali. FAO, IFAD e WFP sono 
estremamente importanti nei Paesi in via di sviluppo in quanto 
forniscono risorse e programmi di assistenza tecnica. In occasione 
delle crisi umanitarie, ad esempio, è il WFP con i suoi funzionari a 
trovarsi sul posto: funzionari che spesso rischiano la propria vita pur 
di ridurre la fame e la sofferenza. Va anche considerato che le agenzie 
delle Nazioni Unite operano su mandati precisi che vengono 
concordati con i governi entro limiti ben definiti.   
 La diffusa critica al sistema internazionale e alle sue 
organizzazioni multilaterali probabilmente in molti casi andrebbe 
rivolta ai committenti, cioè, agli Stati nazionali. Tra i 17 obiettivi di 
sviluppo sostenibile concordati nel 2015 da tutti i Paesi che 
compongono le Nazioni Unite, in cima alla lista si trova la povertà 
seguita dalla fame che dovrebbe essere sconfitta entro il  2030. 
Considerando le circostanze attuali è ragionevole pensare che ciò sia 
possibile? Personalmente lo ritengo molto difficile a causa delle 
diverse difficoltà che stiamo affrontando, come il cambiamento 
climatico, la guerra, la crisi economica e altre variabili.  
 Nella realtà, invece di diminuire si sta incrementando la 
fame nel mondo, anche in America Latina. E pensare che, nel 
frattempo,  le spese militari aumentano di anno in anno rimandando 
continuamente le speranze di milioni di persone ad avere una vita 
migliore.  
 Il cambiamento climatico è il nemico comune di tutto il 
pianeta: contrastarlo nei suoi aspetti più negativi dovrebbe essere la 
priorità di ogni Stato. Ormai appare fondamentale unire tutte le risorse  
per alleviare l’umanità da una situazione che colpisce indistintamente.  
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E’ proibito non fare le cose per te stesso, 
avere paura della vita e dei suoi compromessi, 

non vivere ogni giorno                                                   
come se fosse il tuo ultimo respiro. 

E’ proibito sentire la mancanza di qualcuno                    
senza gioire, 

dimenticare i suoi occhi e le sue risate 
solo perché le vostre strade                                             

hanno smesso di abbracciarsi. 
Dimenticare il passato e farlo scontare al presente. 

 
 

Pablo Neruda 
Poeta cileno (1904 - 1973) 
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Marcus BRANCAGLIONE 
Operatore Sociale brasiliano  
 

Reddito di Base Universale in Brasile 
È stato una delle prime persone sul piano internazionale a 

tentare di introdurre il Reddito di Base Universale. Parliamo di 
Marcus Brancaglione, nato a Sao Caetano do Sul, vicino a San Paolo 
del Brasile, che insieme alla moglie italo-brasiliana Bruna Pereira, 
dal 2008 assiste la popolazione di Quatinga Velho attraverso 
l’Istituto ReCivitas del quale è Presidente. Nell’ambito di questa 
attività Brancaglione è stato intervistato da diversi media esteri e 
invitato a partecipare a una serie di pubblicazioni scientifiche.  

Ma prima di parlare delle sue attività abbiamo ritenuto 
interessante raccogliere la sua opinione sull’esito delle ultime 
elezioni presidenziali in Brasile, che hanno visto prevalere per pochi 
voti l’ex Presidente di sinistra Inacio Lula sull’attuale Presidente ed 
ex militare di destra Jair Bolsonaro (il cambio della guardia è 
avvenuto il 1 gennaio del 2023). 
 

Che giudizio esprime sulla vittoria di Lula e cosa si aspetta 
dal nuovo governo? 

Ritengo che si tratti di un'opportunità unica. In Brasile, prima 
di Lula, solo il Presidente Getulio Vargas ha avuto l'onore di tornare 
a presiedere il Paese dopo la fine del suo governo. Ma solo Lula è stato 
eletto democraticamente per ben tre volte. Quindi ha tutte le 
possibilità di correggere e perfezionare le scelte fatte 
precedentemente. In altri termini, può consolidare una volta per tutte 
le conquiste democratiche e sociali avviate a suo tempo. Conquiste 
che debbono trasformarsi in conquiste dello Stato, dell’intera 
Nazione, indipendentemente da chi si trova al potere. 

Il Presidente ha un’ottima opportunità per lasciare in eredità 
un Progetto Paese valido anche per le generazioni future evitando  di 
lasciarsi contaminare dalle continue tattiche, convenienze e 
strumentalizzazioni politiche dei partiti. La mia speranza è che la 
coalizione di governo resti unita e fedele all’impegno di ridurre le 
disuguaglianze e la povertà, allargando le possibilità di trasferire a più 
persone un reddito di base: una scelta molto discussa e contrastata in 
tutto il mondo ma che rappresenterebbe un vero salto di qualità sul 
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piano delle politiche sociali. Naturalmente per raggiungere questo 
traguardo occorre anche difendere la stabilità economica, evitando 
l’aumento del costo della vita e l’inflazione. Ad ogni modo, viste le 
condizioni generali,  già mi accontenterei se riuscissimo a garantire la 
pace e una sostanziale diminuzione della miseria. 
          
 Come si sta evolvendo il progetto a Quatinga Velho?  
         Recentemente abbiamo potuto distribuire un Reddito di Base di 
150 reais a 111 persone (1 euro corrisponde a poco più di 5 reais 
brasiliani N.d.R.). Stiamo già lavorando su un nuovo progetto. 
Considerata la difficile situazione economica del Paese, aggravata 
ulteriormente dalla pandemia, abbiamo deciso di concentrare i nostri 
sforzi sulle situazioni che coinvolgono i bambini piccoli, assicurando 
un Reddito di Base graduale. A tale scopo abbiamo costituito un 
Fondo in ambito di ReCivitas di 10mila reais per tutti i bambini da 0 
a 3 anni. Molto dipende, naturalmente, dalla disponibilità delle risorse 
e, quindi, dai contributi. L’obiettivo è di aiutare tutti ad avere il 
minimo vitale, senza alcuna discriminazione o contropartita. 

 
         Come è cambiata in Brasile la politica sociale sotto il governo 
Bolsonaro? 
         Possiamo dire che le politiche sociali del governo Bolsonaro 
erano caratterizzate essenzialmente da aiuti di emergenza concessi 
durante la pandemia. In seguito, c’è stata la fusione della Bolsa-
Família con il programma Aiuto Brasile (Auxílio Brasil). Sul piano 
generale, come per tutte le altre politiche del governo in materia 
sociale, ambientale, culturale e sanitario, vi è stato da un lato un forte 
accentramento nell’ambito del Ministero dell’Economia, dall’altro lo 
smantellamento di tutti i programmi, progetti e aiuti economici. 
Questi tagli hanno colpito anche le persone impegnate nella raccolta 
di informazioni e dati statistici, rendendo difficile ogni seria indagine, 
come denunciato dagli stessi addetti ai lavori.  
         Naturalmente qualcosa di buono c’è stato, non tanto a seguito di 
precise scelte politiche me per le pressioni popolari: pressioni che 
hanno intensificato gli aiuti d’urgenza. Questi aiuti sono stati 
istituzionalizzati non solo per i risultati raggiunti ma anche per 
convenienza politica. Purtroppo, senza le necessarie ricerche si finisce 
sempre per improvvisare e questo non è mai una scelta oculata. Tant’è 
vero che sono state compiute diverse distorsioni, ad esempio, nella 
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gestione dei microcrediti che comunque non hanno nulla a che fare 
con l’attività di ReCivitas.  
         Un ulteriore esempio di distorsione riguarda alcune provvidenze 
per i bambini più poveri, che alla fine sono risultati molto costosi. 
Potrei citare altri errori, alcuni commessi sicuramente in buona fede: 
mi riferisco agli assegni familiari, assegni scolastici o aiuti di 
emergenza. Purtroppo, c’è stata anche la ricerca di ottenere consensi 
attraverso la concessione di aiuti, invece di puntare esclusivamente 
sulla necessità di garantire il minimo vitale: un obiettivo che non può 
dipendere dal buon cuore dei politici ma deve essere un obbligo civile 
e costituzionale. 
       
         Come spiega l'impressionante crescita della Chiesa 
evangelica a cui aderiscono molti politici brasiliani? 
         Io ho avuto la possibilità di verificare di persona questa crescita. 
Nelle Comunità rurali e in quelle più periferiche, spesso ignorate e 
abbandonate dallo Stato e dalla società, queste chiese hanno 
gradualmente sostituito sul piano dell’assistenza sociale,  economica 
e anche psicologica, non solo lo Stato ma anche la chiesa cattolica. Le 
Chiese neo-pentecostali di origine nordamericane hanno quindi 
trovato un terreno fertile per propagare la cosiddetta Teologia della 
prosperità. Alcune di esse sono gigantesche, con collegamenti e reti 
televisive internazionali, e quindi rappresentano anche una grande 
base elettorale. Molti dei politici sono stati in precedenza dei capi 
religiosi.   
         Col tempo, dopo aver sostenuto altri soggetti politici, c’è stata 
una graduale identificazione con il bolsonarismo da parte di comunità 
ecclesiastiche che in passato erano molto vicine al Partito dei 
Lavoratori. Nel frattempo, poi, sta avvenendo ancora un’altra 
trasformazione: molti vecchi ‘bolsonaristi’ sono stati sostituiti da una 
nuova leva di aderenti incoraggiati direttamente da Bolsonaro, tra cui 
diversi Governatori di grandi Stati del Brasile.  
         Possiamo, quindi, affermare che il profilo politico e religioso dei 
brasiliani è cambiato, ed è più che mai lontano dall'essere omogeneo 
o dall’avere avere una qualche egemonia. La nostra società, se vuole 
la pace, dovrà reimparare a vivere senza estremismi, nel rispetto e 
nella tolleranza delle diversità.   
  
         Nei precedenti governi di Lula è scoppiato lo scandalo 
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dell'indennità mensile: cioè l'acquisto di voti tra i membri 
dell'opposizione. Il prossimo governo è in minoranza in 
Parlamento. Non c'è pericolo che lo scandalo si ripeta? 
         Non credo. Se ci saranno nuovi episodi di corruzione (come è 
probabile), non credo che ciò possa avvenire allo stesso modo, 
seguendo gli stessi modelli di comportamento. Sa da una parte gli 
scandali non finiscono mai, dall’altra anche i controlli si evolvono e 
si aggiornano. A nuovi schemi di corruzione corrispondono nuovi 
metodi d’indagine. Storicamente in Brasile non si sa mai fino a che 
punto gli scandali di corruzione sono veritieri o servono soprattutto a 
mettere in difficoltà il Governo. Molto più importante, quindi, è 
seguire e  controllare l’attuazione delle politiche sociali che 
normalmente vengono impostate all’inizio dei mandati e non 
certamente quando si spengono le luci.  
         Non voglio essere pessimista ma pragmatico. In politica per 
quanto siano buone le intenzioni non si può mai essere certi di niente. 
Si dice che l’aereo sia il mezzo di trasporto più sicuro ma nessuno può 
garantirlo per tutti i voli. Quindi, è sempre bene stipulare 
un’assicurazione. Lo stesso vale per la politica: è sempre bene tenersi 
in guardia. Importante è cercare di evitare che si creino le condizioni 
che favoriscono la corruzione.   
         In questo quadro rientra anche l'istituto della rielezione che 
favorisce la creazione di cordate e sostegni ottenuti con favori, 
incarichi e altre prebende. Personalmente sono contrario alla 
rielezione. Certo, non basta questa modifica per eliminare la 
corruzione ma potrebbe attenuarla.  
         Oggi il presidente Lula annovera tra i suoi sostenitori anche l'ex 
ministro del Supremo Tribunale Federale, Joaquim Barbosa, che ha 
presieduto il processo riguardante la corruzione dei Parlamentari. Da 
registrare che lo stesso ex presidente della Repubblica Fernando 
Henrique Cardoso ha ammesso una volta che la rielezione è stato il 
suo più grande errore politico.  
 
         Per restare in materia, lo stesso Lula è stato incarcerato per 
corruzione, anche se poi è stato assolto nel 2021. Lei  ritiene che il 
Presidente sia stato corrotto?  
         Personalmente non credo. In ogni caso mi attengo a un dato di 
fatto: la Corte Suprema brasiliana lo ha assolto. L'allora giudice Moro 
(ora eletto senatore), fu ritenuto parziale e l'intero processo fu 



LA SFIDA LATINOAMERICANA 

123 
 

annullato tornando alle sue istanze iniziali per essere adeguatamente 
rifatto. Quindi, è innocente e fino a prova contraria e gode nuovamente 
della prerogativa della presunzione di innocenza, come deve essere 
per ogni cittadino. 
         Il cosiddetto scandalo Lava Jato, ossia la distribuzione di 
tangenti, alla fine si è rivelato per quello che è: per gli amici vale tutto, 
per i nemici c’è la legge.  Spetta oggi ai vincitori di questa contesa 
giudiziaria applicare ed estendere le garanzie costituzionali all'intera 
popolazione, soprattutto a quella meno privilegiata, rimuovendo, ad 
esempio,  dalle prigioni la terza popolazione femminile più incarcerata 
al mondo. Donne rappresentate per il 75% da madri dalla pelle nera e 
che non hanno commesso crimini violenti. Per non parlare poi 
dell'immensa quantità di carcerate che non sono state nemmeno 
processate. Per loro non ci sono dubbi sulla colpevolezza ma solo 
certezze. 
         Sinceramente non ho problemi con Lula, come per qualsiasi altro 
politico. Costituiscono invece un problema le tante persone  che non 
hanno possibilità di difendersi. Loro personificano  la vera ingiustizia 
sociale. In un’autentica società civile tutti dovrebbero meritare sempre 
una nuova opportunità.  
         Detto ciò non conosco e non sono addentro ai segreti dei palazzi 
di Governo, sia per difendere o accusare qualsiasi politico, anche se 
non metterei le mani sul fuoco per nessuno. In ogni caso cerco di 
conservare sempre una certa prudenza e indipendenza nei rapporti con 
le autorità, non lasciandomi mai guidare da pregiudizi.  
         Se c’è, comunque, una cosa che nel corso degli anni abbiamo 
imparato è che nella politica brasiliana le carte in tavola cambiano in 
continuazione. Così, gli ex accusatori diventano improvvisamente 
alleati per poi tornare ad accusarsi reciprocamente. Molto dipende dai 
collaboratori e quindi spero che il nuovo Presidente li sappia scegliere 
bene. La sua esperienza personale dovrebbe consigliargli di stare 
molto attento a questo aspetto, anche perché alla fine sarà sempre lui 
a rispondere dell’attività dei suoi collaboratori di Governo. 
 
         Due grandi progetti hanno segnato la passata 
amministrazione di Lula: Fome zero (Fame zero) e Bolsa família 
(aiuti alle famiglie). Come valuta questi programmi e cosa il 
Governo dovrebbe fare di più sul piano sociale? 
         Sia Fome zero che Bolsa-família sono programmi basati su anni 
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di studi ed esperienze acquisite tenendo conto dei consistenti sforzi e 
sacrifici compiuti dalla popolazione. Inoltre, si sono sviluppati in un 
periodo in cui il Brasile stava tornado alla democrazia e alla 
stabilizzazione economica. A questi due programmi vanno aggiunti 
altri programmi come la Comunità solidale o la Bolsa scuola.  
         Molte di queste iniziative hanno registrato importanti successi, 
anche se alcune sono rimaste nell’ombra. Penso ai microprestiti, 
all’agricoltura familiare, al trasferimento delle ricchezze: tutti 
obiettivi che non vanno perseguiti separatamente ma affrontati 
nell’ambito di una visione globale di sviluppo sociale e ambientale. In 
questo quadro, ovviamente, va inserito anche l’obiettivo del Reddito 
di Base Universale: un obiettivo che ReCivitas non ha mai inseguito 
in forma autonoma ma sempre all’interno di progetti e studi elaborati 
da organismi e istituzioni. 
    
         Nel 1964 un colpo di stato militare rovesciò il governo di 
sinistra di João Goulart. Sono passati molti anni e molto è 
cambiato in Brasile e nel mondo. C'è il rischio che una situazione 
simile possa ripetersi?  
         Nella difficoltà di avere indagini e dati statistici attendibili, come 
si è visto con le proiezioni elettorali, rimane complicato capire le  reali 
intenzioni degli oppositori del Presidente, nonché la consistenza 
dell’opposizione democratica rispetto a quella più estremista. Anche 
se nei giorni successivi alle elezioni ci sono stati gli assalti ai Palazzi 
del potere a Brasilia,  e c’è stato chi ha auspicato un intervento da 
parte dei militari, obiettivamente ritengo che le possibilità di un nuovo 
colpo di Stato siano quasi nulle. Naturalmente in assoluto tutto è 
sempre possibile.  
         Detto ciò, penso che le persone con una  mentalità interventista 
siano ormai in Brasile una minoranza, anche all’interno delle forze 
armate. Naturalmente gli estremisti sono sempre pericolosi anche se 
minoritari. Dobbiamo assolutamente raffreddare gli animi.  
         Di questo è convinta anche la maggioranza dei sostenitori di 
Bolsonaro. Tanti più che  non sarebbe neanche conveniente, visto che 
molti dei politici vicini a Bolsonaro sono ben saldi nel Congresso e a 
capo di molti Stati importanti e, quindi, in grado di esercitare una dura 
opposizione e di trattare da posizioni di forza con il Presidente Lula.  
         A differenza, comunque, del colpo di Stato del 1964, questa 
volta gli Stati Uniti non sembrano avere alcuna intenzione di 
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intervenire, tanto più che l’elezione del nuovo Presidente è stata 
riconosciuta in tutto mondo, dall’Europa agli Stati Uniti, dalla Russia 
alla Cina, nonché dal Supremo Tribunale Elettorale e dal Supremo 
Tribunale Federale.   
         Certamente assisteremo in Brasile a una delle più dure 
opposizioni della sua storia e, in un certo modo, la polarizzazione 
degli interessi continuerà ad esistere. Sono, però, convinto che l’intero 
popolo indipendentemente da come ha votato vuole collaborare al 
rafforzamento del bene comune.  
         Forse sono troppo ottimista tuttavia confido nella natura 
democratica e pacifista del popolo brasiliano che, come è stato detto 
autorevolmente, ha sempre cercato pane e non pietre.  
 
         Parliamo di ambiente. Il mondo intero guarda con grande 
preoccupazione al problema della deforestazione in Amazzonia. 
Come vanno le cose dal suo punto di vista? 
         Come è avvenuto anche in altri settori, sul piano ambientale ad 
un certo punto si è verificato un blackout. In alcuni casi per errori di 
incompetenza, in altri casi hanno prevalso  le cattive intenzioni, quasi 
a voler mettere la volpe a capo del pollaio. Non è un segreto che la 
situazione in Amazzonia è estremamente preoccupante, nonostante 
tutti gli sforzi pubblici, privati e perfino militari, di proteggere questo 
patrimonio dell’umanità che si distende lungo tre Paesi 
latinoamericani. Più della metà appartiene al Brasile che quindi ha le 
responsabilità maggiori in materia. 
         Il nuovo Presidente ancora prima di insediarsi aveva deciso di 
partecipare come invitato alla Conferenza sul clima in Egitto nel 
Novembre del 2022. E questo può essere letto come un preciso 
segnale. Da registrare, poi, che il rapporto della Commissione 
Ambiente del Congresso Nazionale, a cura del senatore Fabio 
Contarato, ha evidenziato che il crescente aumento della 
deforestazione registrato a partire dal 2015 si è verificato soprattutto 
su terreni pubblici a causa del Land Grabbing (accaparramento di 
terre).  
         Si tratta di una pura speculazione fondiaria denunciata a più 
riprese al Sistema del Registro Ambientale Nazionale. Abbiamo, cioè, 
registrazioni di proprietà abusive su terreni demaniali riguardanti 
Foreste Pubbliche, Terreni Indigeni e Unità di Conservazione (UC) 
che non potevano assolutamente essere iscritte come proprietà privata 
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o come legittimo possesso al CAR, cioè,  al Codice Ambientale 
Rurale. Da ricordare che l’iscrizione avviene mediante un’auto 
dichiarazione. Tutto ciò crea, secondo le stesse fonti del Senato, 
schiavitù, violenza contro le popolazioni indigene, furto di legname 
ed estrazione illegale. 
         Eppure, non mancano in Brasile gli strumenti finanziari 
nazionali e internazionali, le necessarie tecnologie per lo sviluppo 
economico e per la salvaguardia dell'ambiente. Il Paese  è in grado di 
valorizzare la ricchezza biogenetica, le potenzialità di sviluppo di 
nuove forme di energia pulita, di creare nuovi farmaci. E non solo in 
Amazzonia ma anche nel Pantanal e a Caatinga, territorio ricco di 
biodiversità.  
         Si tratta di una grande sfida non solo per il nuovo governo, ma 
per il futuro e soprattutto per le società del XXI secolo. Occorre 
affrontare subito questa complessa tematica perché non c’è più tempo 
per ulteriori ritardi e tantomeno per fare passi indietro.  
       
         Quale ruolo è destinato a svolgere il Brasile nella geopolitica 
globale e nelle sue relazioni, ad esempio, con gli Stati Uniti, 
l'Europa (e l'Italia), la Cina, ecc. 
         Sono sicuro che il Brasile non romperà mai la sua tradizionale 
politica estera, basata sulla pace, sulla difesa dei diritti umani, sulla 
sovranità dei popoli e sulla tutela dell’Ambiente, sia in ambito ONU 
che all’interno di altri organismi internazionali.   
 Scendendo nei dettagli, per quanto riguarda l’ambiente 
credo che il Brasile tornerà a impegnarsi per ridurre la deforestazione 
e per rafforzare i rapporti con gli alleati tradizionali tra cui l’Europa, 
che è un Continente all’avanguardia in queste battaglie. Inoltre, 
cercherà di incrementare la collaborazione con i Paesi africani 
soprattutto di lingua portoghese. Credo che abbandoneremo le 
posizioni a volte ambigue assunte nei riguardi delle grandi potenze, 
assumendo discutibili posizioni neutrali, ad esempio, sull’invasione 
della Russia o sulla permanenza delle sanzioni a Cuba: tutte scelte che 
ci hanno isolati insieme all’America.    
         Nel frattempo, dobbiamo anche rafforzare le prospettive offerte 
dalla Cina e da altri partners BRICS (Russia, India, Cina, Sud Africa), 
senza trascurare le relazioni con l’Europa e con Paesi vicini come il 
Venezuela e il Nicaragua, indipendentemente dalle loro scelte di 
politica interna. Per quanto riguarda specificamente gli Usa, le 
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relazioni continueranno ad essere intense anche per ragioni 
geopolitiche. Su questo fronte non ci dovrebbero essere importanti 
cambiamenti. 
         Infine, per quanto riguarda l'Italia, in analogia con quanto è 
avvenuto storicamente con Istanbul, anche il ruolo di Roma è 
cresciuto notevolmente negli ultimi tempi e non solo per la sua 
importanza storica e culturale. L’Italia si è distinta internazionalmente 
sul piano scientifico e per il suo attivismo nelle organizzazioni 
internazionali, come l’ONU. Una mano, in questa crescita di visibilità 
l’ha data certamente anche il Vaticano. 
         Il Brasile ospita una delle più grandi comunità di italiani e 
discendenti di italiani nel mondo. E questo ha creato un forte senso di 
fraternità tra i due popoli che va oltre la politica.  Insieme, i due Paesi 
possono fare molto per la pace nel mondo, per la salvaguardia 
dell’ambiente, per l’eliminazione dei pregiudizi raziali e per la lotta 
alle persecuzioni religiose. E, soprattutto, per il rafforzamento 
ovunque delle politiche sociali.  
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Il Brasile è la somma meravigliosa di ogni possibile 
contraddizione: in ogni uomo veramente brasiliano scorre 

un sangue ricco di fermenti europei, africani, indios, 
meticci, ed è proprio questo che rende il Brasile così 

magicamente colmo di luci ed ombre, così fragile, allegro, 
violento, e tuttavia così impossibile da dimenticare. 

 
Jorge Amado 

Scrittore brasiliano (1912 – 2001) 
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Sergio BUONO  
(Pres. Associazione Nazionale Aviazione dell’Esercito) 
 

I colpi di Stato? un brutto ricordo. Speriamo 
 

Originario di Sulmona in Abruzzo, il Generale Sergio Buono 
ha frequentato l’Accademia Militare di Modena e successivamente la 
Scuola di Applicazione di Torino, laureandosi in Scienze Strategiche 
presso l’Università di Torino. Dopo essere stato nominato Tenente 
nei Granatieri di Sardegna, Buono nel corso della sua attività 
professionale è entrato in contatto con numerosi allievi provenienti 
da diversi Paesi, tra cui molti latinoamericani: questo ha fatto 
crescere, nel corso degli anni, il suo particolare interesse per 
quest’importante Area geografica.  

Buono ha poi svolto attività di comando presso il Reggimento 
Granatieri di Roma e il Gruppo di volo dell’Aviazione dell’Esercito 
(AVES), ottenendo anche il brevetto di pilota. Inoltre, ha frequentato 
in Alabama (USA) il corso riservato a piloti istruttori. Di ritorno in 
Italia, ha ricoperto importanti e delicati incarichi, tra cui quello di 
Ufficiale nel Centro di Addestramento dell’Aviazione dell’Esercito a 
Viterbo e dell’Aerobrigata dell’A.M. a Villafranca, nonché  di Capo 
Sezione Elaborazione Automatica Dati.  

Grazie alle sue competenze è stato chiamato dalla Presidenza 
del Consiglio a entrare negli OO.II.SS, gli organismi per le 
informazioni e la sicurezza, assumendo la direzione di diverse 
strutture complesse: un’esperienza che gli ha consentito di diventare 
uno dei più autorevoli esperti italiani di strategia militare 
internazionale. Per la cronaca, da pensionato il generale Buono 
attualmente ricopre la carica di Presidente Nazionale 
dell’Associazione Nazionale Aviazione dell’Esercito (ANAE). 
 

Per cominciare, le chiedo come è possibile che gran parte 
della storia dell’America Latina sia caratterizzata da una serie 
infinita di colpi di stato militari?  

Senza voler assolutamente difendere alcuna realtà o 
avvenimento obiettivamente indifendibile, ritengo che per una giusta 
comprensione del fenomeno sia utile ricordare che molti colpi militari 
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sono avvenuti perché potevano contare su un certo consenso popolare. 
Un consenso alimentato in parte dalla convinzione che i militari come 
categoria erano sostanzialmente onesti e volevano soprattutto 
spazzare via la diffusa corruzione dei partiti politici. Mi limito a dire 
che nell’immaginario collettivo i militari hanno rappresentato in molti 
Paesi latinoamericani. e per un lungo periodo, un argine alla diffusa 
corruzione e mal governo.  

 
Ci può fare un esempio concreto? 
Basta guardare a quello che è avvenuto recentemente in 

Brasile dove con un margine ristrettissimo è stato eletto per la terza 
volta come Presidente Luiz Inacio Lula. Ebbene, quasi la metà della 
popolazione ha deciso di votare ancora una volta per Bolsonaro, cioè, 
un militare figlio di militare, che non ha mai nascosto le sue simpatie 
per il passato regime dittatoriale. A questo punto viene spontanea la 
domanda: perché tanti brasiliani hanno voltato le spalle a Lula che si 
è presentato con una serie di proposte sociali e ambientali e che aveva 
raggiunto negli anni precedenti indici di consenso elevatissimi?  

Semplicemente perché questa metà degli elettori è convinta 
che con il ritorno di Lula sarebbe tornata la corruzione alimentata dal 
suo partito dei Lavoratori che è rimasto invischiato in diversi e pesanti 
scandali. Lui stesso era stato incriminato. Ripeto, non so e non mi 
interessa sapere se hanno ragione i sostenitori di Bolsonaro o di Lula. 
Mi limito a indicare una motivazione, che a mio avviso ha portato a 
oltre il 49% dei brasiliani a votare per un ex militare.  

 
Oltre all’aspetto corruzione esiste qualche altra 

motivazione per spiegare il consenso goduto dai militari in diversi 
Paesi Latinoamericani? 

Un forte sentimento nazionalistico che ha diverse spiegazioni. 
Innanzitutto, l’uscita dal colonialismo ha trovato nei militari dei 
grandi e coraggiosi protagonisti. Pensiamo al generale  Simon 
Bolivar, che ha sognato addirittura di unificare l’intera America 
Latina; al generale Sucre che ha liberato l’Ecuador e la Bolivia; al 
generale Bernardo O’Higens, eroe dalla liberazione del Cile, e così 
via.  

Quindi, fondamentalmente il militare viene identificato come 
un patriota e difensore dell’indipendenza e dell’interesse nazionale. 
Comunque, a torto o a ragione, per il comune uomo della strada 
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quando c’è in gioco l’indipendenza, la tutela degli interessi nazionali, 
la sicurezza personale o collettiva, può venire spontaneo guardare agli 
uomini in divisa come un argine rispetto alla mala politica.  

 
Ci può fornire un concreto esempio storico? 
Pensiamo al caso argentino ricordando, ad esempio, il 

comportamento tenuto durante la dittatura militare dalle coraggiose 
Madri di Plaza di Maio: donne che ogni venerdì sfilavano davanti alla 
Casa Rosada, la Residenza Presidenziale di Buenos Aires, per avere 
notizie sui propri congiunti misteriosamente scomparsi, i cosiddetti 
desaparecidos, molti dei quali gettati vivi in mare.  

Ebbene, nonostante questo orrore, quando è scoppiata la 
guerra delle Falkland, le isole che gli argentini chiamano Malvinas, 
queste madri pur continuando a protestare contro la barbarie 
solidarizzavano con gli obiettivi dei militari: cioè, con la conquista 
delle vicine isole occupate dalla Gran Bretagna. Un obiettivo che non 
solo non è andato in porto ma alla fine ha consentito di porre termine 
alla sanguinaria dittatura. Ma questa è un’altra storia.  
 

A proposito di guerra delle Malvinas, l’Italia a suo tempo 
non ha solidarizzato con il premier inglese Margaret Thatcher che 
chiedeva l’appoggio, anche se solo simbolico, di tutti i Paesi 
europei. Come giudica questa scelta? 

Del tutto naturale. Come poteva l’Italia solidarizzare con una 
guerra intrapresa contro un Paese che per buona parte è costituito da 
oriundi italiani? Sarebbe stato come dichiarare guerraall’altra Italia. 
Quanti di noi non hanno un parente, uno zio, un cugino, che vive in 
Argentina. Io penso che sarebbe stato molto difficile motivare i soldati 
italiani a partecipare a questa iniziativa. Lo stesso è avvenuto in 
Spagna. Per noi italiani, portoghesi e spagnoli, l’America Latina è la 
nostra seconda casa. 
 

D’accordo, eppure i soldati brasiliani nella seconda guerra 
mondiale sono venuti a combattere in Italia. 

Si, ma in questo caso le motivazioni erano completamente 
diverse. Anche gli americani, nonostante la forte emigrazione italiana 
negli USA, sono venuti a combattere in Europa. L’obiettivo comune 
era quello di liberare il nostro Paese dalla dittatura fascista. 
Comunque, mi risulta che in Brasile ci sono state molte resistenze a 
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questo intervento. Detto ciò, tutti riconoscono che i soldati brasiliani 
si sono comportati correttamente in Italia, spesso fraternizzando con 
la popolazione locale. Certamente non si sono verificati gesti 
determinati da astio o odio. Tanto è vero che nel dopoguerra il Brasile 
ha spalancato le porte all’immigrazione italiana che facilmente si è 
integrata con la popolazione locale. 

 
Torniamo all’America Latina. Che giudizio esprime sui 

vari tentativi di influire dall’esterno, anche militarmente, su 
questa grande realtà?  

In assoluto, sul piano morale è ovvio ogni invasione o pesante 
pressione su un altro Paese può solo essere condannabile. Sul piano 
concreto, da che mondo è mondo, le grandi potenze hanno sempre 
cercato di incidere sulle realtà politiche ed economiche degli altri 
Paesi, sia vicini che lontani.  

Nel caso delle Americhe, gli Stati Uniti, giusto per fare un 
nome, hanno sempre guardato al subcontinente con un occhio 
paternalistico e formalmente assistenzialistico. Non dimentichiamo 
che già nel 1823 il Presidente James Monroe aveva teorizzato la 
supremazia degli Stati Uniti nel Continente americano, anche se il 
messaggio era condito dalla necessità di tutelare i Paesi americani 
dalle colonizzazioni europee.  

 
Secondo lei è una situazione che si potrà ripetere anche in 

futuro? 
 Come si dice, mai dire mai in politica. Tuttavia, credo che ciò 

difficilmente potrà avvenire nel breve o forse anche nel medio 
periodo. E questo per varie ragioni. Intanto il contesto internazionale 
è molto cambiato, e non credo che il conflitto russo-ucraino o il 
problema di evitare la definitiva annessione di Taiwan da parte della 
Cina possa indurre gli americani a impegnarsi su un altro fronte. Tanto 
più che l’opinione pubblica latinoamericana si è molto evoluta ed è 
stanca di dover fare i conti  con guerre civili, rivolte, estremismi di 
destra o di sinistra.  

Infine, mi lasci dire, la stessa classe militare latino-americana 
ha aperto al suo interno un grande dibattito sui periodi più bui della 
sua storia. C’è, quindi, una sincera volontà di recuperare anche sul 
piano dell’immagine: l’esercito deve, infatti, servire per difendere i 
confini nazionali e per evitare ogni tentativo di sovvertimento della 
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Costituzione. Il resto appartiene alla politica. Sul piano personale 
posso testimoniare che molti dei giovani  ufficiali latinoamericani 
avvertono un radicato e convinto senso del valore della democrazia. 

 
Un’ultima domanda, forse un po’ delicata. L’esercito 

italiano in passato ha addestrato molti militari latinoamericani. 
Non è che involontariamente abbiamo dato anche noi una mano 
alla riuscita di qualche golpe? 

Lo escludo nella maniera più categorica. Quando è stato 
necessario si è arrivati addirittura al congelamento delle relazioni 
diplomatiche, come è avvenuto con il Cile di Pinochet. Ci sono state 
poi numerose manifestazioni e iniziative italiane di solidarietà per le 
vittime dei vari colpi di Stato. Abbiamo accolto tanta gente in fuga 
dalle dittature. Le nostre Ambasciate e uffici di rappresentanza sono 
diventate spesso luoghi privilegiati di rifugio e riparo delle persone 
colpite dalla repressione. 

E poi va sottolineato che l’Italia, come altri Paesi che hanno 
addestrato militari provenienti da ogni parte del mondo, non può 
certamente essere ritenuta responsabile per quello che eventualmente 
questi militari hanno fatto una volta rientrati in patria. Quando noi li 
abbiamo addestrati, i loro Governi erano quasi sempre democratici.  

Certo, poi le cose possono anche cambiare, come è avvenuto 
con la  Somalia di Siad Barre, per non citare l’ex Presidente vietnamita 
Ho Chi Minh, i vertici dei “Khmer Rossi” cambogiani, o la misteriosa  
sorella del dittatore nordcoreano Kim Jong-Un: in giovane età tutti 
questi personaggi hanno studiato presso la Sorbona e altre prestigiose 
Università europee. Ma non per questo dobbiamo sentirci responsabili 
dei massacri perpetrati successivamente dai Khmer Rossi o dei lanci 
di missili nordcoreani che fanno tremare Giappone, Corea del Sud, e 
un po’ tutta la comunità internazionale. 

In ogni caso ribadisco che coscientemente l’esercito italiano 
non ha mai dato un qualsiasi tipo di aiuto, assistenza o consulenza a 
coloro che in seguito si sono macchiati di crimini orrendi.  
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Abbiamo perso di vista una delle massime fondamentali 
della guerriglia: la guerriglia vince se non perde. 

L'esercito convenzionale perde se non vince. 
 

Henry Kissinger 
Segretario di Stato USA (1969 – 1977) 
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Antonio DIOMEDE  
Presidente  REA – Radiotelevisioni Europee Associate 
 

Salvando le Radio e TV locali salviamo la Democrazia 
 

Il Presidente della REA (Radiotelevisioni Europee Associate) 
Antonio Diomede è stato uno dei protagonisti in Italia della grande 
ventata di innovazione e libertà avviata verso la fine degli anni 
settanta con la nascita delle radio e televisioni locali. In quel periodo, 
grazie a una sentenza della Corte Costituzionale è stato rotto il 
monopolio esercitato fino a quel momento dalla RAI, la televisione 
pubblica. Sin dalla sua nascita la REA ha sempre avuto un’attenzione 
particolare per le realtà estera. Dall’Europa questo interesse si è 
gradualmente spostato anche verso altre aree geografiche, tra cui 
l’America Latina, dove vive una grande Comunità italiana.  

Attualmente la REA sta rafforzando la propria Rete delle 100 
Radio e 100 Tv Made in Italy, stabilendo stretti rapporti con giornali, 
siti, radio e televisioni che all’estero si occupano di problematiche 
riguardanti la Comunità italiana residente fuori dall’Italia.  

Nel 1999, dopo laboriose ricerche a livello europeo, Diomede 
ha partecipato all’introduzione in Italia del DAB (Digital Audio 
Broadcasting) costituendo il primo consorzio di radio locali, Eurodab 
Italia. Nel 2002 è stato chiamato a far parte del Comitato ministeriale 
di indagini e studi per lo sviluppo dei sistemi digitali in preparazione 
del Libro Bianco sulla Televisione Digitale Terrestre, edito 
dall’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni. Nello stesso anno, 
in qualità di Presidente della REA, venne chiamato a far parte della  
Commissione per l’Assetto Radiotelevisivo, istituita con decreto del 
Ministro Gasparri, in esecuzione del Decreto Legge 27 agosto 1993, 
n.323, convertito, con modificazioni, dalla Legge 27 ottobre 1993, 
n.422.  

Attualmente Diomede è impegnato in una difficile battaglia 
per la difesa di centinaia di emittenti locali che a causa della crisi 
economica e di alcune leggi inique rischiano di chiudere e quindi di 
ridurre lo spazio della libertà d’informazione.  
 

Quando si parla di ruolo dei media in America Latina cosa 
le viene in mente subito, sia per le radio che per la televisione? 
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A prescindere dalle diverse opinioni politiche, per quanto 
riguarda la radio credo che siano rimasti nella storia i discorsi 
radiofonici di Evita Peron, con le sue famose arringhe ai 
descamisados. Non v’è dubbio che il suo modo passionale di 
comunicare ha contribuito in maniera determinante a far salire al 
potere il marito e Presidente argentino Juan Domingo Peron. Non a 
caso, ancora oggi Evita rappresenta un mito per molti argentini e sono 
sicuro che la sua capacità oratoria e la sua empatia verso le classi più 
povere hanno rappresentato un fattore di successo per il cosiddetto 
giustizialismo. Ripeto, indipendentemente dalle opinioni politiche di 
ciascuno. 
 

E per quanto riguarda la televisione? 
Beh, in questo caso viene spontaneo pensare al Brasile, in 

particolare alla famiglia Marinho che, a sentire i colleghi brasiliani, 
attraverso la rete Globo ha sempre condizionato la politica brasiliana.  

Recentemente questo gigante televisivo, che vale circa 5 
miliardi di dollari, ha compiuto un nuovo e importante balzo 
tecnologico. Grazie anche al contributo di Accenture (la società 
internazionale nata dalla Arthur Andersen), è diventato un grande e 
moderno conglomerato mediatico, il più grande dell’intera America 
Latina. Tanto più dopo aver firmato un accordo di partnership 
strategico con Google. Indubbiamente  la Rete Globo è guidata da 
manager di grande valore, anche se resta sempre un affare di famiglia.  
 

Oggi come si presenta la situazione della libertà di stampa 
in America Latina?  

Secondo l’analisi compiuta nel 2021 dall’Associazione 
Reporter senza frontiere, la situazione sta peggiorando.  Sotto esame 
sono per ragioni diverse soprattutto Cuba, Honduras, El Salvador, 
Messico e Venezuela, mentre segnali positivi giungono da Costa Rica, 
Uruguay, Repubblica Dominicana e Belize.  

Molto ha inciso, bisogna dirlo, anche la pandemia. È il caso 
del Brasile, che fino alla fine del 2022 era governato da Jair 
Bolsonaro, candidato sconfitto alle recenti elezioni presidenziali da 
Inacio Lula. Ebbene, a un certo punto l’accesso alle cifre ufficiali 
dell’epidemia è diventata estremamente problematica. Molti 
osservatori brasiliani hanno espresso il dubbio che a creare i maggiori 
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ostacoli sia stato proprio il Presidente Bolsonaro, poiché era convinto 
che la stampa volesse solo enfatizzare i dati in chiave antigovernativa.  
 
 Molti sostengono che la situazione più difficile riguardi 
Cuba. Lei cosa ne pensa? 

Intanto diciamo che Cuba si trova al 171° posto nella 
graduatoria della libertà di Stampa. Se rappresenta la situazione più 
complicata francamente non lo so. A quanto pare, l’uscita di scena dei 
fratelli Castro non abbia migliorato la situazione. Anzi, sembra che 
stia avvenendo proprio il contrario.  

Va detto, però, che l’attuale governo di Miguel Diaz Canel si 
trova di fronte a una crescente insoddisfazione popolare determinata 
del peggioramento delle condizioni economiche e sociale. Eppure, il 
Paese in alcuni settori ha registrato alcuni importanti successi in 
campo sanitario, nella lotta all’analfabetismo e sul piano della dignità 
personale.  

Evidentemente queste conquiste non bastano più a tenere a a 
freno le crescenti aspirazioni della popolazione. La gente vuole più 
libertà,  più libertà di stampa. 
 

Se dovesse descrivere la situazione dei media e dei 
giornalisti in America Latina sul piano generale cosa direbbe?  

Prenderei per buono sempre le indagini di Reporter senza 
frontiere quando nel descrivere la situazione latinoamericana   
sostengono che “L’omicidio, il rapimento, l’intimidazione di e/o le 
minacce nei confronti di giornalisti, così come la distruzione materiale 
dei mezzi di comunicazione, violano i diritti fondamentali degli 
individui e limitano gravemente la libertà d’espressione”.  
 

Ma i Governi nazionali non fanno nulla per tutelare la 
sicurezza dei reporter? 

A quanto mi risulta solo Colombia e Messico hanno avviato 
dei programmi seri per la salvaguardia e l’incolumità dei giornalisti, 
anche se questi programmi non stanno dando dei grandi risultati.  

Lo dimostra la realtà del Messico: solo nella prima metà 
dell’anno 2022 sono stati assassinati 9 giornalisti, tra cui diversi 
Presidenti di testate locali e autonome. Questa perdita viene molto 
commentata non solo in Messico ma in quasi tutti i Paesi 
latinoamericani. 
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Ecco, parliamo di informazione locale, un argomento che 
interessa molto la sua organizzazione che rappresenta numerose 
radio e televisioni locali. C’è una qualche lezione che in Italia 
possiamo trarre dalla realtà latinoamericana?  

Certamente. Per molti anni l’Italia è stata il campione 
mondiale per numero di radio e televisioni locali. Purtroppo, negli 
ultimi tempi la situazione è decisamente cambiata in negativo, a causa 
soprattutto di alcuni interventi legislativi. Attraverso una serie di leggi 
assurde si sta distruggendo un fiore all’occhiello tipicamente italiano. 
Ebbene, quello che potremmo imparare dalla realtà latinoamericana, 
è che distruggendo l’informazione locale si compie il primo passo 
verso l’omologazione dell’informazione: in altri termini, un primo 
passo verso l’annichilimento della libertà di stampa e quindi della 
democrazia. 
 

Sin dalla sua nascita la REA nel chiamarsi Radio e 
televisioni europee associate ha voluto assumere un carattere 
internazionale. È forse arrivato il momento di guardare oltre 
all’Europa e, quindi, anche all’America Latina? 

Non v’è dubbio, tanto più che nelle Americhe come in 
Australia vivono milioni di italiani e oriundi italiani, spesso ignorati  
dalla grande stampa, dalle radio e dalle televisioni nazionale. 
Dell’America Latina si parla poco, se escludiamo i grandi 
avvenimenti come i colpi di Stati o le informazioni sulla musica e sul 
calcio.  

Nel nostro piccolo abbiamo iniziato a seguire più da vicino 
questa importante realtà che, a mio parere, è destinata a giocare un 
ruolo significativo nella nuova geopolitica mondiale. Infatti, oltre a 
servizi e interviste stiamo avviando dei contatti più stretti anche con 
giornali, radio e televisioni latinoamericane. Inoltre, cercheremo di 
promuovere e informare su scala internazionale la qualità dei prodotti 
Made in Italy. 
 

Ma concretamente come operate? 
Intanto stiamo costituendo due reti nazionali, una riservata alle 

radio e l’altra alle televisioni regionali. Le emittenti locali stanno 
dando una grande mano alla realizzazione di questo progetto, che è 
unico perché mai realizzato qualcosa di analogo in Italia. Le due reti 
si chiamano le 100 Radio e le 100 Tv Made in Italy.  
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Oltre a promuovere all’estero le eccellenze italiane 
cercheremo di unire in una grande rete diverse radio e televisioni che 
in diversi Paesi si occupano di problematiche concernenti gli italiani 
residenti sul posto.  

Questo lavoro viene fatto in collaborazione con la sede romana 
di UNIPACE, l’Università Internazionale della Pace e il Movimento 
d’opinione internazionale Tutela Sociale, Movimento al quale 
aderiscono  illustri personaggi italiani e stranieri. Del resto, la difesa 
della libertà di stampa non può avvenire in un solo Paese ma è un fatto 
globale.  
 

Quali risultati avete già raggiunto e come pensate di 
collegarvi al sistema radiotelevisivo latinoamericano? 

Intanto il circuito radiofonico già trasmette 5 notiziari 
nazionali al giorno, integrati da informazioni provenienti direttamente 
dalle sedi locali. Gradualmente arriveremo a dare anche notizie 
sempre più approfondite sugli italiani che vivono all’estero e sulle 
Comunità estere presenti in Italia. Ciò avverrà in collaborazione con i 
colleghi e con i direttori delle testate estere interessate. A tale scopo 
già sono stati presi i primi contatti. 

Lo stesso verrà fatto anche in ambito televisivo. Sempre di più 
cercheremo di tutelare in Italia i diritti dei nostri connazionali 
all’estero, oltre a offrire a questi italiani la possibilità di farsi 
conoscere e apprezzare in Italia. Penso agli artisti, agli scrittori, ai 
promotori culturali e sociali.  
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La televisione, come diceva Mc Luhan, non è figlia 
dell’immagine ma della parola, è figlia… della radio. 

Quando è arrivata la televisione tutti hanno detto: per la 
radio è finita! Non è stato così. La radio, qualunque cosa 

accada, ce la farà sempre. Pubblica o privata ma 
principalmente privata, la radio ha una grande funzione di 

informazione e intrattenimento e permette di arrivare 
facilmente a un pubblico, come quello giovanile,              

altrimenti irraggiungibile. 
 

Maurizio Costanzo 
Giornalista e conduttore televisivo 
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Federica FERRARIO 
Greenpeace Italia  
 

Greenpeace per l’Amazzonia e molto altro 
 
Lombarda di nascita, da sempre appassionata di etologia, 

ecologia e ambiente, Federica Ferrario per Greenpeace Italia segue 
da vicino l’America latina. In passato ha collaborato con il Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, oltre ad occuparsi di gestione dei 
rifiuti e di bonifiche. Inoltre, dal 2002 è la Responsabile Campagna 
Agricoltura e Progetti speciali di Greenpeace Italia, mentre dal 2016 
segue le problematiche connesse agli accordi commerciali 
internazionali.  

Per rispondere alle nostre domande, la Ferrario si è 
consultata con gli esperti de Greenpeace in diversi Paesi 
dell’America Latina. Ciò ci consente di avere un quadro abbastanza 
realistico, anche se  preoccupante, di una delle Aree del mondo 
maggiormente sottoposte allo sfruttamento indiscriminato 
dell’ambiente.  
 

Per cominciare ci può descrivere come è articolata la 
presenza di Greenpeace in America Latina? 

Abbiamo un ufficio molto attivo conosciuto come Greenpeace 
Andino che si occupa di Argentina, Cile e Colombia, soprattutto per 
quanto riguarda le foreste, gli oceani e l’inquinamento urbano. Da tre 
decenni contiamo su molti sostenitori, volontari e personale nei tre 
Paesi. In Colombia l’attività è iniziata recentemente.  
 

Indubbiamente una delle situazioni più drammatiche sul 
piano della tutela ambientale riguarda l’Amazzonia. Su questo 
argomento è stato detto tutto e il contrario di tutto. Dal vostro 
osservatorio come stanno realmente le cose e quali sono i maggiori 
rischi per il  futuro? 

André Defreitas, della campagna Amazzonia di Greenpeace 
Brasile, ci ha spiegato che "la foresta amazzonica affronta 
un'emergenza esistenziale. Anno dopo anno i tassi di deforestazione e 
incendi sono aumentati come conseguenza dell'agenda anti-
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ambientale e anti-indigena del Governo brasiliano (si riferisce all’ex 
Presidente Jair Bolsonaro che ha lasciato l’incarico alla fine del 2022 
per essere sostituito da Inacio Lula. N.d.R.). Gli scienziati hanno 
avvertito che un'ulteriore deforestazione potrebbe spingere la foresta 
pluviale amazzonica oltre il punto di non ritorno in cui l'umidità e 
l'equilibrio di carbonio di gran parte del bioma amazzonico si 
romperebbe. Aldilà di questo limite, l'Amazzonia potrebbe 
effettivamente fallire come foresta pluviale e iniziare a diventare un 
ecosistema molto più secco, simile a una savana”. 

Secondo alcuni studi, il punto di svolta verrebbe raggiunto 
quando l’area boschiva dovesse diminuire dal 20 al 25%, a causa della 
deforestazione. Dato che siamo già a oltre il 17% del bacino 
amazzonico, possiamo dire che ormai siamo pericolosamente vicini a 
questa catastrofe. 

Ancora più preoccupante è il fatto che la lobby 
dell'agroindustria continua a perseguire una legislazione che 
incoraggia la maggiore deforestazione. I politici di estrema destra 
stanno portando avanti progetti di legge per premiare 
l'accaparramento di terre, per ridisegnare i confini dei territori indigeni 
e per utilizzare le terre indigene per l'estrazione mineraria. 
• L'area disboscata ogni anno in Amazzonia è aumentata del 52% nei 
primi tre anni dell'amministrazione Bolsonaro, con una media di 
11.339 km² (tra il 2019 e il 2021),  rispetto alla media del triennio 
precedente che è stata di 7.458 km² (tra il 2016 e il 2018) . 
• 34.018 km2 sono stati deforestati in Amazzonia negli ultimi tre anni, 
secondo l’Osservatorio PRODES. Questa è un'area più grande del 
Belgio. 

L'Amazzonia è vitale per la biodiversità globale, il clima e le 
precipitazioni. La perdita di questo ecosistema critico avrebbe gravi 
conseguenze globali. 
 

Nella distruzione dell’Amazzonia si parla molto di interessi 
stranieri. Quali sono i Paesi maggiormente coinvolti e quali sono 
le responsabilità dell’Europa? 

Ogni due secondi perdiamo un’area di foresta grande quanto 
un campo da calcio e il consumo europeo di prodotti legati 
alla deforestazione e al degrado forestale rende l’Ue complice di 
questa distruzione. Sempre secondo Defreitas, "l'Amazzonia viene 
distrutta per la produzione di prodotti agricoli come carne bovina, 
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cuoio e mangimi per animali, nonché per l’estrazione di legname e 
minerali. Questi prodotti vengono esportati in tutto il mondo 
globalizzato: in particolare nell'UE, in Cina, negli Stati Uniti, nel 
Regno Unito, in Canada, in Russia e in Medio Oriente. Quando gli 
uffici di Greenpeace, anche al di fuori del Brasile, lanciano l'allarme 
sull'Amazzonia brasiliana, lo fanno perché le aziende e i governi dei 
vari Paesi sono ugualmente complici e dovrebbero essere ritenuti 
responsabili per quello che fanno". 

L’Unione europea, da sola, è responsabile per oltre il 10 per 
cento della distruzione delle foreste del mondo, principalmente a 
causa di prodotti come carne, soia destinata ai mangimi, olio di palma 
e cacao. Purtroppo, si tratta di prodotti che troviamo comunemente 
sugli scaffali dei nostri supermercati e i cittadini europei non 
dovrebbero essere complici inconsapevoli di questa devastazione.  

Per fortuna, grazie anche all'enorme pressione dell’opinione 
pubblica, nel settembre del 2022 il Parlamento Europeo ha votato a 
favore di una nuova normativa per impedire l’ingresso sul mercato 
comunitario di prodotti e materie prime la cui estrazione, raccolta o 
produzione è legata alla distruzione delle foreste e alle violazioni dei 
diritti umani. Si tratta di un primo importante passo in avanti per 
affrontare le responsabilità dell’Unione rispetto alla deforestazione 
nel mondo. Ora toccherà ai governi nazionali rispettare il volere dei 
cittadini. 

 
Tre quarti degli attivisti ambientali uccisi nel mondo 

(complessivamente nel 2020 sono stati 227) lo scorso anno 
vivevano in America Latina. Come si spiega questo fatto? 

"Purtroppo”, spiega ancora Defreitas, “i conflitti determinati 
dalla ricerca del possesso della terra sono storicamente violenti e sono 
sempre esistiti. La speculazione fondiaria determina profitti enormi. 
In Brasile il governo ha intenzionalmente guardato dall'altra parte 
perché i profitti sono arrivati fino a Brasilia.  

L'Amazzonia è un luogo pericoloso ed è diventato sempre più 
pericoloso poiché  governo brasiliano si è schierato più e più volte con 
la distruzione criminale delle foreste, smantellando le tutele 
ambientali. Inoltre, il passato governo ha abbandonato le comunità o 
gli individui che difendono la foresta. Non li ha protetti anche se sono 
stati minacciati. Minacce e violenze sono, tra l’altro,  in aumento". 
 



LA SFIDA LATINOAMERICANA 

144 
 

Le comunità indigene risultano le più colpite. Anche se 
costituiscono solo il 5% della popolazione mondiale 
rappresentano un terzo delle persone uccise. In che modo 
Greenpeace cerca di tutelarli? 

I popoli indigeni sono i più efficienti difensori della foresta: 
quando i loro diritti vengono rispettati, le foreste prosperano. 
Greenpeace lavora per amplificare le loro richieste, sia dentro che 
fuori dal Brasile. È fondamentale per qualsiasi ONG ambientale 
sottolineare l'importanza dei diritti dei popoli indigeni per la 
protezione della natura: sono fondamentali per il clima e la 
biodiversità. In collaborazione con le organizzazioni indigene e le 
comunità indigene, Greenpeace Andino documenta ed espone le 
minacce che gli indigeni debbono affrontare, oltre a informare i 
governi e le società su queste minacce. Durante la pandemia, quando 
il governo brasiliano ha abbandonato i popoli indigeni a causa del 
COVID-19, Greenpeace ha utilizzato la sua infrastruttura di ricerca 
sul campo per trasportare forniture mediche e aiuti alle comunità più 
remote dell'Amazzonia. 
 

La Colombia risulta il Paese con il maggior numero di 
attivisti uccisi. Quali sono le ragioni che alimentano questo triste 
primato? 

Secondo i nostri colleghi di Greenpeace Andino ciò accade 
soprattutto nelle aree più interne del Paese. Lì sono più accentuati i 
conflitti con i grandi imprenditori e con le corporazioni legate 
all'agribusiness e all'estrazione mineraria. Indigeni, contadini e 
ambientalisti sono continuamente a rischio per difendere i loro 
territori. Tra l’altro debbono combattere anche con i paramilitari, con 
le organizzazioni guerrigliere e con le forze di sicurezza dello Stato. 
 

Dopo sei anni di negoziati,  il 22 aprile del 2021 (nella 
Giornata della Terra) è entrato in vigore l’accordo di Escazú (dal 
nome dell’omonimo distretto della Costa Rica) che potrebbe 
rappresentare un’inversione di tendenza. Quali sono i punti 
salienti di questo accordo? 

L'accordo firmato da diversi Paesi rafforza la necessità di una 
consultazione preventiva in merito alle attività che possono incidere 
sull'ambiente, nonché l'obbligo dello Stato di fornire informazioni e 
protezione agli attivisti e alle comunità ambientali. Maggiori 
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informazioni si possono trovare cliccando sul link: 
https://www.greenpeace.org/colombia/noticia/issues/bosques/greenp
eace-celebra-la-ratificacion-de-colombia-en-el-acuerdo-de-escazu% 
EF%BF%BC/ 
 

Un altro grave problema riguarda la deforestazione del 
Gran Chaco in Argentina, Paraguay e Bolivia, la seconda foresta 
tropicale del Sud America. In quest’area quale è l’impegno di 
Greenpeace? 

Greenpeace lavora da 30 anni nelle foreste del Gran Chaco in 
alleanza con organizzazioni sociali e comunità indigene e contadine. 
Le principali cause di deforestazione sono la soia e il bestiame 
geneticamente modificato, che vengono esportati principalmente in 
Cina ed Europa. 

A seguito di un’articolata pressione, nel 2007 in Argentina è 
stata sancita una legge forestale nazionale. Questa  legge vieta la 
deforestazione nell'80% della superficie forestale della regione. Da 
allora, la deforestazione è diminuita del 40%, ma la metà degli 
sgomberi che ancora avvengono sono illegali. E continuano a 
verificarsi anche sgomberi delle popolazioni indigene dai loro 
territori. Ecco perché Greenpeace e altre organizzazioni promuovono 
la Deforestazione Zero e la penalizzazione della distruzione delle 
foreste. 
 

Il 31 dicembre 2020 il Messico ha pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale il divieto della coltivazione del mais geneticamente 
modificato (OGM) e l’eliminazione progressiva dell’uso 
dell’erbicida glifosato entro il 2024. Secondo lei questa decisione 
riuscirà a trasformarsi in un esempio seguito anche sul piano 
internazionale? 

Si tratta certamente di un risultato importante, e non solo per 
questo Paese latino-americano. Basti pensare che il Messico viene 
considerato il centro originario del mais, e quindi delle sue diversità 
genetiche, oltre che di altre colture come, ad esempio,  peperoncini, 
fagioli, zucca, vaniglia, cotone, avocado, cacao e amaranto. 
E mentre il Messico ha deciso che dal 2024 il glifosato sarà fuorilegge, 
a dicembre scadrà l’autorizzazione per l’uso anche nell’Unione 
europea: autorizzazione che nel 2017 era stata rinnovata per soli 5 
anni, invece dei 15 di prassi.  
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Ebbene, dopo che un’Iniziativa dei Cittadini Europei (ICE) ne 
aveva chiesto la messa al bando, il divieto è stato deciso in tempi 
record sotto la pressione di un milione di firme. Si tratta di un passo 
importante e in linea con il Green deal europeo, che auspica il divieto 
di questa sostanza anche in Europa. Occorre, infatti,  investire in 
pratiche agricole ecologiche. E se da un lato la crisi climatica e 
ambientale è sempre più evidente, lo è meno il coraggio da parte di 
diversi Stati membri. La Germania ha annunciato il phase out 
dell’erbicida a partire dal 2024, indipendentemente cosa verrà deciso 
in sede di Unione europea. Comunque si tratta di una questione ancora 
aperta, nonostante che gli impatti del glifosato siano sempre più 
evidenti.  
 

Greenpeace da molti anni conduce una serrata battaglia 
contro gli OGM. In maniera molto semplice possiamo spiegare 
quali sono le principali conseguenze del ricorso su larga scala agli 
OGM e ai pesticidi. 

Sia gli OGM che l’uso massiccio di glifosato mettono a rischio 
la biodiversità delle varietà coltivate, che invece è fondamentale per 
la produzione alimentare. La grande maggioranza degli OGM in 
commercio è stata modificata per essere resistente a diserbanti come 
il glifosato, in modo da poter essere irrorati anche durante la stagione 
di crescita.  

Altre varietà sono state modificate per produrre il ‘proprio 
pesticida’ (tossina Bt). Molte colture OGM sono progettate per avere 
entrambe le caratteristiche. Gli OGM, sviluppati e commercializzati 
dalle stesse aziende produttrici di pesticidi di sintesi, rientrano in un 
pericoloso approccio basato su un’idea di guerra chimica contro 
infestanti e parassiti che hanno decimato la fauna selvatica, 
impoverito il suolo e fatto emergere specie infestanti e parassiti ancora 
più difficili da controllare.   

Per fare un esempio, negli Stati Uniti l'uso del glifosato è 
aumentato di circa 300 volte dal 1974 al 2014. 
Nei Paesi in cui vengono regolarmente coltivati gli OGM, le aziende 
agrochimiche non solo dettano le scelte degli agricoltori, ma riescono 
anche a influenzare le politiche governative. Negli Stati Uniti e in 
Brasile, ad esempio, continuano ad essere permessi erbicidi pericolosi 
il cui uso è vietato o limitato nell’Ue per i potenziali rischi per la salute 
umana e per l’ambiente. 
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Luis FLORES 
Giornalista radiofonico del programma Sentir Latino  

 
La svolta della Bolivia: da Evo Morales a Luis Arce 

 
In Italia il giornalista boliviano Luis Flores è quasi 

un’istituzione. Da diversi anni gestisce un programma radiofonico e 
televisivo chiamato ‘Sentir latino’ su varie emittenti italiane e latino-
americane. Questo programma viene molto seguito dai 
latinoamericani residenti in Italia. Attualmente va in onda su Radio 
Mambo, una radio romana specializzata in musica e informazione sul 
continente latino americano, con la partecipazione di illustri ospiti 
(giornalisti, politici, scrittori e artisti).  Sul piano televisivo è prevista 
per il prossimo futuro una stretta collaborazione con One Tv di 
Milano. 

Con Flores esaminiamo gli ultimi aventi riguardanti la 
Bolivia, a cominciare dall’ex Presidente Evo Morales del Movimiento 
al Socialismo  che è stato eletto per tre mandati consecutivi, dal 2006 
al 2019 per poi essere costretto a dimettersi e ad andare in esilio in 
Messico e Argentina, prima di rientrare in Bolivia. Nel frattempo, era 
diventata Presidente Jeanine Anez, attualmente in stato d’arresto e 
condannata a dieci anni perché ritenuta responsabile, tra le altre 
cose, di alcuni massacri avvenuti in occasione del tentato colpo di 
Stato.  

L’attuale Presidente è Luis Arce, eletto democraticamente l’8 
novembre 2020 che si propone di proseguire nella politica di sostegno 
alle classi sociali più deboli e in sintonia con la politica avviata da 
Evo Morales.   

 
Ma insomma, Flores, cosa è successo a seguito della 

destituzione di Morales? 
È stato certamente un passaggio molto turbolento della storia 

della Bolivia. In pratica hanno compiuto un vero colpo di Stato. 
Paradossalmente a organizzarlo sono stati proprio coloro che si sono 
arricchiti con il governo di Morales, che aveva cercato in tutti i modi 
di privilegiare le industrie boliviane rispetto a quelle straniere e 
rispetto alla speculazione internazionale. Finché Morales ha difeso 
questi interessi andava tutto bene. Quando ha cercato di migliorare le 
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condizioni dei più poveri, di introdurre una più equa distribuzione 
della ricchezza, per una parte del mondo imprenditoriale non andava 
più bene.  E così hanno attivato il golpe guidato dall’imprenditore Luis 
Fernando Camacho insieme ai suoi amici.    

La Jeanine Anez è stata semplicemente strumentalizzata. Per 
vanità si è prestata a un gioco più grande di lei. Oggi rischia 
giustamente una condanna pesantissima. 
  

Non v’è dubbio che Morales, oltre ad essere stato il primo 
Presidente indio, col tempo è diventato una figura mediatica di 
grande rilevanza internazionale. Sul piano umano come lo 
descriverebbe?  

Era un uomo semplice, particolarmente sensibile, che da 
ragazzo aveva conosciuto la povertà e le sofferenze dalla popolazione 
indigena. Lui ha interpretato un forte sentimento di rivalsa e di 
richiesta di maggiore giustizia sociale proveniente dal mondo rurale e 
dalla sua gente.  

Pur non avendo un elevato livello d’istruzione si è affidato a 
persone esperte nelle varie materie: una scelta tipica delle persone 
intelligenti. Forse il suo difetto più grande è stato quello di non aver 
compreso che era arrivata l’ora di uscire di scena. Nessuno, a mio 
avviso dovrebbe gestire il potere per troppo tempo. È fatale che alla 
fine finisca per perdersi tra compromessi e pressioni varie. 
  

In Europa ha fatto un certo effetto sapere che Morales è 
stato il leader del movimento sindacale dei ‘cocoleros’ boliviani, 
una federazione di contadini quechua e aymara coltivatori di 
coca che si oppongono agli sforzi, principalmente degli Stati Uniti, 
di sradicare le coltivazioni di questa pianta. In un’intervista 
Morales ha dichiarato: “Niente più cocaina, niente più traffico di 
droga, ma non niente più coca”. Cosa intendeva dire?  

Il Presidente ha sempre spiegato che la ‘Coca’ non è la cocaina 
ma una foglia ‘sacra’ per i contadini. La produzione e il consumo degli 
stupefacenti è sempre stata alimentata dalla domanda dei consumatori, 
cioè, dal mercato nord americano.  

In questo contesto va letto la frase del Presidente Morales, 
pronunciata mentre la DEA agiva sul territorio boliviano. In altri 
termini, per Morales è giusto combattere il commercio della cocaina 
ma questo non significa sradicare la foglia della coca, che fa parte 
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della cultura boliviana. In parole povere, Morales ha voluto dire NO 
all’intromissione di forze straniere in Bolivia. 
 

È vero che la politica di nazionalizzazione delle fonti 
energetiche, soprattutto del gas, ha aumentato notevolmente le 
entrate dello Stato. Tuttavia, oggi per la Bolivia è diventato molto 
più complicato attirare gli investimenti esteri, di cui il Paese ha un 
grande bisogno. Come si pensa di uscire da questa situazione? 

La politica di nazionalizzazione in Bolivia viene attuta sulla 
base di norme e decreti governative. Ciò significa che le grandi 
aziende interessate a investire in Bolivia debbono tener conto del fatto 
che ci sono delle leggi nazionali e quindi non basta, come avveniva in 
passato, sottoscrivere un accordo ministeriale nell’interesse di alcuni 
politici e non del Paese.  

La Bolivia per molti anni è stata una miniera saccheggiata da 
tante imprese internazionali, grazie alla condiscendenza interessata di 
molti politici. Quando verrà accettata e capita questa nuova situazione, 
le imprese potranno tornare e investire tranquillamente in Bolivia. 
 

Parliamo dell’attualità. Nel 2020 è entrato in carica come 
Presidente l’economista Luis Arce, molto vicino a Morales. In 
precedenza, è stato ministro dell’ economia e delle finanze. Quali 
sono gli obiettivi principali che Arce intende raggiungere con la 
sua Presidenza?  

Arce è un’economista molto preparato. Anche lui, 
sull’esempio di quello che ha fatto Morales, si sta sforzando a ridurre 
sensibilmente le disuguaglianze e la povertà esistente nel Paese. 
Certo, non si tratta di un compito semplice. I danni che i golpisti hanno 
fatto sono stati enormi. In poco tempo hanno dilapidato le casse dello 
Stato e si sono appropriati senza pudore di beni pubblici. Togliere certi 
privilegi non è certamente facile ma la popolazione più svantaggiata 
per ora crede nel Presidente. 
 

In America Latina si parla molto di un riscatto della 
popolazione india. È vero che la Bolivia è diventata uno stato 
plurinazionale ma ci sono ancora nel Paese forti discriminazioni 
verso le Comunità indigene? 

Tutti parlano di questo riscatto che per me è ancora 
fantomatico. Sulla carta i diritti ci sono. In pratica le discriminazioni, 
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le ingiustizie verso la popolazione india persistono sempre. Così, 
affianco a un territorio ricco e splendente come Santa Cruz, convivono 
diverse aree dove regna la povertà assoluta vissuta in massima parte 
dal la popolazione indigena.  

Ma la cosa che più mi ferisce è la discriminazione culturale: 
cioè, il boliviano ricco e ben sistemato che in fondo disprezza e guarda 
dall’alto in basso il suo fratello meno fortunato. Purtroppo, come si 
sa, la cosa più difficile è cambiare mentalità. 
   

In che misura la pandemia del Covid ha inciso 
sull’economia boliviana?  

In misura molto pesante. Diverse Regioni del Paese non erano 
assolutamente preparate ad affrontare la pandemia. Sono mancati i 
medici, sono stati espulsi i medici cubani e venezuelani che 
lavoravano in Bolivia. La gestione dei vaccini è stata disastrosa e 
soggetta a una corruzione e speculazione senza limiti. Naturalmente 
anche in questo caso a pagare le conseguenze più gravi sono stati 
soprattutto i più poveri. 
 

Purtroppo, anche la Bolivia, come molti altri Paesi 
latinoamericani, nel corso della sua storia è stata soggetta a diversi 
colpi di Stato, alcuni dei quali supportati dagli americani. C’è un 
serio rischio che qualcosa del genere possa ripetersi anche in 
futuro? 

A breve termine non credo proprio. Dopo tutto quello che si è 
detto sull’invasione russa in Ucraina come si fa in questo momento a 
organizzare un colpo di Stato o a invadere un Paese latinoamericano? 
Cosa, invece, succederà in un futuro più lontano non posso certamente 
prevederlo. Come si dice dalle nostre parti, siamo nelle mani di Dios. 
 

In che misura nuova geopolitica determinata dalla guerra 
russo-ucraina potrebbe incidere sulla politica estera boliviana? 

Francamente non credo che avverranno dei grossi 
cambiamenti. Forse aumenteranno in una certa misura i rapporti con 
alcuni grandi Paesi come la Cina e l’India. La mia speranza è che sia 
arrivato il momento di rafforzare sensibilmente i rapporti con 
l’Unione Europea. Siamo due Continenti molto vicini per storia, 
cultura e rapporti personali. Sarebbe un peccato se sprecassimo questo 
momento. 
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A proposito di Europa, quali sono le prospettive delle 
relazioni della Bolivia e con l’Europa e, in particolare, con 
l’Italia?  

La politica estera boliviana da molto tempo è impegnata a 
siglare accordi reciproci con alcuni Paesi dove risiedono consistenti 
comunità di cittadini boliviani. Accordi che garantiscano, ad esempio, 
la maturazione di una pensione. La Bolivia ha già firmato importanti 
accordi con la Spagna e ora sta trattando con l’Italia.  

Per quanto riguarda i rapporti della Bolivia con l’Europa, 
ritengo che ci siano notevoli possibilità di investimenti, soprattutto per 
quanto riguarda la lavorazione delle risorse naturali. 
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I nostri principi si basano sul 'ama sua, ama llulla, ama 

qh'ella', che in lingua aymara significa non rubare, 
non mentire e non battere la fiacca. Questi precetti, che ci 

vengono dalle nostre autorità originali, sono 
così importanti che ritengo che basandosi su questi si 

possa cambiare la società. 
 

EVO MORALES 
Ex Presidente ‘indio’ della Bolivia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



LA SFIDA LATINOAMERICANA 

153 
 

Mario Lubetkin  
Vicedirettore Generale della FAO 
 

FAO: 438 progetti per 770 milioni dollari 
 

Mario Lubetkin è entrato nel 2014 nella FAO, 
l’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e 
l’agricoltura (con sede principale a Roma). Attualmente ricopre 
l’incarico di  Vicedirettore Generale e Rappresentante per l’America 
Latina e i Caraibi e supporta il Direttore Generale in diverse 
questioni strategiche esterne e in interne.  

Uruguayano, giornalista con 40anni di esperienza nella 
comunicazione internazionale e nella cooperazione in materia di 
sviluppo, Lubetkin è stato anche Direttore dell’Ufficio per le 
comunicazioni aziendali e Direttore di Gabinetto. Come giornalista 
ha iniziato la sua carriera professionale nel 1979 presso l’Agenzia 
Interpress Service (IPS), della quale è stato Direttore dal 2002 al 
2014. 

Durante la sua carriera Lubetkin ha coordinato diversi 
progetti con i Governi di Finlandia, Italia, Spagna, Uruguay e 
Brasile, nell’ambito del Programma delle Nazioni Unite per lo 
Sviluppo (UNDP) e del programma delle Nazioni Unite per 
l’Ambiente (UNEP). Nel 2012 è stato nominato membro del Gruppo 
consultivo delle Nazioni Unite per l’anno internazionale delle 
Cooperative. Infine, nel 2016 è stato nominato dal Presidente della 
Repubblica Commendatore dell’Ordine al Merito della Repubblica. 

 
Come si presenta la situazione sul piano della lotta alla 

fame nel mondo? 
Gli ultimi anni sono stati tra i più difficili della storia a livello 

mondiale. La pandemia del Covid-19 e le conseguenze economiche e 
sociali che ne sono derivate, insieme alla guerra in Ucraina e l’impatto 
che questa ha avuto sui prezzi degli alimenti e dei fertilizzanti, 
sommati alla crisi economica globale, hanno dato vita ad una vera e 
propria tempesta. 

L’impatto che tutti questi elementi hanno avuto sull’America 
Latina e sui Caraibi è stato devastante. Così come delineato dal 
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rapporto SOFI 2022, qui nell’ufficio regionale della FAO per 
l’America Latina e i Caraibi, siamo ben consci del fatto che la sfida 
per andare avanti è titanica e necessita di azioni senza precedenti. 

In tal senso, in relazione al Quadro Strategico della FAO 
2022-2031 e al mandato presentato dai Paesi Membri durante l’ultima 
Conferenza Regionale (LARC37), la nostra Organizzazione lavora 
secondo tre priorità regionali: sistemi agroalimentari sostenibili, 
società rurali prospere e inclusive, agricoltura sostenibile e resiliente. 

 
Come intendete raggiungere i vari obiettivi?  
Il ventaglio dei progetti FAO nell’ambito della Regione è 

molto vasto. In totale, nell’anno 2021 abbiamo realizzato 438 progetti, 
con finanziamenti per un totale di 770 milioni di dollari, a cui vanno 
aggiungi 25 progetti mondiali e interregionali che includono anche 
delle attività in alcuni Paesi della Regione. Complessivamente i 
progetti che hanno ottenuto la maggior parte dei finanziamenti sono 
quelli ambientali, in particolare quelli che sono nati dall’alleanza tra 
la nostra Organizzazione e il Fondo Mondiale per l’Ambiente (GEF) 
e il Fondo Verde del Clima (GCF). 

In tema di resilienza climatica, ricordiamo il progetto 
Corredor Seco RECLIMA in El Salvador, di cui ne hanno beneficiato 
in un solo anno circa 22 mila famiglie di produttori, permettendo così 
il rinnovo di circa 8 mila ettari di aree un tempo considerate critiche. 
Inoltre, il progetto +BOSQUES in Cile vede attualmente lo sviluppo 
della fase pilota in due regioni, con interventi previsti su 25 mila ettari 
e con l’obiettivo di ridurre ed eliminare 256 mila tonnellate di CO2 
all’anno a partire dal 2030, così come dare un beneficio diretto a 23 
mila persone e contribuire all’aumento dell'occupazione nelle zone 
interessate. 

 
Ci sono anche delle iniziative sul piano ambientale? 
In linea con la nostra priorità di promuovere un’agricoltura 

sostenibile e resiliente, segnalo alcune iniziative, come il progetto 
Allevamento e Clima in Uruguay, che, a soli 2 anni dal lancio, ha 
aiutato 60 famiglie di produttori, permettendo di ridurre in media il 
60% delle emissioni totali di gas serra, nonché di aumentare la 
produzione di un 9% e di un 23% le entrate nette. Un’altra delle 
iniziative importanti è il progetto di Gestione sostenibile della cattura 
accessoria nella pesca a strascico in America Latina e i Caraibi, che, 
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attraverso un focus sull’ecosistema, ha analizzato dei casi specifici in 
Brasile, Suriname Trinidad e Tobago, evidenziando che le pratiche 
promosse da tale iniziativa hanno permesso di ridurre la cattura 
accessoria tra 25 – 36%, senza alcuna conseguenza per le specie e allo 
stesso tempo ha permesso di diminuire l’utilizzo di combustibile delle 
imbarcazioni tra il 26 e il 36%. 

 
Ci sono dei progetti riguardanti specificamente l’America 

centrale? 
Una delle priorità della FAO nella regione è il sostegno al 

Corredor Seco Centroamericano, che consiste in una fascia di 
territorio tra Costa Rica, Nicaragua, Honduras, El Salvador e il 
Guatemala che è altamente vulnerabile agli eventi climatici estremi e 
che vede lunghi periodi di siccità seguiti da fenomeni intensi di 
pioggia che affliggono i mezzi di sussistenza e la sicurezza alimentare 
delle popolazioni locali. 

Ad oggi esistono 26 progetti della FAO per la trasformazione 
dei mezzi di sussistenza delle popolazioni e per la promozione di 
un’agricoltura resiliente al clima, con un finanziamento per più di 113 
milioni di dollari. La maggior parte degli investimenti del Corredor 
Seco sono effettuati in regioni scelte secondo la metodologia 
dell’Iniziativa Mano nella Mano. 

Tale iniziativa mira a migliorare la concorrenza e la 
sostenibilità nelle aree rurali prescelte secondo una rigorosa 
caratterizzazione e priorità territoriale, creando così un effetto 
dinamico per la riduzione della povertà, con l’obiettivo di mettere in 
atto politiche e programmi di sviluppo e creare nuove opportunità. 

 
Cosa ci può dire per quanto riguarda il ricorso alle nuove 

tecnologie? 
In tema di digitalizzazione, vorremmo ricordare l’iniziativa 

Villaggi Digitali in America Latina e i Caraibi, che fa parte delle più 
ampia iniziativa 1000 Digital Villages. Dal suo lancio, questo 
programma ha fatto grandi passi in avanti, con esperienze di turismo 
sostenibile in zone rurali che, ad oggi, sono state portate avanti in 14 
Paesi: Belize, Cile, Colombia, Costa Rica, Cuba, Ecuador, Granada, 
Guatemala, Jamaica, Nicaragua, Perù, Repubblica Domenicana, Saint 
Kitts e Nevis e Venezuela, coinvolgendo 110 villaggi che ospitano 52 
imprese di turismo rurale e 3500 imprenditori. 
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E in tema di sicurezza alimentare? 
La FAO ha inoltre contribuito all’apporto di fattori produttivi 

per migliorare le politiche relative alla sicurezza alimentare e nutritiva 
nella regione. A breve verrà pubblicato il documento Panorama 
Regionale della sicurezza alimentare e nutritiva in America Latina e 
i Caraibi 2022, in cui vengono rilevati i dati più recenti rispetto a 
fame, insicurezza alimentare, conseguenze del Covid-19, 
cambiamento del costo e dell’accessibilità a diete salutari e, infine, 
raccomandazioni per mitigare le conseguenze della guerra in Ucraina. 

 
Esiste un collegamento diretto con i vari Parlamenti 

latinoamericani? 
La FAO opera a stretto contatto con il Fronte Parlamentare 

contro la fame in America Latina e i Caraibi. Ad oggi la rete conta 
più di 400 legislatori impegnati per il miglioramento 
dell’alimentazione e dell’agricoltura sostenibile; quest’anno il Fronte 
Parlamentare è stato presente in più di 21 congressi nazionali e in 5 
regionali. Dalla sua creazione ad oggi, ha favorito l’attuazione di più 
di 50 leggi. Siamo stati in grado di generare diverse azioni per 
contribuire al miglioramento della sicurezza alimentare e nutritiva, 
attraverso la formazione, studi, supporto tecnico e raccomandazioni in 
ambito politico. 

Quest’anno abbiamo dato il nostro contributo all’elaborazione 
e alla stesura di Leggi sull’etichettatura in ben 4 Paesi e sullo spreco 
alimentare: il Parlamento Latinoamericano e Caraibico (è stato 
istituito nel 1964 come organo consultivo, con sede a Panama City. 
n.d.r.) ha approvato, infatti, una legge che verrà presentata ai 23 Stati 
Membri. Inoltre, è stato formalizzata la Rete delle Città intermedie e 
sistemi agroalimentari, con più di 50 città di 13 Paesi; favoriamo la 
gestione dei rischi che comporta la resistenza agli antimicrobici (di 
concerto con l’Alleanza Tripartita tra CAN, MERCOSUR e 
CARICOM) e sviluppiamo il Dialogo Regionale della Rete 
Alimentari Scolastica Sostenibile (RAES) nella regione, partecipando 
attivamente allo scambio di esperienze tra i Paesi.  

 
Aldilà dei rapporti istituzionali con i Governi, avete anche 

dei legami con le imprese private e associazioni e cooperative?  
Nella FAO siamo ben consapevoli che non possiamo lavorare 

da soli. Le collaborazioni con il settore privato, la società civile, il 
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mondo della scienza e il settore accademico, per citarne alcuni, 
ricoprono un ruolo notevolmente importante. L’America Latina e i 
Caraibi rappresentano una realtà molto variegata e ciò comporta 
l’avere dei notevoli divari in ognuno dei Paesi che la compongono. 
Per questa ragione, riteniamo necessario che le soluzioni presentate 
abbiano un ampio spettro intersettoriale e inter-istituzionale. Tra il 
2018 e il 2020 abbiamo effettuato una mappatura dei partner in tutta 
la regione, e questo lavoro ci ha permesso di analizzare e valutare le 
varie associazioni presenti, considerati attori non governativi. 
L’ultima mappatura ci ha permesso di rilevare 398 alleanze formali e 
informali. 
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Ovunque vada, la gente mi riconosce, mi chiama 
per nome, fanno il tifo per me. Ma ci sono dei nomi che 
nessuno si prende cura di ricordare, dei nomi per cui 

nessuno fa il tifo: sono quelli degli 805 milioni 
di persone che, oggi, soffrono la fame nel mondo. Ho tifosi 

che mi sostengono in tutto il mondo. D'ora in avanti, 
vorrei che questo sostegno andasse alle persone che 
soffrono la fame, perché sono loro i veri campioni. 

 
Zlatan Ibrahimovic 
Calciatore svedese 
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Rodrigo GUERRA 
(Segretario della Pontificia Commissione per l’America Latina)   
 

La grande novità di un Papa latino-americano 
  
 Il professore e filoso messicano Rodrigo Guerra Lopez 
ricopre attualmente il ruolo di Segretario della Pontificia 
Commissione per l’America Latina ed è membro ordinario delle 
Pontificie Accademie per la Vita e delle Scienze Sociali, nonché 
professore alla Pontificia Università Gregoriana. Nato a Città del 
Messico nel 1966, Guerra è fondatore del Centro di investigazione 
Sociale Avanzata in Messico. Inoltre, ha conseguito il Dottorato in 
Filosofia presso l’Accademia Internazionale di Filosofia nel 
Principato del Liechtenstein. 

Guerra ha ricoperto anche il ruolo di Coordinatore 
Accademico del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II di Città del 
Messico ed è stato Professore di Metafisica, Bioetica e Filosofia del 
Diritto all’Università Panamericana, sempre a Città del Messico. 
Infine, dal 2004 al 2007,  ha fondato l’Osservatorio Socio Pastorale 
del Consiglio Episcopale Latinoamericano.  

 Professore, per cominciare le chiedo un’opinione sulla 
grande novità rappresentata dalla scelta di un Papa 
latinoamericano. Cosa pensa in merito?  

Il significato di avere un Papa latino-americano si può 
riassumere in una sola idea molto sentita e potente: l’America Latina 
non è più una chiesa speculare, cioè, una chiesa che riflette 
semplicemente le intuizioni teologiche e pastorali europee, ma  si è 
convertita concretamente in una chiesa che è anche fonte e che può 
contribuire attivamente alla vita comune della chiesa universale. 

Oggi Papa Francesco è all’avanguardia del  rinnovamento 
conciliare, proponendo a noi tutti di prendere sul serio la riforma della 
chiesa. Una riforma che continua e approfondisce il Concilio Vaticano 
II e alla quale si chiede non solo di stare al passo con i tempi ma di 
continuare ad essere un fedele custode del deposito della fede. 
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Cerchiamo di affrontare subito una questione spinosa 
riguardante il periodo coloniale. È vero che la chiesa ha protetto 
molto di più gli indios rispetto neri? Come si spiega questo fatto?  

Per capire questa delicata materia è assolutamente necessario 
considerare la logica che prevaleva all’epoca della scoperta del Nuovo 
Mondo. Rifacendosi anche al pensiero di Aristotele erano in molti a 
sostenere che gli schiavi e i neri non avessero un’anima del tutto 
sviluppata e quindi inferiore, e quindi meritevole di minore tutela.  

L'umanista Juan Ginés de Sepúlveda sosteneva, ad esempio, 
che alcuni uomini sono servi per natura, che la guerra mossa contro di 
loro è conveniente e giusta a causa della gravità morale dei delitti 
di idolatria, dei peccati contro natura e dei sacrifici umani da loro 
commessi e che, infine, l'assoggettamento avrebbe favorito la loro 
conversione alla fede cristiana. 

Lo so che tutto ciò appare oggi completamente assurdo ma 
all’epoca era un pensiero abbastanza diffuso. In ogni caso, contro 
questa posizione si è scagliato energicamente all’interno della Giunta 
di Valladolid  (un organo di discussione e riflessione promossa da 
Carlo V) il vescovo di San Cristobal (Chiapas - Messico), Bartolomeo 
de Las Casas, schierandosi apertamente al fianco dei nativi e degli 
africani schiavizzati nelle colonie. Grazie alla sua incessante attività e 
alle sue continue denunce di sfruttamento vennero promulgate e 
ratificate le Leggi Nuove di Carlo V.  

In pratica furono abolite le encomiendas, le strutture agricole 
gestite con un sistema di sfruttamento schiavistico feudale. Questa 
decisione consentì l’innalzamento delle condizioni non solo degli 
indios ma anche dei neri arrivati dall’Africa. Rimase invece aperto il 
problema dei diritti degli afro-discendenti, cioè di coloro che sono nati 
nel Nuovo Mondo: un problema che si è risolto, purtroppo, solo molti 
anni dopo. 

 
Nel 1773 venne soppressa la Compagnia di Gesù, fondata 

nel 1540 da Sant’Ignazio di Loyola. In pratica i gesuiti furono 
espulsi  in tutto il Mondo e quindi anche nell’America Latina  
dove difendevano i diritti degli indios. Quali furono le ragioni di 
questa drastica decisione? 

La soppressione della Compagnia iniziò nel 1759 con Papa 
Clemente XIV per essere nuovamente istituita nel 1814 da Pio VII. Il 
provvedimento determinò l’espulsione dei gesuiti dal Portogallo e 



LA SFIDA LATINOAMERICANA 

161 
 

dalle sue colonie, dalla Francia, Spagna e colonie, da Malta, dalla 
Monarchia asburgica e da Napoli e Sicilia.  

Ci furono varie motivazioni politiche ed economiche. Molti 
oppositori consideravano eccessiva l’influenza esercitata dalla 
Compagnia in diverse corti europee, soprattutto in Francia e 
Portogallo. Tra questi oppositori c’era in Portogallo il marchese di 
Pombal, una specie di ministro dell’interno durante il Regno di 
Giuseppe I. Pombal fu un convinto assertore della necessità di 
deportare i gesuiti dalle Americhe. Tra gli oppositori dei gesuiti  
v’erano naturalmente anche i conquistatori, che non gradivano la 
tutela degli indios fatta dai gesuiti.   

Nel Nuovo Mondo la soppressione della Compagnia ha avuto 
forti ripercussioni, soprattutto in Paraguay e Argentina, all’interno 
delle reducciones dove operavano i gesuiti. A questa espulsione si 
sono invece opposti energicamente gli indios guaranì. La 
soppressione della Compagnia ha comportato un generale 
decadimento economico e sociale. 
 

Lei è messicano e proprio in Messico nel 1927 avvenne la 
rivolta dei cosiddetti Cristeros. Una rivolta poco conosciuta in 
Europa. In estrema sintesi ce la può spiegare? 

La rivolta dei Cristeros è stata in Messico una sollevazione 
popolare avvenuta tra il 1926 e il 1929 contro le violente persecuzioni 
anticattoliche e anticlericali del Presidente massone Plutarco Elías 
Calles per il quale la Chiesa era la sola causa di tutte le sventure del 
Messico. Egli cercò anche di dare vita a una Chiesa nazionale separata 
da Roma. L’obiettivo del Presidente era, comunque, quello di 
chiudere ed espropriare le scuole cattoliche, i seminari, le chiese, 
nonché di sciogliere tutti gli ordini religiosi.  

In risposta a questa persecuzione è nato un vero esercito ribelle 
guidato da Enrique Gorostieta Velarde, mai sostenuto ufficialmente 
dalla chiesa messicana e dalla Santa Sede, anche se Papa Pio XI 
denunciò pubblicamente la persecuzione dei cattolici messicani. Una 
persecuzione che è costata la vita a oltre 80mila persone. 

 
E come è finita? 
Il 21 giugno del 1929, con la mediazione dell’Ambasciatore 

americano, sono stati firmati gli Arreglos, cioè, gli accordi di cessate 
il fuoco. Accordi estremamente sfavorevoli per i cristiani: in pratica, 
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tutto restava come prima solo che il Governo s’impegnava a non 
applicare le norme repressive contro la chiesa. Purtroppo, dopo che 
gli insorti avevano consegnato le armi sono ricominciate le 
persecuzioni. Molti cristeros vennero arrestati e fucilati. Insomma, fu 
una beffa. Alcuni cristeros e discendenti di cristeros rimasero risentiti 
nei confronti dei vescovi, il che creò un'atmosfera di taglio 
integralista che ancora sussiste in alcuni ambienti. 

 
Nel 1968, a seguito del Consiglio episcopale 

latinoamericano di Medellin si è sviluppata una corrente di 
pensiero conosciuta come la Teologia della liberazione che 
rivendicava profondi cambiamenti sul piano sociale. Eppure, 
questa corrente di pensiero è stata fortemente contrastata 
all’interno della chiesa. Come mai? 

La teologia della liberazione è un concetto che abbraccia 
diverse correnti e modalità. Ciò che la Chiesa ha rifiutato attraverso 
due Istruzioni della Congregazione per la Dottrina della Fede, è stata 
la corrente che ha incorporato la socioanalisi marxista. È il caso di 
Hugo Assman, Giulio Girardi e altri. Tuttavia, lo stesso san Giovanni 
Paolo II ha riconosciuto a tempo debito davanti ai vescovi brasiliani 
che “la teologia della liberazione è urgente e necessaria”. 
Evidentemente voleva una teologia della liberazione non marxista 
come quella che in gran parte è nata intorno al Río de La Plata, cioè 
la cosiddetta teologia del popolo. 

 
Parliamo di un altro argomento molto delicato. Il rapporto 

tra la chiesa e le dittature militari in Sud America. Molte vittime 
di quegli anni terribili hanno ritenuto che la chiesa fosse stata 
troppo morbida nel condannare i regimi militari. Lo stesso Papa 
Francesco, all’epoca padre superiore provinciale dell’Argentina, 
venne stigmatizzato per non aver mai espresso una dura 
condanna nei riguardi dei generali. Come spiega questo fatto? 

Lo so, conosco molto bene queste critiche e voglio tentare di 
rispondere in modo sincero e obiettivo. La chiesa è fatta da uomini, e 
come avviene nell’ambito di ogni realtà politica e a tutte le latitudini 
del mondo, alcuni tendono a schierarsi da una parte, altri dall’altra. 
Molti rimangono, invece, indifferenti come se la cosa non li toccasse. 
A volte questi schieramenti sono autentici e convinti, in altri casi sono 
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opportunistici. La dittatura militare in Argentina, durata dal 1976 al 
1981, è stata indubbiamente feroce e sanguinaria.  

Detto ciò, è un fatto storico che alcuni membri del clero e 
dell’alto clero argentino sono stati sostenitori dei militari. Altri, al 
contrario, hanno finito per appoggiare le rivolte e le opposizioni più 
estreme e perfino cruente.  

Poi c'è stata gente come Papa Bergoglio, che fin dall'inizio ha 
puntato sul dialogo e sul cercare di evitare la polarizzazione: 
comportamenti che alla fine rischiano sempre di scontentare tutti. Ma 
non ha importanza. Io posso assicurare che questa disponibilità al 
dialogo ha salvato concretamente tantissime vite, oltre a migliorare in 
diversi casi le condizioni umane dei prigionieri. In piena coscienza il 
Papa ritiene di aver fatto tutto ciò che umanamente era possibile fare 
in quelle circostanze. 

  
Oggi nelle Americhe assistiamo alla crescente presenza 

delle chiese evangeliche carismatiche. Chiese che hanno rapporti 
molti stretti con diversi politici riuscendo, di conseguenza, a 
condizionare l’attività dei Governi. Come pensa la chiesa cattolica 
di contrastare questo fenomeno che sta facendo, tra l’altro, 
perdere molti fedeli?  

Su questo aspetto il Papa ha delle idee molto chiare. Non c’è 
da fare alcuna crociata ma solo interrogarsi in profondità e fare, se 
necessario, anche delle autocritiche. Perché molti cattolici sono attratti 
dalle chiese pentecostali? Probabilmente perché col tempo si è 
attenuato nella chiesa cattolica il contatto personale, direi quasi fisico, 
con i fedeli. Da questo punto di vista i missionari nel mondo stanno 
facendo molto ma le loro forze non bastano più, soprattutto nelle 
grandi città. Tanti fedeli hanno lasciato la chiesa cattolica perché 
hanno trovato in altre chiese ciò che spesso si è indebolito: una vita 
nello stile di Gesù, vicina, fraterna, solidale. 

Conosco anche le critiche fatte alle chiese evangeliche, ai loro 
legami con certi movimenti politici, agli ingenti interessi economici 
che le circondano. Ma non è questo che ci deve interessare. Dobbiamo 
invece rilanciare con convinzione lo spirito cristiano di solidarietà, di 
umanità, di fratellanza con ogni singolo fedele. In questo senso, il 
Papa invita continuamente la chiesa cattolica a non chiudersi come se 
fosse una fortezza, ad aprire tutte le porte, ad ascoltare le persone, ad 
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essere al servizio di tutti, anche di chi non crede o non fa parte 
integrante della chiesa cattolica. 

 
Attualmente uno dei problemi più grandi è rappresentato 

dal fenomeno delle emigrazioni. Il Messico, come Paese di transito 
verso gli Stati Uniti, si trova continuamente con il problema della 
gestione di migliaia di centroamericani desiderosi di attraversare 
la frontiera: un sogno spesso contrastato con grande brutalità. 
Quale contributo la chiesa è in grado di dare alla soluzione di 
questo grave problema? 

La questione dell’emigrazione è un fenomeno mondiale. In 
assoluto bisognerebbe fare in modo che nessuno sia costretto a 
lasciare il proprio Paese per fame o per paura delle guerre. Gli stessi 
problemi che avvengono alla frontiera tra il Messico e gli Stati Uniti 
si ripetono alla frontiera tra il Guatemala e il Messico. E lo stesso 
avviene anche in Europa, in Italia.  

Purtroppo, molte persone sono buone e caritatevoli quando il 
problema riguarda gli altri, mentre diventano intransigenti se il 
problema si presenta a casa propria. Certo, nessun Paese può da solo 
accogliere tutti, ma tutti hanno ugualmente diritto ad essere trattati con 
umanità. Ed è per il rispetto di questo principio che la chiesa si batte 
in America, in Europa, ovunque nel mondo. 

 
Per chiudere sappiamo che il Papa, oltre a impegnarsi 

fortemente per la pace nel mondo,  ha sempre dimostrato una 
grande sensibilità per l’ambiente. Già nel 2015 aveva espresso il 
suo pensiero nel famoso libro Laudato sì. Per la chiesa, allo stato 
attuale, quale potrebbe essere la vera chiave di volta per salvare 
la terra dai disastri ambientali provocati dall’uomo? 

Per il Papa la chiave di volta è rappresentata essenzialmente 
dai giovani. Il Papa crede moltissimo nei giovani e nella loro presa di 
coscienza dei gravi problemi ambientali. Questa convinzione è 
profondamente sincera, realista e ottimistica, nonostante i vari esempi 
negativi ai quali assistiamo ogni giorno. Del resto, il futuro è dei 
giovani, e loro sanno molto bene che per vivere bene hanno 
assolutamente bisogno di un ambiente sano.   
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Erika GUEVARA  
Direttrice Amnesty International per le Americhe 
 

La difficile missione di Amnesty International 
 

Avvocata di diritti umani, conosciuta a livello internazionale 
per il suo impegno nella tutela dei diritti delle persone, Erika Guevara 
Rosas, di nazionalità messicana-americana, è anche un’attiva 
femminista. Dal 2013 dirige Amnesty International per le Americhe, 
seguendo l’attività dell’organizzazione in tutto il Continente. Per la 
cronaca, Amnesty International è stata fondata il 28 maggio 1961 
dall’avvocato britannico Peter Benenson con lo scopo di far 
rispettare senza se e sensa ma la Dichiarazione universale dei diritti 
umani.  

La Guevara vanta oltre vent’anni di esperienza nel campo dei 
diritti umani, della giustizia sociale e di genere, nonché di filantropia. 
Ha ricoperto diverse posizioni di leadership in organizzazioni e 
agenzie internazionali come il fondo globale per le donne e l'alto 
commissariato delle nazioni unite per i rifugiati (UNHCR).  

Inoltre, ha assunto ruoli di leadership nel volontariato e nei 
consigli di amministrazione dell'associazione per i diritti delle donne 
nell’ambito dello sviluppo sostenibile  (Awid) e del Women's human 
rights education institute (l’Istituto per l’educazione e diritti umani). 
Infine, ha condotto numerose indagini sui diritti umani, comprese le 
migrazioni forzate, la violenza sessuale contro le donne in contesti di 
conflitti armati, la giustizia di genere, i diritti sessuali e riproduttivi e 
la situazione dei difensori dei diritti umani. I suoi articoli e note di 
opinione appaiono pubblicate frequentemente su vari media regionali 
e internazionali. 
 

Ci può descrivere, in poche parole, come è nata e come è 
strutturata la presenza di Amnesty International in America 
Latina?  

Amnesty International è un movimento globale di oltre 10 
milioni di persone impegnate nella difesa dei diritti umani. Il 
movimento è finanziato dal contributo di soci e attivisti. Dopo oltre 
60 anni di successi, Amnesty International ha subito una profonda 
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trasformazione per adattarsi agli straordinari cambiamenti che il 
mondo sta attraversando.  

Siamo passati dall'avere una grande sede a Londra all'apertura 
di sedi operative regionali in città dell'Africa, delle Americhe, 
dell'Asia, dell'Oceania, dell'Europa centrale e orientale e del Medio 
Oriente. Questi uffici sono hub regionali chiave per le nostre attività 
di ricerca, campagne di pressione e comunicazione. I nuovi uffici 
regionali rafforzano il lavoro delle Sezioni, che già hanno un impatto 
con il loro lavoro a livello nazionale in più di 70 paesi.  

Nel caso del continente delle Americhe, la sede operativa si 
trova a Città del Messico, da dove seguiamo lo sviluppo di strategie 
di ricerca, campagne di pressione, educazione ai diritti umani e 
mobilitazione per le 12 sezioni della nostra regione e per migliaia di 
organizzazioni e movimenti sociali per i diritti umani. 

 
Molti sostengono che l'America Latina sia una delle 

Regioni più pericolose al mondo per i difensori dei diritti umani. 
È vero?  

Come riferisce dettagliatamente il Rapporto 2021/22 di 
Amnesty International sui diritti umani nel mondo, le Americhe 
rimangono una Regione in cui l'impunità per gravi violazioni dei 
diritti umani e crimini ai sensi del diritto internazionale continua a 
essere motivo di grande preoccupazione in più della metà dei Paesi. 
Per diversi anni, l'America Latina e i Caraibi sono state le aree 
geografiche a più alto rischio per i difensori dei diritti umani. Le 
persone che contribuiscono a combattere la disuguaglianza, 
l'ingiustizia, il razzismo, la violenza di genere e il cambiamento 
climatico, solo per citare alcune delle nostre battaglie, hanno avuto un 
forte impatto sulla loro sicurezza personale.  

I difensori sono state vittime di spionaggio, minacce, 
aggressioni, molestie, arresti arbitrari, reclusione e procedimenti 
giudiziari infondati. Le loro attività in difesa dei diritti umani sono 
state criminalizzate: sono vittime dell’uso spregiudicato della forza, 
di omicidi e sparizioni forzate. Nel 2022, la Commissione 
interamericana per i diritti umani (IACHR) ha affermato che la 
regione continua a essere una delle più pericolose per svolgere l'opera 
di difesa dei diritti umani nel mondo. Secondo quest’organizzazione 
nel 2021, un terzo di tutte le violazioni registrate nelle Americhe 
riguardavano i difensori dell'ambiente, della terra e delle popolazioni 
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indigene. Abbiamo visto questa tendenza riflessa nel nostro lavoro di 
affiancamento e protezione dei difensori ambientali.  

L'aumento della violenza, compreso l'uso improprio del 
sistema giudiziario (per intimidire le voci di coloro che difendono il 
proprio territorio e le proprie risorse naturali) è un riflesso 
della collusione degli Stati con coloro che continuano a generare 
degrado ambientale, a spese dei diritti umani e delle comunità. Come 
indicato dal Rapporto Amnesty International del 2021/22, Paesi come 
Guatemala, Honduras, Messico, Paraguay, Perù e Venezuela 
continuano a permettere lo sviluppo di importanti progetti estrattivi, 
agricoli e infrastrutturali senza ottenere il consenso libero, previo ed 
informato delle popolazioni indigene coinvolte, nonostante a volte ci 
fossero ordinanze giudiziarie che ingiungevano di sospendere le 
operazioni.  

In Brasile, ad esempio, l’ex Presidente Bolsonaro ha 
continuato a promuovere la deforestazione e l'estrazione di risorse 
naturali in Amazzonia. Di conseguenza  ha aggravato l'impatto della 
crisi climatica sulle terre delle popolazioni indigene. Non a caso è 
stato incriminato di genocidio ed ecocidio dinanzi alla Corte penale 
internazionale. Dall’altro canto, il Canada continua a sovvenzionare 
l'industria dei combustibili fossili, mentre la Bolivia l'anno scorso ha 
approvato regolamenti che incentivavano  l'abbattimento degli alberi 
e l'incendio delle foreste. Infine, il Messico è diventato il paese più 
letale per i difensori ambientali.  
 

Negli anni '80 ci furono molte dittature violente in paesi 
come Cile, Argentina, Brasile, Uruguay, ecc. Che tipo di aiuto 
Amnesty è stata in grado di fornire alle vittime?  

In uno dei periodi più dolorosi del Continente, negli anni '70 e 
'80, quando conflitti armati e regimi dittatoriali hanno preso il 
sopravvento nella Regione, Amnesty International ha alzato la voce di 
solidarietà e vicinanza alle migliaia di vittime e alle coraggiose 
organizzazioni che si ergevano nel tentativo di fare scudo contro le 
atrocità commesse, in particolare dalle dittature del Cono Sud. 

Amnesty International, attraverso le sue ricerche, le sue 
campagne di solidarietà internazionale, di  liberazione dei prigionieri 
in Paesi come Argentina, Uruguay, Paraguay, Cile e Brasile, è stato il 
primo gruppo di lotta per i diritti umani a inviare, ad esempio, una 
delegazione in Argentina durante la dittatura del 1976-1983 per 
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valutare lo stato dei diritti umani e indagare sulle denunce di 
detenzioni illegali, torture e sparizioni forzate.  

Durante la dittatura militare argentina, le forze di sicurezza 
hanno sequestrato  circa 30.000 persone, molte delle quali restano 
desaparecidas. Sono state commesse violazioni sistematiche e diffuse 
dei diritti umani, torture ed esecuzioni extragiudiziali su larga scala, 
compresi i famigerati “voli della morte”, in cui le vittime sono state 
gettate verso la morte da aerei o elicotteri militari. Il rapporto di 
Amnesty International, pubblicato nel 1979, includeva i nomi di 2.665 
scomparsi di cui il regime negava di sapere dove si trovassero.  

L'organizzazione è stata un grande sostegno ai gruppi che 
lottavano per i diritti umani, come le madri e nonne alla ricerca dei 
loro figli e nipoti scomparsi. In Brasile, nel marzo 1973, Amnesty 
International ha lanciato la sua prima azione urgente per chiedere la 
liberazione di un professore di storia, detenuto e torturato per motivi 
politici.  

Le autorità brasiliane hanno iniziato a ricevere migliaia di 
lettere da tutto il mondo a sostegno di Luiz Rossi, rilasciato sette mesi 
dopo il suo arresto. Storie come queste si sono ripetute in Paesi come 
Cile, Paraguay e Uruguay, dove molti dei nostri attivisti continuano a 
mantenere viva la memoria e a chiedere verità e giustizia in sintonia 
con i nostri programmi. Amnesty International si batte da tempo per 
ottenere giustizia per le vittime e per la condanna dei vertici militari e 
dei dirigenti governativi sospettati di responsabilità penale, molti dei 
quali,  negli ultimi anni sono stati processati in tribunali civili ordinari. 
 

Come sono i rapporti di Amnesty con i diversi governi 
locali, sia di stampo autoritario che democratici? 

Amnesty International è un'organizzazione apolitica che non 
distingue tra governi percepiti come appartenenti a diversi spettri 
politici. Non ci pronunciamo sulle forme di governo e ci concentriamo 
sugli obblighi degli Stati in termini di diritti umani. Nel nostro lavoro 
cerchiamo un dialogo con tutti i governi della Regione per formulare 
raccomandazioni e chiedere che garantiscano i diritti umani di tutte le 
persone. Negli ultimi anni abbiamo assistito a una diminuzione 
dell'apertura al dialogo costruttivo da parte delle autorità, anche ai 
massimi livelli. L'unico Paese in cui non abbiamo accesso per 
svolgere il nostro lavoro sul campo è Cuba, nonostante le continue 
richieste di poter entrare nel Paese. 
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Oltre ad essere avvocata, lei è anche una femminista 
impegnata. Ebbene, in America Latina diverse donne sono 
riuscite a diventare Capi di Stato. Ma in generale, come vede la 
situazione delle donne latinoamericane in termini di diritti 
umani? 

Sono stati compiuti alcuni progressi nella Regione in relazione 
ai diritti umani delle donne e all'uguaglianza di genere. Questi 
cambiamenti sono il risultato della pressione e degli sforzi instancabili 
dei movimenti per i diritti delle donne che si ispirano l'uno all'altro, 
nonostante le differenze contestuali in ciascun paese. Tuttavia, molte 
minacce prevalgono. Forse le più gravi sono quelle connesse alla 
violenza patriarcale. Questa violenza continua ad aumentare, 
soprattutto contro le donne provenienti da comunità storicamente 
emarginate che subiscono molteplici forme di discriminazione, come 
le donne indigene e nere, le donne rurali, le prostitute, lesbiche, 
bisessuali e trans e altre.  

Secondo ECLAC, la Commissione economica per l’America 
Latina e Caraibi, ogni due ore una donna viene uccisa in America 
Latina. Le misure di protezione delle donne e delle ragazze sono 
inadeguate in tutta la Regione, mentre le indagini sui casi di violenza 
di genere,  tra cui la violenza domestica, lo stupro, l’omicidio e il 
femminicidio,  sono spesso insufficienti o vengono semplicemente 
ignorate. Uno dei paesi più colpiti è il Messico. Solo da gennaio a 
settembre di quest'anno sono state uccise 2.847 donne, secondo i dati 
del Sistema di sicurezza nazionale.  

Nell’ambito di un'indagine che abbiamo svolto l'anno scorso è 
stato documentato che le inchieste della Procura Generale dello Stato 
del Messico sui femminicidi preceduti da sparizioni, presentano gravi 
carenze dovute all'inerzia e alla negligenza delle autorità. In molti 
casi, le prove vengono perse, non tutte le possibilità di indagine 
vengono esplorate e spesso le tutele di genere non vengono attuate 
correttamente. Queste carenze ostacolano il processo giudiziario e 
aumentano le probabilità che i reati rimangano impuniti. 
 

Cosa avviene, invece, fuori dal Messico? 
Anche in altri paesi del Continente la situazione è critica. Nel 

2021 Paraguay e Porto Rico hanno dichiarato lo stato di emergenza a 
causa dell'aumento della violenza contro le donne. In Paraguay, 
l'Ufficio del difensore civico ha assistito quasi duemila donne vittime 
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di violenza, mentre la linea SOS della Polizia nazionale e il Ministero 
delle donne del Paese hanno registrato quasi ottomila casi di violenza 
domestica. 

La violenza sessuale e la scomparsa di donne e ragazze sono 
diventate i reati più frequenti e scarsamente denunciati o indagati di 
tutta la Regione, nella quale si trovano oltretutto alcuni dei Paesi più 
restrittivi in materia di accesso ai diritti sessuali e riproduttivi. E 
pensare che parliamo ancora di dati sottostimati o non indagati su tutto 
il territorio.  Più del 97% delle donne in età riproduttiva in America 
Latina e nei Caraibi vive in Paesi con leggi restrittive sull'aborto. 
Questo non sta accadendo solo in America Latina e nei Caraibi. Anche 
negli Stati Uniti, il diritto delle donne all'aborto ha recentemente 
subito una battuta d'arresto storica e devastante. La pandemia del 
COVID19 ha intensificato la crisi della violenza contro le donne, 
soprattutto le ragazze. La pandemia ha esacerbato le disuguaglianze 
preesistenti, le sfide sistemiche e la violenza in tutta l'America Latina 
e nei Caraibi.  

Gli effetti di un'inevitabile crisi economica hanno solo messo 
in luce problemi che i difensori dei diritti umani conoscono molto 
bene. I modelli di sviluppo dominanti e i sistemi economici globali 
hanno da tempo rafforzato il razzismo strutturale, il patriarcato e i 
fondamentalismi. Alcune delle misure imposte dai governi della 
Regione per contrastare la diffusione del virus hanno avuto un impatto 
sproporzionato su donne e ragazze. Le restrizioni e limitazioni di 
movimento, ad esempio, portano a tassi più elevati di violenza di 
genere, a un minore accesso ai servizi di salute sessuale e riproduttiva, 
a un aumento del lavoro di assistenza non retribuito e molto altro 
ancora. Tuttavia, nonostante questo contesto, i movimenti femminili 
e femministi hanno subito trasformazioni molto importanti.  

In Argentina, ad esempio, la lotta per il diritto all'aborto ha 
trasformato le sciarpe verdi in un simbolo, la marea verde, che ha 
persino varcato i confini. L'aborto è stato finalmente legalizzato in 
Argentina nel dicembre 2020 dopo anni di instancabile campagna da 
parte degli attivisti.  

Cambiamenti simili si sono verificati in Colombia e Messico 
nell'ultimo anno. Nonostante le violenze e le ingiustizie devastanti 
subite da donne e ragazze nella Regione, i movimenti delle donne 
hanno dimostrato che la loro resilienza e resistenza stanno 
determinando cambiamenti strutturali. 
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In che misura la tortura è ancora praticata in America 
Latina? 

Secondo i nostri ultimi rapporti, la tortura è una pratica che 
continua a essere ricorrente in diversi Paesi del Continente, in 
particolare dove è stata formalizzata la militarizzazione della 
sicurezza pubblica, come in Centro America, Brasile, Venezuela e 
Messico. 

In Nicaragua la crisi scatenata nell'aprile 2018 ha generato un 
contesto di gravi violazioni dei diritti umani. Giornalisti e difensori 
dei diritti umani  vivono in un ambiente ostile. Più di 200 persone, tra 
cui anche candidati alla Presidenza, continuano a essere detenute 
arbitrariamente per motivi politici. Molti di loro hanno presentato 
ripetute denunce di tortura. In Colombia, secondo la “Campaña 
defender la libertad”, 3.275 persone sono state arrestate 
arbitrariamente nel quadro delle manifestazioni che si sono svolte tra 
il 28 aprile e il 30 giugno scorso. Spicca il caso di Álvaro Herrera, 
Noé Muñoz e Sebastián Mejía, che sono stati picchiati e detenuti da 
civili armati, e successivamente sono rimasti sotto la custodia della 
Polizia Nazionale a Cali per 24 ore, dove sono stati sottoposti a torture 
e atti crudeli e disumani.  

La Missione conoscitiva sul Venezuela ha documentato che è 
normale che le autorità non indaghino sulle accuse di tortura, 
nonostante siano note, e Amnesty International ha dimostrato come 
questa pratica sia comune e facente parte di una politica sistematica di 
repressione. 
 

È noto che dall'epoca delle scoperte le minoranze meno 
rispettate furono le popolazioni indigene e le comunità nere. È 
cambiato qualcosa negli ultimi anni? 

Purtroppo, e nonostante i progressi in materia di diritti umani, 
le discriminazioni, il razzismo e l’oppressione continuano a 
manifestarsi in tutto il Continente, in particolare contro le comunità 
dei popoli indigeni e dei popoli afro-discendenti, che soffrono in modo 
sproporzionato a causa delle disuguaglianze e delle violazioni dei 
diritti umani.  

In Nicaragua, ad esempio, le organizzazioni dei popoli 
indigeni hanno denunciato la presenza e gli attacchi di coloni che 
continuano a stabilirsi illegalmente nelle loro terre, con la complicità 
delle autorità. In Perù, le autorità non hanno affrontato adeguatamente 
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la crisi sanitaria subita dai popoli indigeni a Espinar, dovuta 
all'inquinamento ambientale originata da sostanze tossiche. Un 
inquinamento determinato dalla presenza di società statali e private 
che estraggono risorse naturali.  

In Venezuela, l’estrazione illegale nell’arco minerario 
dell'Orinoco ha continuato a essere motivo di preoccupazione a causa 
del grave impatto sui diritti delle popolazioni indigene, che hanno 
subito abusi come lo sfruttamento del lavoro e la violenza di genere. 
Il razzismo è stato sistematico anche contro le popolazioni nere del 
Continente, che, ad esempio, subiscono in modo sproporzionato la 
violenza della polizia, come in Colombia e negli Stati Uniti.  

Negli USA la polizia ha sparato e ucciso 888 persone nel 2021, 
colpendo in modo sproporzionato i neri. Come dettagliato nel rapporto 
di Amnesty International, "non sono stati trattati come persone": 
torture e altri maltrattamenti sono stati eseguiti su base razziale, spesso 
legati all'immigrazione degli haitiani in cerca di sicurezza negli Stati 
Uniti.  Le autorità statunitensi hanno sottoposto gli haitiani richiedenti 
asilo a detenzioni arbitrarie e vessazioni discriminatorie e umilianti: 
una vera tortura su base razziale.  

Il maltrattamento degli haitiani nei centri di detenzione 
statunitensi, inclusa la mancanza di cibo, assistenza sanitaria, 
informazioni, interpreti e assistenza legale adeguata, ha avuto, come 
dimostrato dal nostro rapporto, un impatto cumulativo sugli 
intervistati, poiché avevano già subito varie violazioni dei diritti 
umani, compreso il razzismo nei confronti dei neri, durante il loro 
viaggio negli Stati Uniti.  

Infine, i 24 haitiani intervistati da Amnesty International 
hanno affermato di essere stati riportati ad Haiti in aereo, ammanettati 
e incatenati: un trattamento che ha causato loro dolore e sofferenza 
psicologica a causa dell’associazione mentale alla schiavitù e ai 
crimini perpetrati in passato sulla loro gente.  

Nella valutazione di Amnesty International, sulla base delle 
testimonianze raccolte, ciò costituisce una tortura basata sulla razza e 
sullo stato di immigrazione ai sensi del diritto internazionale sui diritti 
umani: una normativa che vieta decisamente i maltrattamenti e 
richiede agli Stati di proteggere gli individui da tutti gli atti di tortura, 
compresi quelli basati su vulnerabilità specifiche dovute a razza, stato 
di immigrazione e nazionalità. 
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Nel rapporto di Amnesty International del 2019 lei ha 
affermato: “Leader intolleranti e sempre più autoritari hanno 
fatto ricorso a tattiche ancora più violente per impedire alle 
persone di protestare o cercare sicurezza in altri Paesi. Ma 
abbiamo anche visto giovani schierarsi dalla parte dei diritti e 
chiedere il cambiamento, dando il via a massicce manifestazioni”. 
La sua fiducia nei giovani è ancora la stessa? 

Certo, i giovani non sono solo la speranza futura, ma 
rappresentano anche il presente collettivo dei cambiamenti che si 
stanno generando. Sono i giovani che oggi scendono in piazza per 
protestare contro l'ingiustizia, per incoraggiare la società a trasformare 
la nostra visione del mondo, per riparare il danno planetario che 
abbiamo causato e per affrontare la crisi climatica.  Sono le giovani 
donne e i gruppi di persone LBGTIQ+ che ci mostrano la strada del 
rispetto e della dignità. Ecco perché abbiamo l'obbligo etico di 
ascoltare e imparare dalla nostra giovane popolazione che oggi soffre 
degli errori del passato. 
 

A livello personale, qual è l'obiettivo principale che intende 
raggiungere all'interno di Amnesty International? 

In qualità di difensore dei diritti umani che crede fermamente 
nel potere delle persone e che i cambiamenti avvengano in maniera 
collettiva, spero che Amnesty International possa continuare a fungere 
da piattaforma anche per altri movimenti, e che la nostra 
partecipazione solidale possa aiutare  ovunque le iniziative locali 
impegnate nella ricerca di una maggiore giustizia e un maggiore 
rispetto dei diritti umani. Il tutto con una visione ottimistica sulla 
possibilità di avere un mondo più giusto. 
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Dove non c’è rispetto per i diritti umani – dico i diritti 

inalienabili, inerenti all’uomo in quanto è uomo – non ci 
può esser pace, perché ogni violazione della dignità 

personale favorisce il rancore e lo spirito di vendetta. 

 

Papa Giovanni Paolo II 
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Luigi MACCOTTA 
(Ambasciatore italiano) 
 

Il travaglio del Venezuela 
 
Nato a Parigi, laureato in Scienze Politiche alla Sapienza di 

Roma, Luigi Maccotta vanta una lunga carriera diplomatica. È stato 
primo segretario presso le Ambasciate di Tel Aviv e Berna, 
Consigliere economico-sociale a Tokyo, Primo Consigliere a 
Washington, Ambasciatore a Caracas e Messico. All’interno del 
Ministero degli Affari esteri si è occupato spesso di America Latina, 
ricoprendo importanti ruoli nell’ambito della Direzione Generale per 
gli Affari economici, tra cui quella di Direttore per i Paesi 
dell’America Latina e i Caraibi.  

Maccotta ammette che tra le sue esperienze più intense figura 
il periodo trascorso come Ambasciatore in Venezuela dal 2007 al 
2010. “Al mio ritorno in Italia”, spiega, “ho continuato a mantenere 
stretti contatti con la vivace Comunità italiana in Venezuela e anche 
con influenti personalità locali. Si tratta di una realtà molto 
complessa che va assolutamente seguita con grande attenzione”.  

Ed è proprio quello che si propone di fare in questa intervista 
incentrata sull’ex Presidente Hugo Chavez (uno dei personaggi di 
sinistra di maggiore richiamo mediatico negli ultimi anni in America 
Latina, scomparso nel 2013) e l’attuale sostituto Nicolàs Mauro che 
governa un Paese in grande difficoltà economica, fortemente 
caratterizzato politicamente a sinistra.   
 

Ambasciatore, ma chi è stato veramente Ugo Chavez sotto 
il profilo umano e psicologico? 

Sicuramente una personalità carismatica, un visionario, un 
formidabile oratore e instancabile comunicatore. Chavez era capace 
di parlare anche 8 ore di fila nel suo programma televisivo Alo' 
Presidente. Inoltre, era un seduttore nei rapporti interpersonali: ti 
ammaliava e ipnotizzava con le parole: finito il colloquio ti risvegliavi 
e domandavi "ma come ha fatto a raggirarmi in tal modo?".  Lettore 
onnivoro ed insonne con una cultura vasta (di filosofia politica) ma 
confusa e disordinata da autodidatta, è stato capace di definire  Gesù 
Cristo il primo socialista pur ammettendo candidamente di non aver 
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mai letto Marx. Fondamentalmente Chavez è sempre rimasto un 
militare di formazione, ossia, bravo nel dare ordine e riceverli, non 
disdegnando di farsi chiamare Mi comandante. Insomma, un populista 
e caudillo di sinistra, tipico prodotto dell'America Latina dei golpi 
militari, generalmente di destra, autoritario che non tollerava sconfitte 
come accade allorché il suo referendum per cambiare la costituzione 
e prorogare il mandato presidenziale venne respinto nel dicembre 
2007:  definì la vittoria degli oppositori con un'espressione analoga a 
quella data da Cambronne agli inglesi (generale francese che il 18 
giugno 1815 a Waterloo dopo la sconfitta di Napoleone dichiarò: 
Merde! La guardia muore ma non si arrende - n.d.r.). 

 
Mentre la maggior parte dei militari latinoamericani ha 

spesso nutrito decise simpatie per la destra, Chavez si è sempre 
presentato come uomo di sinistra. È stato opportunismo o vera 
fede politica? 

Probabilmente le due cose insieme, ma credo che Chavez si 
sentisse sinceramente predestinato ed investito di una missione.  Il suo 
consigliere diplomatico, il franco-messicano Maximilien Arvelaiz, 
con il quale ero riuscito a costruire un rapporto facilitato dalla comune 
matrice culturale francofona, mi confidò una volta che Chavez gli 
chiedeva in continuazione fino a notte fonda schede di letture su temi 
di politica internazionale e di sociologia. Lui li studiava senza soste. 
A un certo punto si è sentito veramente se non la reincarnazione di 
Simon Bolivar, colui a cui il destino storico demandava il compito di 
completare l'opera, il sogno di Simon Bolivar. 

Convivevano in Chavez un certo infantilismo, scaltrezza e 
furbizia. Certamente ha usato abilmente l'arma del petrolio ma non era 
interessato più di tanto alla modernizzazione del Paese. A modo suo 
il chavismo ha generato una sorta di orgoglio nazionale, rivalsa di un 
Paese che era stato considerato ai tempi della colonizzazione spagnola 
una sorta di retrovia della Colombia nel quale conveniva investire 
poco. Lo dimostra l'assenza di chiese barocche o opere architettoniche 
di valore che verranno erette solo dopo negli anni 60, quando Caracas 
svilupperà un'edilizia residenziale pregiata.  
 

Chavez ha fatto, appunto, un costante richiamo al grande 
condottiero Simon Bolivar che nell’ottocento sognava, tra le altre 
cose, l’unificazione di tutta l’America del Sud. Un sogno 
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probabilmente irrealizzabile. Ma fino a che punto la coltivazione 
di questo mito ha aiutato Chavez a conquistare il potere? 

Io credo che la via al potere per Chavez sia stata spianata dagli 
errori, dalle carenze, dal cattivo governo dei predecessori  esponenti 
di Copei (Partito Socialdemocratico) e AD (Azione Democratica) 
che si alternavano al governo, i quali in fin dei conti rappresentavano 
e curavano gli interessi di una minoranza, qualche centinaio di 
migliaia di elettori privilegiati, trascurando ed ignorando i bisogni dei 
restanti 27 milioni di sfavoriti. Questo non poteva certamente durare 
in eterno. 

Più che il sogno di Bolivar poté  il petrolio e le iniziative come 
Petrocaribe (un’alleanza petrolifera di 18 Stati membri dei Caraibi – 
n.d.r.), tese a comprare i favori dei paesi caraibici. Il Venezuela con 
Chavez era diventato una petrocrazia e l'escremento del diavolo, come 
lo aveva definito un Ministro del petrolio, Perez Alfonso: serviva a 
corrompere e comprare consenso dentro e fuori piuttosto che per 
reinvestire in programmi socioeconomici sostenibili.  

Il mito Chavez ha anche sedotto una certa sinistra europea, 
terzomondista e alla ricerca di modelli alternativi al liberismo 
anglosassone: una sinistra attratta dallo slogan "socialismo del siglo 
XXI" e prona a leggere negli esperimenti di Chavez, Morales e Correa 
una sorta di continuazione e rilancio dei romantici e tragici tentativi di 
Allende e Che Guevara. Tentativi spesso grigi e privi del necessario 
rigore e che s’ispiravano al socialismo reale di stampo sovietico, 
fallito e crollato: un socialismo magico in grado di coniugare 
indigenismo, madre natura,  ribellione, movimentismo, rifiuto del 
modello capitalista e liberista. Certamente le iniziative dell'epoca, 
come la nascita di organismi quali UNASUR, Banco del Sur, Telesur, 
Alleanza bolivariana, tendevano a favorire un processo di 
integrazione regionale, reso più agevole dalla lingua comune, allo 
scopo anche di allentare la presa nordamericana esercitata 
attraverso l'OSA, l’Organizzazione degli Stati Americani.  
 

Con il successore di Chavez, l’attuale Presidente Nicolas 
Maduro, il Paese ha avuto un crollo dal punto di vista economico 
e sociale che ha costretto, tra l’altro, 5 milioni di venezuelani ad 
emigrare. Sono state più le condizioni internazionali, tipo, le 
pesanti sanzioni economiche, a determinare questa nuova realtà o 



LA SFIDA LATINOAMERICANA 

178 
 

l’incapacità gestionale di Maduro, che a suo tempo era stato 
indicato proprio da Chavez come suo successore? 

Io credo che con Maduro si è passati dall'autoritarismo alla 
dittatura vera e propria. Maduro a quanto sembra non era il favorito di 
Chavez per succedergli ma gli sarebbe stato imposto dai cubani, 
maestri della sopravvivenza di regime, ben inseriti in tutti i cardini 
amministrativi del paese, praticamente da loro commissariato. Il 
fallimento economico del Venezuela a mio parere non è dovuto alle 
sanzioni ma alla cattiva gestione, incurante delle regole della 
macroeconomia ed improntata a politiche ideologiche, dogmatiche, 
con qualche eccezione come nel Carabobo (uno dei 25 Stati del 
Venezuela -n.d.r.), governato dall'italo-venezuelano Rafael Lacava, 
chavista formatosi negli Stati Uniti: personaggio al quale si è 
interessato recentemente la stampa americana, apprezzandone alcune 
misure locali. 
 

Da quando è scoppiato il conflitto Russia-Ucraina gli Stati 
Uniti hanno ripreso i contatti con il Venezuela e altri Paesi 
latinoamericani. Come vede il futuro dei rapporti tra il Venezuela 
e gli Stati Uniti? 

Difficile fare previsioni, diciamo che gli Stati Uniti non hanno 
mai smesso di raffinare il petrolio venezuelano. Certamente i toni 
incauti ed avventati di Trump che minacciò l'invasione del Paese 
hanno lasciato, meno male, il posto ad una impostazione da 
realpolitik. Sono stati messi al bando i tentativi, peraltro maldestri, di 
regime change (cambio di regime) anche se i rapporti rimangono 
tiepidi e strettamente dettati dall'interesse contingente. Certamente 
continuano i contatti con i settori dell'opposizione, peraltro indebolita 
dalle divisioni e rivalità  interne, ma non vedo all'orizzonte grandi 
cambiamenti.   

Parlando di opposizione, nel 2019 si è cercato di creare 
un’alternativa a Maduro facendo giurare come Presidente ad 
interim il Presidente dell’Assemblea generale, Juan Guaidò. Una 
autoproclamazione riconosciuta da numerosi Paesi, tra cui Stati 
Uniti, Francia, Gran Bretagna, Brasile, ecc. Ultimamente questa 
soluzione si è affievolita, tant’è vero  che le forze di opposizione 
hanno deciso di sciogliere il governo parallelo di Guaidò. Quindi, 
Maduro resta saldo al potere?  
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Io credo che ci vorrebbe una vera e propria sollevazione 
popolare per far cadere il regime. Non è successo quando la situazione 
socioeconomica era drammatica (inflazione alle stelle, penuria di 
generi alimentari e non solo) e il Paese si trovava sull'orlo della 
bancarotta.  Ora la situazione è leggermente migliorata, pertanto i 
rischi di cacciata dalle leve del comando della cricca post-chavista 
sono diminuiti. Maduro se non veramente forte è perlomeno saldo. Il 
chavismo più che sulla repressione dell'opposizione puntava sulla sua 
espulsione, rendendole la vita difficile e pericolosa, lasciando mano 
libero alla delinquenza comune. Chavez d'altronde predicava che "ser 
rico es malo" giustificando odio sociale e rapine proletarie.  

Neppure l’Unione Europea può fare molto per migliorare la 
situazione, oltre a mantenere canali di dialogo in grado di tutelare le 
sue Comunità e gli investimenti significativi in termini infrastrutturali 
(ferrovie) ed energetici. L'ENI, a questo proposito, è bene allenata ad 
operare in contesti non democratici: come ebbe a dirmi con ironia 
l'allora Amministratore Delegato Paolo Scaroni "il petrolio non si 
estrae mica in Svizzera”. 
 

A proposito di tutela delle nostre Comunità, di questa 
terribile crisi ne ha sofferto anche la grande comunità italiana in 
Venezuela. Ci può descrivere le condizioni e le privazioni subite 
dai nostri connazionali?  

L’ampia Comunità italiana (stimata in circa un milione 
complessivamente) ha subito pressioni e minacce come 
d'altronde  quelle spagnole e portoghesi, soprattutto quando in Italia 
vi erano governi di destra considerati ostili alle istanze 
"rivoluzionarie". La massima preoccupazione era per la sicurezza 
intesa in senso sia fisico che di tutela dei diritti di proprietà. 

Lo stesso Chavez mostrava però di apprezzare il ruolo e il 
contributo delle aziende italiane allo sviluppo del Venezuela, 
soprattutto nei settori infrastrutturali.  Ma mal digeriva le critiche 
aperte e coalizzate al suo operato.  Gli piaceva ricordare sempre di 
aver avuto vicini di casa di origine italiana a Sabaneta dove era nato, 
e addirittura di aver vissuto un flirt da piccolo con una bambina 
italiana. Non tutta la comunità italiana era, comunque, antichavista.   

Da ricordare, poi, alcuni italo-venezuelani che hanno fatto 
carriera, come l'Ammiraglio Manilla, che era stato ministro della 
Difesa, o Jorge Giordani responsabile della Pianificazione, il quale 
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però si era distaccato dalle sue radici italiane al punto da far finta di 
non parlare la nostra lingua che viceversa conosceva benissimo 
avendo studiato presso l'Università di Bologna.  

In Venezuela esiste una rete di circa 10-12 Club italo 
disseminati su tutto il territorio. Sono strutture culturali-ricreative 
dotate di piscina, campi da tennis, calcio, cinema, ristoranti, centri di 
italianità dove incontrarsi e ritrovarsi per alimentare e coltivare 
relazioni.  Alcuni centri erano a rischio espropriazione e comunque 
visti come esempi di privilegi sociali ed economici, mentre in fondo 
erano solo il frutto di duro lavoro da parte degli espatriati. In ogni 
caso, i fuoriusciti di origine italiana non hanno guardato verso Roma 
ma si sono trasferiti negli USA (Florida) o in Spagna. Quelli rimasti 
in Venezuela si sono adattati. Del resto, se ben usato,  il denaro apre 
le porte e garantisce, se non pace e tranquillità, almeno una certa 
incolumità. 
 

Negli ultimi anni molti giornali venezuelani hanno chiuso, 
sono passati sotto il controllo dello Stato o sono diventati 
filogovernativi. Su questo fronte ci sono delle aperture? 

Ho avuto l'onore di frequentare Teodoro Petkoff, guerrigliero, 
politico, giornalista, direttore per quasi 20 anni del quotidiano Tal 
Cual da lui fondato, molto critico da sinistra del chavismo nel quale 
intravedeva più elementi di fascismo (la violenza e il disprezzo per la 
dissidenza) che non di socialismo. Petkoff considerava che il 
chavismo avesse conservato alcune forme di democrazia (elezioni, 
referendum) ma ne impediva il funzionamento e limitava 
fortemente la libertà di espressione.  Sotto Maduro questa tendenza si 
è aggravata ma la società  civile ha ugualmente modi per informarsi e 
lottare anche sotto il giogo di regimi totalitari. 
 

Ultimamente la posizione di Maduro sembra, comunque, 
rafforzarsi grazie anche a una serie di riforme economiche, tra cui 
l’eliminazione del controllo dei prezzi, la cancellazione di alcune 
restrizioni sui cambi e incentivi agli investimenti privati. A questo 
punto Lei come vede il futuro del Paese? 

Lo vedo come un lungo periodo di oscurantismo, difficilmente 
i chavisti che si sono notevolmente arricchiti durante gli ultimi 24 anni 
molleranno facilmente la presa. Chissà forse emergerà dalle file del 
madurismo una generazione meglio preparata in grado di sfruttare le 
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enormi risorse materiali del Paese, causa attualmente di atteggiamenti 
redditieri ma che potrebbero invece un giorno orientarsi a fini di 
sviluppo e benessere della popolazione.  
 

Molti italiani che vivono all’estero ritengono che l’Italia 
non sappia approfittare adeguatamente della presenza di milioni 
di connazionali residenti fuori dall’Italia, soprattutto in Sud 
America. La prego, senza fare una difesa d’ufficio, come valuta la 
politica estera italiana da questo punto di vista? 

Verissimo credo non si sia superato l'approccio della vecchia 
politica migratoria e non si sia saputo coinvolgere le notevoli energie 
e risorse umane che rappresentano gli italici dando loro un senso di 
missione comune a favore di un grande progetto Paese. Neppure il 
voto all'estero ha cambiato molto perché  in fin dei conti i candidati 
continuano ad occuparsi di come funzionano i servizi consolari (un 
passaporto italiano è una carta per entrare in Europa): un impegno 
sacrosanto, per carità, ma che il CGIE (Consiglio Generale degli 
Italiani all’Estero) e i Comites (Comitati degli italiani) già assolvono.  

Vi sono vari motivi dell’insoddisfazione degli italiani 
all’estero: un certo risentimento da parte di chi ricorda i racconti degli 
avi costretti per povertà a lasciare la madrepatria. Ora che i 
discendenti hanno avuto successo grazie al duro lavoro, ingegno e 
talento e sono ben integrati, guardano all'Italia con sufficienza. Hanno, 
cioè, una visione distorta dell'Italia contemporanea, che conoscono 
spesso solo come turisti, andando in pellegrinaggio nella piccola 
patria per incontrare i parenti. Manca, invece, una più approfondita 
conoscenza dei punti di forza dell'Italia moderna, delle sue dinamiche 
e potenzialità anche per quanto riguarda gli investimenti nel nostro 
Paese. E poi, confessiamolo, permane il tradizionale individualismo 
che ci caratterizza che sarà pure un luogo comune ma esiste. 
Comunque, la politica estera e un maggiore coinvolgimento delle 
nostre collettività ed eccellenze non può essere un obiettivo perseguito 
solo dalla Farnesina, ma deve coinvolgere l'intero Governo italiano 
mediante un approccio pianificato e non episodico, creativo e, 
concediamolo, anche dotato di qualche geniale improvvisazione 
(capacità che certamente non ci manca).  
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È più difficile mantenere l'equilibrio della libertà 
che sopportare il peso della tirannia. 

 
Simon Bolivar 

Patriota e rivoluzionario venezuelano 
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Rosalia MARTINEZ  
Imprenditrice e Presidente della Pyme (Piccole e medie industrie)   
 

Il nuovo corso di Manuel Obrador 
 

Per molti imprenditori italiani interessati al mercato 
messicano Rosalia Alejandra Martinez Islas rappresenta un preciso 
punto di riferimento. Da molti anni, infatti, si occupa di relazioni 
internazionali del Mesico, con una particolare attenzione all’Italia. 
Laureata in economia e commercio all’Università Tecnologica di 
Città del Messico, la Martinez ha promosso la nascita di numerosi 
consorzi all’esportazione, soprattutto nel settore agroindustriale. 
Inoltre, ha fondato la Pyme (con sede nella capitale e nel Chiapas) 
che offre ogni tipo di assistenza alle piccole e medie imprese: dalle 
esportazioni alla commercializzazione dei prodotti, all’elaborazione 
di strategie, di consulenze logistiche, di promozione internazionale, 
di attività contrattualistica, di ricerca di partners, ecc.  

Nel corso degli anni la Martinez ha collaborato come docente 
nelle più importanti Università del Messico, nonché con diversi 
organismi internazionali, tra cui l’Unido, la UE, la Presidenza della 
Repubblica del Messico e quella dell’Honduras,  il Banco Comercio 
Exterior del Messico, la Confederazione delle Camere di Commercio 
messicane. Per quanto riguarda specificamente l’Italia, ha avviato 
alcune interessanti iniziative con la Federexport Piemonte, le Camere 
di Commercio di Torino e il Gruppo IRI.  Ma oltre a parlare delle 
prospettive economiche e del ruolo del Messico nel contesto 
internazionale, in questa intervista la Rosalia Martinez si sofferma 
anche sul grande cambiamento politico avvenuto nel 2018 in Messico 
con l’elezione del Presidente di sinistra Manuel Lopez Obrador: una 
nomina che ha  rappresentato un’autentica rottura con la recente 
storia politica del Paese. 

 
Dott.ssa Martinez, per cominciare, ci  può descrivere chi è 

il Presidente Manuel Lopez Obrador, sia sul piano umano, sia su 
quello politico? 

Intanto cominciamo col dire che è un uomo venuto dal popolo 
senza legami con alcuna casta politica. Obrador è nato in una famiglia 
di piccoli commercianti nel villaggio Macuspana nello Stato 
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meridionale di Tabasco. Entrato da giovane nel Partito Rivoluzionario 
Istituzionale si è subito distinto per il suo impegno nel sociale e nella  
tutela ambientale, combattendo, ad esempio, la compagnia petrolifera 
Pemex, ritenuta responsabile di diversi danni ambientali. 

Dotato di un indubbio carisma ha cercato di democratizzare il 
PRI. A un certo punto, rendendosi conto che si trattava di una missione 
impossibile, è entrato nel Partito della Rivoluzione democratica. A 
seguito di una folgorante carriera basata anche sull’esperienza 
maturata come sindaco di Città del Messico, nel 2006 e 2012 per un 
soffio non è riuscito a diventare Presidente della Repubblica.  

Nel 2014 Obrador ha fondato il partito Morena,  ovvero il 
Movimento di Rigenerazione Nazionale: con questo piccolo partito è 
riuscito quattro anni dopo a diventare Presidente della Repubblica, 
con il 53,19% dei voti. Da quel momento in Messico sono avvenuti 
diversi cambiamenti radicali. Ad esempio, è stato attivato un 
Programma di Welfare  per gli anziani che vivono in comunità 
indigene fortemente emarginate, programmi pensionistici per il 
benessere delle persone con disabilità, programmi di riattivazione 
della produzione agricola e forestale, sussidi per le vittime dei 
terremoti del 2017, iniziative per il miglioramento urbano, per la 
consegna diretta delle risorse alla popolazione (in modo da far 
scomparire gli intermediari), di programmi per lo sviluppo delle 
piccole e medie industrie. Ma ci sono state anche diverse altre 
iniziative di rilievo.  

 
Tipo? 
Sin dal primo giorno il Presidente ha cercato di pacificare la 

Nazione e di combattere i più gravi mali endemici dello Stato, come 
la corruzione e le disuguaglianze sociali. Si è, quindi, dedicato con 
grande impegno a rafforzare lo Stato Sociale riformando, ad esempio, 
la legge generale sulla salute per garantire un’assistenza medica 
abbinata alla distribuzione di medicine gratuite. È stata anche avviata 
una riforma dell'istruzione; introdotti disposizioni finalizzate a 
garantire maggiormente la parità di genere negli uffici pubblici; 
migliorare le condizioni delle Comunità rurali; contrastare l’evasione 
fiscale, la corruzione a tutti i livelli  e il furto di carburante.  In pratica 
è stata abbandonata la politica neoliberista che per troppi anni aveva 
causato gravi danni sul piano economico e sociale.  
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 Molto più complesso e difficile da raggiungere è 
obiettivamente l’impegno di sconfiggere il narcotraffico. In un primo 
momento il Presidente aveva pensato di eliminare questa piaga 
modificando le cause sociali della criminalità e degli alti livelli di 
corruzione e impunità.  Purtroppo, come c’era d’aspettarsi, la politica 
degli “abbracci, non proiettili”, si è rivelata inefficace, tanto è vero 
che già nel 2019 è stata creata la Guardia Nacional che ha ottenuto 
alcuni successi.  

Sul piano economico, invece, va rilevato che il Governo 
nonostante persegua una politica di crescita sostenibile, è stato 
costretto, per superare alcune gravi difficoltà interne e internazionali. 
Ciò lo ha portato a puntare molto sul rilancio della compagnia 
petrolifera Pemex e sul settore degli idrocarburi in generale allo scopo 
di ridurre le importazioni di benzina. Del resto, il Messico è un grande 
produttore ed esportatore di petrolio e gas naturale.    
 
 Eppure, molti politici e opinion leaders messicani accusano 
Obrador di demagogia. Lei cosa ne pensa? 
 È ovvio che ci siano dei contestatori. Innanzitutto, perché è 
abitudine in America Latina considerare demagogo, populista o 
comunista, chiunque solo cerchi di diminuire le ingiustizie sociali per 
avviare una maggiore redistribuzione delle ricchezze. Dopodiché, la 
politica di contrasto alla corruzione e ai privilegi ha colpito un po’ tutti 
i settori della burocrazia, con drastici tagli dei salari degli alti 
funzionari che in Messico erano tra i più elevati del mondo. Sono stati 
poi congelati diversi conti bancari legati a presunte attività illecite e 
colpiti grandi manager,  notissimi imprenditori e politici collusi con i 
poteri criminali. È chiaro che per tutti coloro Obrador è solo un grande 
demagogo.  

Detto ciò, il Presidente è sicuramente un uomo di sinistra. Ma 
a me, come operatrice economica mi interessa poco. Mi interessa 
molto, invece, che abbia avviato importanti provvedimenti a sostegno 
delle piccole e medie imprese e dell’imprenditoria femminile,  come, 
ad esempio, l’erogazione di micro crediti sulla parola: una scelta che 
ha aiutato molte famiglie in grande difficoltà. Lo stesso si può dire per 
quanto la salute, l’istruzione, l’educazione, l’alimentazione, 
l’incremento del salario minimo, ecc. Ovviamente rimane ancora 
moltissimo da fare. Ad esempio, sul fronte del lavoro sommerso, 
dell’outsourcing abusivo e della disoccupazione, che rimane sempre 
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molto elevata a causa anche della pandemia. È vero, comunque, che 
ultimamente c’è stato un certo calo di consenso per il Presidente, ma 
lo considero un fatto quasi fisiologico. In ogni caso, nel corso delle 
elezioni Mid Term nel giugno del 2021, la coalizione del Presidente 
Obrador ha ottenuto la maggioranza alla Camera dei deputati, anche 
se non la maggioranza dei due terzi necessaria per poter approvare 
alcune auspicate grandi riforme strutturali. 
 
 Tra gli attuali contestatori del Presidente figurano, però, 
anche le donne e i movimenti femministi. Del resto, è nota la 
violenza esercita sulle donne in Messico. Basti ricordare che la 
città di Juarez viene considerata la capitale mondiale per donne 
rapite, stuprate, mutilate o uccise. Per molte femministe 
messicane anche Obrador è tipico un maschilista. 
 Confesso che la cosa mi fa un po’ sorridere. Io sono donna e 
so molto bene quanto sia difficile per una donna riuscire ad affermarsi 
non solo in Messico ma in tutto il mondo. Che poi l’America Latina 
sia tendenzialmente un’area molto maschilista non vi sono dubbi. È 
un fatto storico. Tuttavia, accusare Obrador di maschilismo mi sembra 
un’esagerazione e forse anche un po’ strumentale. A questo proposito 
il Presidente una volta ebbe modo di dichiarare pubblicamente: “Sono 
umanista, non sono contro il femminismo. Sono contro la corruzione, 
la manipolazione, l’autoritarismo e l’ipocrisia. Ora i conservatori sono 
femministi? È il colmo”.  

Detto ciò, nessuno può negare che la media dei femminicidi in 
Messico sia elevatissima: alcune statistiche parlano addirittura di dieci 
donne uccise al giorno. Purtroppo, questa tragedia è collegata anche 
all’attività delle grandi organizzazioni criminali che si sono 
consolidati negli ultimi ottant’anni. Si tratta di una situazione 
decisamente inaccettabile, ma anche su questo fronte negli ultimi anni 
anni sono state intraprese diverse misure di contrasto che, purtroppo, 
solo in parte sono riuscite a mitigare quest’autentica tragedia.  
 

Altre contestazioni riguardano la scelta del Governo di 
attivare un treno ad alta velocità che attraverserà la penisola dello 
Yucatan, passando vicino a importanti siti archeologici maya e 
altre zone protette.  
 Intanto vorrei ricordare che all’atto dell’insediamento del 
Presidente ben 68 gruppi indigeni hanno consegnato simbolicamente 
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a Obrador il cosiddetto testimone, un atto senza precedenti nei rapporti 
tra le autorità native e la Presidenza della Repubblica.  

Per quanto riguarda il treno Maya, si tratta indubbiamente di 
un’opera pubblica estremamente ambiziosa. Parliamo di una ferrovia 
di 1.525 chilometri che dovrebbe essere ultimata entro il 2023. Il treno 
ad alta velocità trasporterà merci e passeggeri, faciliterà gli 
spostamenti degli abitanti della Regione e incrementerà 
significativamente il turismo. Secondo i piani del Governo dovrebbe 
attirare tre milioni di stranieri. In ogni caso contribuirà in maniera 
incisiva allo sviluppo socioeconomico di tutto il sudest del Paese, 
dimenticato per quasi un secolo.  

Come sempre succede in questi casi, c’è anche il rovescio della 
medaglia. C’è chi teme per le possibili conseguenze sul piano 
ambientale, del disboscamento, dell’infiltrazione della criminalità 
organizzata, della preservazione dei beni archeologici, ecc. Capisco 
tutte queste preoccupazioni. Però arriva un momento in cui bisogna 
fare una scelta, anche dal punto di vista dello sviluppo sociale. Tutti 
noi speriamo che questa grande opera possa essere realizzata con il 
minor danno ambientale possibile.  
 
 Cambiamo argomento. Come si colloca oggi il Messico 
nella nuova geopolitica? 

Per quanto riguarda la politica estera, López Obrador è sempre 
stato del parere che una buona politica estera richiede necessariamente 
una buona politica interna: una politica riconosciuta a livello 
internazionale. Il Presidente ha sempre mantenuto una posizione 
moderata e di grande rispetto per la sovranità di tutti i governi, come 
lo impone del resto la Costituzione e la tradizione messicana.   

In questo quadro s’inserisce anche il riconoscimento del 
governo di Nicolas Maduro in Venezuela e l’asilo concesso al 
Presidente boliviano Evo Morales a seguito del colpo di Stato: due 
scelte molto contestate da una certa parte politica ma che, a mio 
avviso, sono coerenti con le impostazioni generali di Obrador e della 
sua politica estera.  

Il fatto, poi, che il Messico confini con gli Stati Uniti ci obbliga 
a confrontarci e a trovare sempre con questo grande Paese una 
soluzione pacifica e il più possibile soddisfacente per tutti.   
 

Ecco, ci parli un po' dei rapporti con gli Stati Uniti.  
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Non v’è dubbio che inizialmente con la Presidenza di Trump 
ci sono stati diversi problemi. Come tutti ricorderanno, il Presidente 
americano voleva addirittura che fosse il Messico a coprire le spese 
della costruzione di un lunghissimo muro di 2mila chilometri alla 
frontiera tra i due Paesi, in grado di impedire l’immigrazione 
clandestina proveniente soprattutto dell’America centrale.  

Ebbene, con la sua tipica tenacia e pazienza Obrador è riuscito 
a fare in modo che agli immigranti fosse consentito di raggiungere dei 
rifugi umanitari, nell’attesa che gli Stati Uniti accordassero i permessi 
di asilo. Inoltre, vennero varati dei piani di sviluppo socioeconomico 
nei paesi di origine degli emigranti e gli Stati Uniti accettarono di 
collaborare nella lotta alla tratta delle persone, alla circolazione delle 
armi e al traffico delle droghe gestite dalle mafie. Nel 2019, poi, sono 
stati siglati importanti accordi riguardanti, ad esempio, i visti di 
lavoro, la competitività, la sicurezza giuridica degli investimenti, il 
contrasto alla criminalità. Accordi che hanno migliorato sensibilmente 
i rapporti con gli Stati Uniti. 
 

Cosa ci può dire invece rispetto al Nafta, l’accordo di libero 
scambio tra gli Stati Uniti, il Canada e il Messico, siglato nel 1994 
ma che si è sciolto nel 2020? 
 Sulla carta era un accordo molto interessante che tra l’altro 
s’ispirava all’Unione Europea. Esso è subentrato a un precedente 
accordo siglato tra gli Stati Uniti e il Canada. Il Nafta porta la firma 
per il Messico del Presidente Carlos Salinas, mentre per gli Stati Uniti 
e il Canada hanno firmato rispettivamente George Bush e Brian 
Mulroney. L’obiettivo era l’eliminazione di tutte le barriere tariffarie 
tra i Paesi aderenti. L’accordo proteggeva anche i diritti di proprietà 
intellettuale e liberalizzava gli investimenti.   

Sin dal primo giorno, però, ci sono state critiche e 
contestazioni in tutti e tre i Paesi.  Nello Stato messicano del Chiapas, 
ad esempio, si è verificata una rivolta da parte delle popolazioni 
indigene che temevano che l’accordo avrebbe permesso un ulteriore 
trasferimento di ricchezza dalle zone povere del Messico agli Stati 
Uniti e al Canada. In effetti, l’accordo non ha diminuito la povertà in 
Messico e ben 5 milioni di agricoltori messicani hanno perso il lavoro, 
a causa degli ingenti sovvenzionamenti dati all’agricoltura americana. 
Per non parlare, poi, dello sfruttamento molto vantaggioso per il 
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Canada delle miniere messicane con uno scarsissimo profitto per la 
popolazione e l’economia regionale.   

Nel 2020, comunque, il Nafta è stato sostituito dall’accordo 
USMCA (USA-Messico-Canada) conosciuto in Messico come T-
MEC, che potrebbe sciogliersi nel 2036 e che in parte ricalca 
l’accordo Nafta, anche se è prevista una maggiore tutela ambientale e 
migliori condizioni di lavoro. Da registrare che il nuovo accordo 
prevede incentivi in grado di aumentare la produzione locale di auto e 
camion.    

 
E con il resto del mondo come si presenta la situazione? 
Uno dei cardini della politica estera messicana è quella di 

intensificare i rapporti con l’America Centrale, i Caraibi e l’America 
del Sud. Siamo molto interessati a migliorare le condizioni dei Paesi 
più poveri anche per diminuire sensibilmente il fenomeno delle 
emigrazioni di massa. Inoltre, il Messico collabora con molti Paesi 
dell’Area nella lotta ai grandi trafficanti di droga che, attraverso il 
Messico, raggiungono gli Stati Uniti. Si tratta di una lotta molto 
difficile, costosa e pericolosa, ma che va assolutamente combattuta 
lungo tutti i 2mila chilometri di frontiera.  

Nell’ambito della nuova geopolitica credo che nei prossimi 
anni si rafforzeranno moltissimo i rapporti con l’Unione Europea. Del 
resto, parliamo di due aree economiche complementari. Le 
potenzialità sono decisamente enormi, ma vanno sfruttate. Infine, 
rimane la Cina che si sta avvicinando all’America latina in una 
maniera meno aggressiva di quella perseguita in Africa e Asia.  

 
Parliamo, infine, del futuro dei rapporti tra l’Italia e il 

Messico. 
Intanto mi fa piacere ricordare che la Comunità italiana in 

Messico non è grande quanto quella in Argentina, Brasile o 
Venezuela, ma è comunque significativa. Complessivamente tra 
italiani e oriundi italiani ci sono in Messico circa 100 mila, quasi tutti 
ben integrati.  Inoltre, ho sempre constatato l’esistenza di una grande 
simpatia reciproca e questo può solo aiutare nell’ambito dei rapporti 
politici, economici e culturali tra i due Paesi.  

In maniera molto schematica ritengo che le maggiori 
opportunità si presentano nei tre settori strategici per il Messico: 
Agricoltura; Risorse minerarie e giacimenti; Turismo.  
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Per quanto riguarda l’agricoltura, il settore negli ultimi tempi 
si sta evolvendo notevolmente, anche se spesso mancano le 
attrezzature più moderne. Penso, ad esempio, agli impianti di micro-
irrigazione che potrebbero, ad esempio, evitare l’abbassamento delle 
falde della regione di Celaya e di tante altre località messicane.  

Nell’ambito delle risorse minerarie e dei giacimenti, la 
ricchezza mineraria tradizionale del Messico è l’argento, seguita dal 
piombo e dal rame. Inoltre, esiste un’importante industria petrolifera 
controllata dalla compagnia statale Pemex: in tutti questi settori ci 
sono interessanti possibilità di lavorazione e collaborazione per le 
imprese italiane, anche di piccole dimensioni.   

Infine, c’è il turismo. È abbastanza nota la grande storia 
precolombiana del Messico che attrae ogni anno milioni di turisti. Per 
la cronaca, il Messico può vantare ben 35 siti iscritti nella lista dei 
patrimoni dell’Umanità dell'UNESCO. In quest’ambito le possibilità 
di investimento nel campo alberghiero, della ristorazione e delle 
infrastrutture turistiche sono notevolissime. Ed è anche il momento 
giusto per farlo: sempre di più, infatti, il Governo centrale e i singoli 
Stati stanno puntando sul turismo nazionale e internazionale per 
rilanciare l’economia del Paese.  

Per il Presidente Obrador dopo l’Indipendenza, la Riforma 
dello Sato e la Rivoluzione del 1910, il Messico è entrato nella sua 
Quarta trasformazione.  Ebbene, sulla base delle mie conoscenze ed 
esperienze maturate in Messico e in Italia,  ritengo che il Made in Italy 
abbia tutte le carte in regola per svolgere in questa fase un ruolo di 
primissimo piano. Anche perché Messico e Italia sono molto simili: 
entrambi hanno nelle vicinanze Stati ricchi e Stati poveri; hanno 
lunghe coste marittime; l’85% del sistema produttivo è composto da 
piccole e medie imprese; la famiglia e la gastronomia regionale 
rappresentano un autentico patrimonio nazionale; entrambe le 
Costituzioni hanno come fondamento il diritto romano; infine, le due 
lingue sono latine e le due bandiere hanno gli stessi colori. 

Complessivamente, sempre di più in prospettiva l’America 
Latina e, in particolare, il Messico, rappresenteranno uno snodo 
strategico di notevole importanza sul piano degli scambi commerciali 
a livello internazionale.  
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Antonio MARTINO 
(Professore Universitario – Buenos Aires / Pisa)  
 

Argentina: il rischio di una tempesta perfetta 
 

È sicuramente una delle personalità italo argentine più 
autorevoli e ascoltate. Originario di Buenos Aires, Antonio A. 
Martino è professore emerito della prestigiosa Università Salvador di 
Buenos Aires e dell’Università di Pisa. Ma il professore è anche tante 
altre cose: è membro dell'Accademia Nazionale di Diritto e Scienze 
Sociali di Córdoba, del Center for Artificial Intelligence and Cognate 
learning dell'Università di Greenwich, dell'Accademia Nazionale 
delle Scienze di Buenos Aires,  dell'Associazione Europea di 
Legislazione. Inoltre, è stato dichiarato (Legge 4286) Personalità di 
spicco della Città Autonoma di Buenos Aires nel campo delle Scienze 
Giuridiche.  

Autore di 53 libri e 749 pubblicazioni scientifiche, Martino è 
laureato in Diritto e Scienze sociali e come tantissimi altri 
connazionali  ha dovuto fare i conti con la tragica dittatura militare, 
durata dal 1976 al 1983. Basti ricordare che per difendere alcuni 
incarcerati e desaparecidos è finito sulla lista nera della nefasta 
associazione conosciuta come triplice A (Asociacion Argentina 
Anticomunista): cioè, nella lista delle persone destinate a scomparire. 
Questa situazione lo ha portato a vivere e lavorare per molti anni in 
Italia dove ha cosciuto e collaborato con il grande giurista e filosofo 
Norberto Bobbio all’Università di Torino. In seguito, dal 1976 al 
2008 ha avuto la cattedra di Scienze Politiche all’Università di Pisa.  

 
Professore, l’Argentina, attualmente guidata dal 

Presidente di sinistra Alberto Ángel Fernández, si trova 
nuovamente in una grave crisi economica. Pochi Paesi al mondo 
hanno subito un declino così forte negli ultimi 100 anni. Come si 
spiega questo fatto, se consideriamo che all’inizio del XX secolo il 
Pil dell’Argentina era tra i più alti del mondo?  

Ho una visione sistemica e olistica del mondo, quindi per me 
un fatto non dipende mai da una sola causa ma da molteplici 
circostanze.  Ma cerchiamo di sintetizzare il concetto. Innanzitutto, 
dobbiamo considerare che dopo il 1945 si è presentata una nuova 
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realtà: mi riferisco all’avvento del peronismo. Un movimento che si 
proponeva di soddisfare le esigenze urgenti degli ambienti più umili e 
sfruttati della società. Nel frattempo, si è modificata in negativo la 
cultura del lavoro, dell’iniziativa privata, della buona fede. Così, per 
un arco di tempo di circa ottant’anni, gradualmente ha cominciato a 
prevalere una cultura autoritaria, statalista e assistenziale che 
dispensava aiuti e non nuovi posti di lavoro.  

E chi criticava questa scelta veniva automaticamente 
identificato come un nemico politico. Conclusione: oltre la metà dei 
poveri ha finito per affidarsi integralmente agli aiuti statali. È chiaro 
che un’impostazione del genere non ha certamente aiutato il Paese a 
crescere e a pagare i suoi debiti. Inoltre, ha reso estremamente 
problematico ricevere nuovi presti sui mercati internazionali.  
 

Se stanno così le cose viene spontaneo fare la seconda 
domanda: come è possibile che ancora oggi, a più di ottant’anni 
dall’ascesa al potere di Juan Domingo Peron, il peronismo e il 
movimento giustizialista siano ancora così radicati nel sentimento 
popolare, tanto a destra quanto a sinistra?  

Anche per rispondere a questa domanda occorre prendere in 
considerazione vari aspetti. Innanzitutto, ricordiamoci che i militari 
hanno perso nella loro storia una sola guerra, quella contro gli inglesi 
per le Malvinas. E quindi godevano all’epoca di un certo prestigio. E 
poi, Peron era sicuramente un militare decisamente scaltro che in 
fondo ammirava il fascismo e che ha saputo usare molto bene la sua 
mistica.   

Non avendo una chiara base ideologica ha saputo amalgamare 
molto bene le aspirazioni dell’estrema destra con quelle deliranti 
dell’estrema sinistra. Con analoga impostazione si sono mossi anche 
i suoi epigoni ugualmente bravi a narrare una storia tanto falsa quanto 
avvincente. Un esempio per tutti:  l’attuale Vicepresidente Cristina 
Fernandez è accusata di malversazione di fondi pubblici: accuse 
precise e documentate. Per una sola di queste accuse, conosciuta come 
Vialidad e che riguarda la costruzione di strade, il pubblico Ministero 
ha chiesto ben 12 anni di prigione a seguito di un dibattito durato nove 
giorni.  

Ebbene, come ha reagito la Fernandez? Ha chiesto di parlare 
dopo il Pubblico Ministero, cosa assolutamente non prevista dalle 
procedure processuali. E lo ha fatto dal suo studio di Presidente del 
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Senato in modalità quasi a reti unificate. Per dire cosa? primo, che non 
ci sono prove; secondo, che lei è perseguitata dai poteri forti interni e 
internazionali (quali?); terzo, che il vero obiettivo è quello di 
impedirle di candidarsi alle prossime elezioni. FALSO. In Argentina 
si è innocenti fino all’ultimo grado di giudizio espresso dalla Suprema 
Corte che in genere impiega più di dieci anni.  
 

Passiamo ad altro. Dalla nascita della dittatura fino ad 
oggi, che giudizio esprime sulla qualità dell’informazione 
prodotta da giornali, radio e televisioni, nonché dai social?   

Teniamo presente che l’Argentina è un Paese spaccato: da un 
lato  ci sono i peronisti, nel campo avverso  tutti gli altri. I mezzi 
d’informazione peronisti, spesso collegati al Governo, semplicemente 
non informano ma raccontano storie mentendo spudoratamente e 
attribuendo a oscure forze capitalistiche e alle multinazionali le 
proprie colpe ed  errori.  

Gli altri informano nell’ambito di un sistema che gradualmente 
si sta avvicinando alla libertà di stampa. Tutto dipende, comunque, dal 
grado di appartenenza ai vari interessi in campo. Per quanto riguarda 
i social, mi sembra che generalmente si stiano comportando bene. 
Tuttavia, la lotta per una corretta informazione rimane sempre molto 
dura: il peronismo può contare su un’influenza notevole all’interno 
dei sindacati, delle imprese statali, di tutti i gangli dello Stato. 
 

Lei proviene dagli ambienti universitari.  Che ruolo ha 
giocato e gioca oggi il Mondo accademico nell’abito della politica 
argentina?  

Per dirla in parole povere, un ruolo molto modesto.  Già nel 
1945 i peronisti cantavano “scarpette si, libri no”. Non avendo un 
programma di governo hanno saputo appropriarsi del passato 
promuovendo una storia manipolata. In sostanza, hanno riscritto la 
storia del Paese attraverso la creazione di nuove Università dove 
hanno trovato spazio molti insegnanti compiacenti. Ciò è avvenuto  
soprattutto nelle ‘Provincias’ (le Regioni) che in un Paese federalista 
come l’Argentina godono di un’ampia autonomia.   

Per fortuna, ogni tanto qualche barlume di saggezza cerca di 
opporsi a codesta menzogna statale: purtroppo, senza alcuna 
incidenza concreta sul piano politico. 
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Attualmente a capo della Chiesa Cattolica c’è un Papa 
argentino. In che misura questo fatto senza precedenti per 
l’America latina incide o potrà incidere sul futuro del Paese? 

La scelta di nominare Bergoglio è stata certamente singolare. 
Si tratta del primo Papa gesuita nella storia millenaria della Chiesa.  
Dico subito che da argentino non condivido alcune delle sue scelte. 
Intanto, in passato ha espresso chiare simpatie peroniste. Poi, a mio 
giudizio, si mostra troppo benevole con i regimi dittatoriali di Paesi 
come Cuba, Venezuela e Nicaragua.  

E non ho capito il senso di alcuni apprezzamenti fatta a 
personaggi molto discutibili come il Presidente appena rieletto  del 
Brasile, Lula, e l’ex Presidente della Bolivia, Evo Morales.  

Non capisco, inoltre, la sua decisione di non visitare 
l’Argentina. E poi, l’unica volta che ha ricevuto un Presidente 
argentino non peronista ha mostrato per tutto il tempo chiari segni di 
insofferenza. In compenso ha ricevuto amorevolmente la leader 
dell’Associazione dei lavoratori statali della città di Jujuy, Milagro 
Sala, che nel 2016 è stata condannata a quattro anni di prigione per 
appropriazione indebita di fondi destinati ai poveri, attualmente agli 
arresti domiciliari.  

Certo, il Papa è libero di fare quello che ritiene più opportuno 
e di esprimere simpatie per chi vuole lui. Detto ciò, mi rendo anche 
conto che forse mi sto soffermando troppo su questioni squisitamente 
argentine. Ma per rispondere alla sua domanda le dico che non ritengo 
che il Papa inciderà sul futuro dell’Argentina. 
 

Nel 2023 ci saranno le elezioni presidenziali. Non le chiedo 
una previsione sui candidati ma quale sarà la grande scommessa 
politica riguardante il futuro del Paese, in vista anche della nuova 
geopolitica mondiale che si sta creando a seguito della guerra 
russo ucraina?  

Secondo gli attuali sondaggi Cristina Fernandez non ha il 
consenso del 64 % dell’elettorato, mentre i candidati della coalizione 
Juntos por el Cambio appaiono favoriti. Tuttavia, le elezioni sono 
ancora lontane. La situazione economica rischia di peggiorare 
ulteriormente e non si possono escludere rivolte popolari. Da 
registrare che i peronisti sono contrari a fare ricorso alle primarie per 
la scelta dei candidati.  Insomma, chi vivrà vedrà  o come diceva 
l’amico Bobbio chi vedrà, vivrà. 
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Come vede, infine,  le relazioni tra l’Italia e l’Argentina, 
alla luce anche della presenza in Argentina di milioni di italo-
argentini?  

I rapporti tra Italia e Argentina sono solidi e promettenti. 
Purtroppo, l’incombere di nuovi rincari e nuove situazioni politiche 
anche a livello europeo rischiano di spingere l’Italia a rinchiudersi e a 
concentrarsi solo sulle proprie difficoltà contingenti.  

Dall’altro canto, l’Argentina appare sempre meno affidabile. 
La mia sensazione è che in un prossimo futuro aumenteranno i 
rapporti tra le imprese private, soprattutto di piccole e medie 
dimensioni, e non tra gli enti statali. 
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Gli argentini sono italiani che parlano spagnolo  
e si credono inglesi 

 
Jorge Luis Borges 
Scrittore argentino 
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Sergio Mora 
Giornalista economico argentino  
 

Le grandi contraddizioni dello sviluppo economico 
 

Hernan Sergio Mora, giornalista professionista argentino, 
membro dell'Associazione della Stampa Estera in Italia con sede a 
Roma, ha lavorato con diversi prestigiosi organi d’informazione 
spagnoli e latinoamericani. Dal 2000 al 2005 è stato corrispondente 
aggiunto del giornale spagnolo El País; per 10 anni ha lavorato 
presso l'agenzia Zenit, diventando caporedattore dell'edizione 
spagnola. 

Inoltre, è stato responsabile del giornale ExpresoLatino per le 
edizioni spagnole in Italia e Inghilterra. Mora ha anche collaborato 
con la BBC Mundo, ItaliaOggi, La Stampa, ABC e altri mezzi 
informativi. Attualmente lavora con l'agenzia ANS e partecipa alle 
attività di Mediatrends America Europa, che organizza a Roma 
importi incontri Internazionali. 

Sul piano professionale, Mora da molti anni si occupa di 
sviluppo economico in America Latina e di tutte le sue contraddizioni. 
Ed è proprio su questo argomento specifico che abbiamo ritenuto 
interessante intervistarlo.  
 

È impressione generale che l’America Latina si trovi 
continuamente in bilico tra protezionismo e liberismo. È così?   

L'argomento è molto complesso e l'America Latina è molto 
estesa. Più che indicare Paesi o Governi, in questa analisi è opportuno 
soffermarsi sui modelli che si ripetono in continuazione. Partirei da 
una frase di Winston Churchill: "Il capitalismo è buono per produrre, 
il socialismo è buono per distribuire". 

Quando si cerca di capire qual è il sistema economico che ha 
portato maggiore benessere nel mondo e quindi anche in America 
Latina, in genere si confrontano Paesi che hanno sistemi economici 
diversi.   

Ma questo non funziona perché non si può paragonare il 
Messico a Cuba o la Francia alla Cina, dato che i parametri culturali, 
geografici, economici, sociali e psicologici sono troppo diversi. 
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Eppure, per chiarire meglio il concetto un confronto 
specifico occorre farlo. 

Beh, un esempio storicamente illuminante è rappresentato dal 
confronto tra la Germania dell'Ovest e la Germania dell'Est, prima 
della caduta del muro. Qui abbiamo a che fare con lo stesso popolo, la 
stessa latitudine e un territorio simile. Alla fine della seconda Guerra 
mondiale, una metà ha adottato il regime capitalista, l'altra, il 
socialismo: entrambe divise dalla cortina di ferro. 

Dopo più di 40 anni i risultati sono stati chiari. Dalla parte 
socialista abbiamo assistito a una bassa produzione, uno 
scoraggiamento generale, la divisione di tutto senza che si innovasse 
nulla, un’uguaglianza al ribasso e tanta povertà. Sul versante 
occidentale si è sviluppata un'economia fiorente anche se condita da 
disuguaglianze profonde. In compenso c’è stato un benessere diffuso, 
al punto che la Germania occidentale ha avuto la capacità di ricostruire 
il versante Est una volta caduto il muro di Berlino e dopo la 
dissoluzione dell'Unione Sovietica. L’esempio Germania conferma la 
teoria di Churchill. 
 

Si, ma parliamo dell’America Latina. Cosa è successo e 
cosa sta succedendo? 

Da un lato possiamo osservare che dove le multinazionali 
hanno insediato le loro aziende hanno creato posti di lavoro ambiti da 
tante persone desiderose di essere assunte grazie al benessere 
prospettato (ovviamente non parlo delle conseguenze ecologiche). 
Ebbene, in alcuni settori, come quello minerario o quello petrolifero, 
molti Paesi non avevano e non hanno ancora gli strumenti per sfruttare 
queste risorse. Nel caso specifico del petrolio, in alcuni casi non sono 
neanche in grado di raffinarlo, con la conseguenza che sono costretti 
a importare i suoi derivati, come la benzina. 

Altro dato interessante: una parte significativa della 
produzione delle multinazionali viene eseguita e completata nei Paesi 
investitori. Del resto, se non fosse così, queste società non avrebbero 
certamente investito. Dall’altro canto, a causa dei profitti che queste 
aziende ottengono e che portano all'estero, vengono spesso accusate 
dai nazionalisti di saccheggiare vari Paesi.  
 

Che c’è di sbagliato in questo ragionamento?  
Semplicemente che si dimentica con troppa facilità che se le 
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aziende estere non arrivano con molta probabilità le risorse naturali 
resteranno sottoterra. E l’esempio non vale solo per le materie prime 
energetiche. Qualcosa di analogo si è verificato anche con le proprietà 
agricole, molte delle quali sono state confiscate. Anche in questo caso, 
una volta rientrati nel possesso delle terre, si è visto che molti 
contadini non erano preparati a gestirle e, quindi, le terre sono rimaste 
abbandonate o devastate. Una fine simile è avvenuta anche per le 
cooperative, tranne quelle composte da piccoli agricoltori privati, che, 
al contrario, hanno funzionato abbastanza bene. 
 

Quale sbaglio viene compiuto in questi casi dai Governi? 
Per impedire che parte della produzione ottenuta grazie agli 

investimenti di capitali esteri finisca fuori dai confini nazionali, alcuni 
Governi latinoamericani hanno deciso di ricorrere alle 
nazionalizzazioni: ciascuno in un certo momento storico e per 
particolari tipi di produzione. A volte sono stati erogati degli 
indennizzi, in altri casi ci si è limitati ad espropriare le aziende. Tutto, 
ciò, ripeto, ha determinato un fenomeno curioso: dopo un primo 
periodo di redistribuzione della produzione, col tempo i contadini 
hanno finito, o sono stati costretti a finire, per mangiarsi i propri buoi. 
Quindi, tutto fatalmente si è concluso nel nulla.  
 

Di chi la colpa maggiore?  
Direi che la maggiore stortura è determinata dall’enorme 

corruzione attuata da funzionari che accettano contratti svantaggiosi 
in cambio di bustarelle. Inoltre, c’è il clientelismo dilagante che piazza 
gli amici nelle strutture pubbliche, senza tenere minimamente conto 
del grado di competenza.  

Tutto ciò porta le aziende nazionalizzate a registrare bassi 
indici di produttività, un numero spropositato di dipendenti e furti di 
ogni tipo. È chiaro che con questo andazzo le aziende statali sono 
destinate a diventare cronicamente deficitarie.  

Il numero di esempi che si potrebbero fare è enorme. Essi si 
ripetono in continuazione nonostante siano di dominio pubblico. 
Questo fenomeno, è bene ricordarlo, si verifica anche in alcune 
aziende statali dei Paesi capitalisti. Importante è sottolineare che, 
ovunque, la corruzione è quasi sempre la vera causa dei disastri.  

Comunque, tornando al nostro discorso iniziale, rimane il fatto 
che senza produrre ciò che si può distribuire, si riesce ad avere una 
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maggiore uguaglianza ma solo livellando le condizioni di vita verso il 
basso. Ancora oggi ci sono dei Paesi in cui la produzione è vietata a 
ogni iniziativa privata, perfino l'allevamento di galline per uso 
familiare. Dove le code per il cibo sono all'ordine del giorno, 
l'inflazione distrugge il potere d'acquisto, la moneta si svaluta e il 
controllo dei prezzi crea un mercato nero per tutti i tipi di prodotti. 
 

Ma ci saranno pure delle differenze, ad esempio, tra 
l’America Latina e l’Europa. O no?  

Certo. Ad aggravare la realtà latinoamericana rispetto ai Paesi 
nordici, c’è il fatto che nei Paesi latinoamericani gli interessi personali 
a qualsiasi livello della società tendono quasi sempre a prevalere sulla 
'cosa pubblica'. E poi ci sono i costanti cambiamenti di indirizzo 
politico ed economico. In America Latina si passa in continuazione 
dal protezionismo al liberismo, per poi tornare al protezionismo, e così 
via. Il guaio è che ogni sistema ha per abitudine quella di distruggere 
quel poco di positivo fatto dal governo precedente. Comunque, la 
cattiva gestione del bilancio pubblico non si limita a questo.  
 

Cioè? 
Gravi responsabilità hanno anche i Governi che chiedono con 

troppa facilità prestiti non produttivi o per investimenti superflui: 
prestiti che col tempo si trasformano in pesi sul colo insostenibili. Lo 
stesso vale anche per gli enti internazionali che concedono questi 
prestiti pur sapendo che difficilmente potranno essere restituiti. A tutto 
ciò va aggiunta l'incapacità di dare del valore aggiunto ai prodotti 
agricoli, oltre a tenere nella dovuta considerazione le nuove sfide 
come l'informatizzazione, che permette di aumentare la produzione 
con un numero minore di manodopera. Poi ci sono gli effetti della 
globalizzazione che consentano di importare a prezzi stracciati 
prodotti da altri Paesi. 
 

Riassumendo, qual è la vera morale della favola?  
Che i sistemi liberisti sono effettivamente buoni per produrre, 

e quelli socialisti per distribuire. Tuttavia, se non si produce, cosa si 
può distribuire? E quando c'è produzione senza distribuzione, 
aumentano le disuguaglianze e solo pochi finiscono per arricchirsi. 
Questi pochi ricchi tendono poi a dimenticare facilmente le difficili 
condizioni in cui settori marginali e crescenti della società sono 
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costrette a vivere. Quello che è certo è che non basta una grande 
produzione per far entrare più denaro nelle tasche di chi si trova sugli 
scalini più bassi della società, cosa che invece dovrebbe garantire un 
corretto sistema liberale. In questo contesto la lotta alla povertà e al 
malessere sociale diventa ancora più difficile con l’affermazione dei 
monopoli e il rafforzamento continuo del potere della grande finanza.   
 

E come si esce da questa situazione? 
Per prima cosa occorre introdurre una maggiore trasparenza 

nell’ambito dell’Amministrazione pubblica se si vuole veramente 
combattere la corruzione. E poi ogni Governo dovrebbe  
necessariamente porsi alcuni quesiti, tipo: 

È possibile perfezionare il sistema produttivo in modo da poter 
migliorare le condizioni di chi è rimasto indietro?  

È possibile assistere e sovvenzionare chi è in difficoltà senza 
strangolare le aziende private? 

È possibile avere società miste, con aziende private che 
vogliono produrre per guadagnare, ma con una partecipazione statale 
che pensi ai bisogni sociali? 

Queste sono tutte sfide e le soluzioni che richiedono analisi 
molto approfondite e articolate, oltre a un cambiamento radicale della 
mentalità rispetto alla corruzione: senza questo cambiamento tutto 
diventa estremamente difficile. A questo punto mi viene quasi 
spontaneo evocare l‘Economia di Francesco, elaborata dall'attuale 
pontefice e che s’ispira al santo di Assisi. Un’economia basata su un 
assioma determinante: occorre puntare decisamente su una maggiore 
solidarietà, una solidarietà che trascenda i sistemi economici per 
concentrarsi integralmente sulla necessità di non lasciare nessuno 
indietro. 
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Alcune persone vedono un'impresa privata  
come una tigre feroce da uccidere subito, altri come una 
mucca da mungere, pochissimi la vedono com'è in realtà: 

un robusto cavallo che traina un carro molto pesante. 
 

Winston Churchill 
Primo Ministro del Regno Unito (1940 - 1945) 
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Fabio PORTA 
Deputato eletto nella Circoscrizione America Meridionale 

 
Il voto di milioni di italiani all’estero non è un optional 

 
Nato a Caltagirone, Fabio Porta attualmente vive a San Paolo 

del Brasile, una città  che insieme a New York può vantare una delle 
più consistenti presenze di italiani e oriundi italiani nel mondo: si 
parla di 3milioni e mezzo, cioè, più degli abitanti di Roma. 
Recentemente Porta è stato eletto per la quarta volta nelle file del 
Partito Democratico nell’ambito della Circoscrizione America 
Meridionale.  

Le altre Circoscrizioni all’estero riguardano: a) Europa; b) 
America Settentrionale e Centrale; c) Africa, Asia, Oceania e 
Antartide.  Da rilevare che nella passata legislatura Porta è riuscito 
scoperchiare un incredibile imbroglio elettorale che ha portato alla 
destituzione di Adriano Cairo dell’USEI.Attualmente sono 6 milioni 
gli italiani iscritti all’AIRE (l’Associazione degli Italiani Residenti 
all’Estero) ma si calcola che nel mondo ci siano ben 60 milioni di 
oriundi italiani, dei quali 25 solo in Brasile. Anche la rappresentanza 
degli italiani eletti all’estero nel Parlamento italiano ha subito nel 
2019 un drastico taglio del numero dei parlamentari:  i Senatori sono 
scesi da 6 a 4, mentre i Deputati da 12 a 8. 
 

On. Fabio Porta, a vent’anni dall’introduzione della 
cosiddetta 'Legge Tremaglia', cioè, della possibilità di votare 
candidati residenti all’estero, che giudizio si sente di esprimere su 
questa legge? 

Tremaglia è stato un politico di destra ma questo non mi 
impedisce di riconoscere che è riuscito a introdurre nel panorama 
politico italiano una grandissima novità a lungo attesa dalla grande 
comunità italiana all’estero. Inoltre, si è battuto per la nascita di un 
Ministero senza portafoglio per gli italiani  all’estero.  

Un’iniziativa che, purtroppo, non è stata più ripresa. Quello 
che è certo è che lo spazio politico concesso agli eletti all’estero è 
molto ridotto anche perché si fa fatica a lavorare in maniera trasversale 
e super partes. Ora con il taglio dei Parlamentari la situazione si è fatta 
ancora più complicata. Forse oggi sarebbe ancora più opportuno 
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creare un Ministero con portafoglio o un Vice Ministro con deleghe e 
risorse dedicate alla realtà degli italiani all'estero. 
 

Come si esce da questa situazione? 
Io credo che sia arrivato il momento di elaborare un progetto 

riguardante l’intera Nazione italiana che, ricordiamolo bene, non è 
fatta solo dagli italiani residenti in Italia ma da tutti gli italiani nel 
mondo. Oggi si parla molto di nuova geopolitica: ebbene, se l’Italia 
vuole rafforzare la sua presenza sui mercati internazionali non può 
prescindere dal collegamento con le varie comunità all’estero, che 
sono, tra l’altro, grandi consumatori dei prodotti Made in Italy. 

Io sono inoltre favorevole a introdurre il voto elettronico anche 
per rendere più trasparente le votazioni, magari nell’ambito di un 
sistema misto con seggi nei consolati e con il voto per corrispondenza, 
ma solo a seguito di motivata richiesta. 

Non ho naturalmente soluzioni magiche o ricette miracolose 
da suggerire ma spero che le forze politiche sappiano trovare le 
soluzioni migliori per rendere il voto sicuro e degno degli italiani nel 
mondo. Quanto prima occorre fare una seria  sperimentazione sul 
voto on line passando magari attraverso una fase graduale di 
convivenza con il voto per corrispondenza, oppure nei seggi. 

 
A proposito di trasparenza lei è stato il primo a 

smascherare con un esposto i brogli elettorali all’estero: un 
fenomeno del quale si è sempre parlato molto ma che mai nessuno 
era riuscito a metterlo a nudo. Clamorosa è stata la revoca di 
Adriano Cairo eletto nel 2018 per il MAIE (Unione Sudamericana 
Emigrati Italiani) e costretto a lasciare il Senato. Cosa ci può dire 
su questo argomento? 

Dopo le mie denunce, e in particolare dopo le ultime elezioni 
del 2018, questa battaglia è diventata prioritaria in materia di politiche 
per gli italiani all'estero.  

Oggi, grazie alla nostra azione, molti politici si stanno 
convincendo che occorre superare l'attuale meccanismo di voto; 
speriamo che siano coraggiosi e conseguenti.  Evitare nuovi imbrogli 
significa impedire pessime ricadute sull'immagine degli italiani nel 
mondo.  

 
Oltre all’onestà, cosa si aspetta dal nuovo Parlamento? 
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Per me rimane fondamentale approfondire in Italia  la 
conoscenza della storia degli italiani all'estero. Solo così sarà possibile 
sconfiggere definitivamente l’immagine stereotipata collegata ai 
poveri italiani che nel dopo guerra sono stati costretti a scappare 
dall'Italia per poter mangiare. Si tratta di un’immagine profondamente 
legata al passato.  

Oggi molti italiani e figli di italiani occupano all’estero ruoli 
di grande rilevanza e che potrebbero dare una mano consistente nel 
rafforzamento dell’Italia sul piano politico ed economico. Non capirlo 
mi sembra  pura miopia.  

Personalmente mi sono sempre impegnato su questo fronte. 
Attualmente lo studio delle migrazioni nelle scuole è più diffuso, 
anche se non codificato e reso obbligatorio con una legge, come quella 
che avevo presentato.  Per ora si tratta di una battaglia vinta a metà, 
che cercherò di riprendere nella nuova legislatura. Valorizzare 
l’ingegno, l’arte, i grandi lavori realizzati all’estero, rappresenta 
sicuramente una carta vincente anche in politica estera. 

 
Non le sembra un assurdo che venga consentito di entrare 

nel nostro Parlamento italiani che avendo una doppia nazionalità 
hanno svolto incarichi politici all’estero? In teoria, anche un ex 
Presidente di un Paese estero con il passaporto italiano in tasca 
potrebbe diventare un parlamentare in italiano. 

Si tratta di un tema delicato e sensibile. Per fortuna in passato 
è stato introdotto un emendamento alla legge elettorale che impedisce 
di presentarsi come candidato al Parlamento italiano a chi nei 
precedenti cinque anni abbia svolto incarichi elettivi o legislativi in 
Paesi esteri.   

Non si tratta di un divieto assoluto ma alla luce dell'esperienza 
di questi anni, rappresenta comunque una norma equa e saggia. Ciò 
che si vuole evitare è un pericoloso e non utile sconfinamento tra 
politiche e sovranità con altri Paesi dovuto a una promiscuità politica  
che invece di creare sinergie potrebbe determinare imbarazzi 
diplomatici e sovrapposizioni di funzioni.   

Certo non è immaginabile consentire, per assurdo, a un ex 
Presidente straniero la facoltà di rappresentare il suo Paese all'interno 
del nostro Parlamento, con imprevedibili conseguenze sul piano dei 
rapporti politici e diplomatici.  
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Indipendentemente dai brogli elettorali lei non ritiene un 
po’ fallimentare e costosa l’attività svolta fino a questo momento 
dai parlamentari eletti all’estero? 

Non sarei così radicale; non parlerei, cioè, di "fallimento", 
anche se posso essere d'accordo sul fatto che le criticità e le perplessità 
di questa esperienza rischiano di sovrastare o quantomeno di prevalere 
sui pur presenti elementi positivi e innovativi. Il taglio dei 
parlamentari, che all'estero incide in maniera per certi versi più dura e 
iniqua sulla rappresentanza politica, potrebbe paradossalmente 
stimolare un maggior impegno da parte di coloro che sono stati eletti. 

Spesso il voto all'estero è stato oscurato da episodi poco chiari 
come, appunto, i brogli elettorali. In altri casi il voto è diventato 
ostaggio di gruppi e potentati politici che hanno costruito rendite di 
posizioni su pacchetti di voti organizzati da capi-bastone locali. Da 
non escludere, infine, che qualcuno si sia semplicemente rassegnato 
ad assicurare dell’assistenzialismo di stampo clientelistico. Sono 
comunque d'accordo sul fatto che senza coraggiose scelte di 
discontinuità, senza un nuovo rapporto con il mondo dell’emigrazione 
e senza la costruzione di un forte legame con le nuove mobilità sarà 
impossibile tenere in vita la nostra rappresentanza all'estero: dai 
Comites (Comitati degli italiani all’estero) alla CGIE (Consiglio 
Generale degli Italiani all’Estero) fino alla rappresentanza in 
Parlamento. 

 
Lei, personalmente, su quali obiettivi intende concentrarsi 

nei prossimi anni? 
Debbo dire che ricevo telefonate da tutto il mondo e questo mi 

carica di grande entusiasmo. Innanzitutto, continuerò la mia attività in 
raccordo con la UIL, i patronati e il mondo dell’associazionismo: 
un’attività fondamentale per il mio legame con la collettività locale e 
nella difesa e tutela di diritti sociali e civili. Si tratta di un impegno 
politico esercitato con il Partito Democratico in Sudamerica, in 
perfetta sintonia con la mia attività in Parlamento. Con passione 
continuerò a seguire anche progetti specifici come quello chiamato 
"Italici" sviluppato in collaborazione con Piero Bassetti, nonché con 
il  comitato 11 ottobre, alla quale ho dato vita insieme a studiosi e 
personalità del mondo dell'emigrazione italiana. Tutto ciò senza 
tralasciare il mio impegno come Presidente dell'associazione di 
amicizia Italia-Brasile e di Vicepresidente di "Focus Europe" e di 
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ICPE (Istituto per la cooperazione con i Paesi Esteri). Sono tutti 
strumenti eccellenti di progettazione strategica attraverso i quali 
mantengo attiva la mia passione per la cooperazione internazionale. 

 
Per concludere, come giudica i 12 punti del Progetto per gli 

italiani all’estero elaborato dal Movimento Tutela Sociale 
(riportati di seguito )anche con il suo apporto? 

Posso solo condividere questi obiettivi, tanto più che 
personalmente ho partecipato con consigli, esperienze e contatti alla 
stesura del Progetto. Sono sicuro che il collegamento tra le 
rappresentanze degli italiani all’estero e quella parte della società 
civile residente in Italia e sensibile a queste tematiche, sia possibile 
creare una proficua e incisiva sinergia per il raggiungimento di molti 
degli obiettivi indicati dal Progetto. 
 
----------- 
I nuovi eletti all’estero  
Camera dei Deputati:  
Europa: Toni Ricciardi (PD), Simone Billi (Centro Destra), Federica 
Onori (5 Stelle);  
America Settentrionale e Centrale:  Christian Diego Di Sanzo (PD), 
Andrea di Giuseppe (Centro destra); 
America Meridionale: Fabio Porta (PD), Franco Tirelli (MAIE); 
Africa, Asia, Oceania, Antartide: Nicola Carè (PD) 
 
Senato 
Europa: Andrea Crisanti (PD) 
America Settentrionale e Centrale: Francesca La Marca (PD) 
America Meridionale: Mario Borghese (MAIE) 
Africa, Asia, Oceania, Antartide: Francesco Giacobbe (PD) 

 
12 OBIETTIVO PER GLI ITALIANI ALL’ESTERO 

In collaborazione con esperti ed associazioni, il Movimento Tutela 
Sociale ha elaborato i seguenti 12 obiettivi di grande interesse per le 
nostre comunità italiane all’estero: 
    
01) Promuovere in Italia la conoscenza della storia degli italiani 
all’estero, sia in Italia sia all’estero;   
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02) Stimolare una politica estera che tenga nella massima 
considerazione la presenza degli italiani all’estero;  
03) Valorizzare all’estero non solo la lingua, la cultura e l’arte italiana 
ma anche gli artisti e uomini di cultura italiani residenti fuori dai 
confini nazionali;  
04) Rafforzare, soprattutto in termini qualitativi, la presenza della rete 
diplomatica italiana;  
05) Concedere agli italiani più poveri e sotto il controllo delle 
Ambasciate, delle tessere prepagate da utilizzare per l’acquisto di beni 
prima necessità;  
06) Offrire una più efficiente assistenza legale agli italiani arrestati 
all’estero, in collaborazione con le ONG che già si occupano di questa 
problematica;  
07) Incrementare gli accordi di reciprocità con i Paesi esteri per 
consentire ai cittadini italiani di votare alle amministrative locali;  
08) Limitare i costi, semplificare e accelerare le procedure per la 
concessione dei passaporti;  
09) Favorire la concessione di mutui o garanzie bancarie per 
l’acquisto di una casa in Italia (anche in multiproprietà) da parte degli 
italiani residenti all’estero;  
10) Intensificare i riconoscimenti reciproci dei titoli di studio;  
11) Incentivare i viaggi culturali soprattutto per i giovani, da e verso 
l’Italia; 
12) Introdurre il voto elettronico e la possibilità di votare per candidati 
residenti in Italia. 
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Ernesto SAMPER 
Ex Presidente della Colombia ed ex Seg. Gen. -UNASUR 
 

Colombia tra Pacificazione e Sviluppo 
 
Nato in una famiglia di giornalisti, scrittori e politici, Ernesto 

Samper ha raggiunto le massime cariche pubbliche: Ministro per lo 
Sviluppo Economico della Colombia, Ambasciatore in Spagna, 
Segretario del Movimento dei Paesi non allineati, Presidente della 
Colombia dal 1984 al 1989, Segretario Generale dal 2014 al 2017 
dell’UNASUR (l’Unione delle Nazioni Sud Americane).  

Discendente lontanissimo da uno degli eroi dell’indipendenza 
della Colombia, Crisanto Valenzuola Conde, Samper è laureato in 
Economia e giurisprudenza, formandosi alla Pontificia Universidad 
Javeriana di Bogotá e alla Columbia University di New York.  

Nel 1989 Samper è stato ferito da 11 proiettili durante 
l’assassinio del leader dell’Unione Patriottica José Antequera. 
Sposato con tre figli, classe 1950, Samper è membro del Partito 
Liberale che dal 7 agosto 2022 appoggia, insieme a Verdi e Pacto 
Historico (un raggruppamento di sinistra) il Governo di Gustavo 
Petro (che in giovane età è stato anche un guerrigliero).  

Oltre a parlare della situazione colombiana, con Samper 
cercheremo di esaminare il processo di integrazione tra i vari Paesi 
latinoamericani.  
 

Presidente, ci aiuti a conoscere meglio la nuova realtà 
politica Colombiana. Cominciamo dal nuovo Presidente Gustavo 
Petro, ex guerrigliero ed ex sindaco di Bogotá. Sul piano 
strettamente personale come lo descriverebbe dal punto di vista 
temperamentale, caratteriale e culturale? 

Il Presidente Petro è un leader sui generis non solo per i suoi 
aspetti personali, per la sua preparazione accademica, ma anche per le 
circostanze in cui ha svolto la sua attività politica. In pratica viene 
dalle montagne, dalla giungla, dalla lotta armata al centro delle 
istituzioni, che è il Palacio de Nariño (Residenza ufficiale del 
Presidente della Repubblica) e che imprime un carattere e conferisce 
a lui una serie di caratteristiche che lo distinguono come il primo 
Presidente di sinistra della Colombia. 
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E dal punto di vista politico, quali sono gli obiettivi 
principali che il Presidente Petro si propone di raggiungere?  

Il Presidente ha affermato chiaramente che la sua agenda è 
un'agenda attuale,  in sintonia con le grandi esigenze e circostanze 
latinoamericane. In primo luogo, la difesa della vita, che è difesa 
dell'ambiente e sostegno alla lotta al riscaldamento globale, che sta 
colpendo in modo particolare la regione latinoamericana.  

 
In secondo luogo, la questione della droga, che oggi è una delle 

maggiori patologie della Regione.  Il Presidente propone un 
cambiamento della politica proibizionista verso una politica più 
tollerante, soprattutto nei confronti dei suoi anelli più deboli. Terzo, e 
questa è una questione fondamentale in Colombia, occorre 
consolidare la ricerca della pace attraverso la firma di accordi di 
pacificazione con attori armati che si trovano sul territorio 
colombiano. 
 

Nel luglio del 2022 la Commissione per la verità guidata dal 
sacerdote Francisco de Roux ha presentato il rapporto finale sulla 
guerra civile colombiana che ha insanguinato per sessant’anni la 
vita del Paese. In estrema sintesi cosa è emerso da questo 
rapporto? 

I due temi che hanno caratterizzato gli accordi di pace stipulati 
all'Avana sono stati: primo, il riconoscimento delle vittime. La 
violenza armata in Colombia ha provocato circa 10 milioni di vittime: 
questo spiega  il significato e la forza etica di questi accordi che 
riguardano i destinatari finali, cioè, le vittime e che hanno diritto a 
riparazioni finanziarie e morali. Ma quello che soprattutto occorre 
individuare è la verità: la verità su ciò che è successo a loro e ai loro 
parenti.  

Solo scoprendo la verità essi potranno elaborare il loro lutto, e 
solo elaborando il lutto la società colombiana potrà riconciliarsi e 
percorrere il difficile cammino postbellico. L’obiettivo principale  
della Commissione è offrire una narrazione veritiera, non tanto sul 
ruolo e sulle  responsabilità degli attori armati, ma piuttosto 
sull'impegno di questi  attori armati a raccontare alle vittime le 
circostanze in cui i loro parenti o essi stessi furono vittime del 
conflitto. L’importanza della Commissione per la verità sta proprio 



LA SFIDA LATINOAMERICANA 

211 
 

qui: nel descrivere non tanto ciò che è accaduto ma, soprattutto, ciò 
che dovrebbe accadere dopo aver appreso la verità. 
 

Possiamo dire che con l’elezione di un ex guerrigliero la 
fase della guerra civile e della lotta armata in Colombia sia 
definitivamente conclusa?  

Non necessariamente l'arrivo di un ex guerrigliero alla 
presidenza significhi automaticamente la fine di un  clima di scontri e 
violenze già esistenti e determinate  da molteplici forme di lotta 
armata, di lotte elettorali, di lotte politiche e di lotte sociale. Ci 
auguriamo che d’ora in poi la democrazia si rafforzi e che quello che 
i guerriglieri cercavano di ottenere con le armi lo facciano ora  
attraverso le urne, cioè attraverso la democrazia. Questo è un salto di 
qualità politica che non vedevamo dai tempi dell'indipendenza 
avvenuta  200 anni fa. 
 

Lei è stato il Presidente della Colombia dal 1994 al 1998. 
Quali sono stati gli obiettivi più importanti che ritiene di aver 
raggiunto? 

Penso di aver dato al Paese un governo sociale. Il mio scopo, 
molto ben sintetizzato durante  la campagna elettorale, era quello di 
governare per la gente, di creare nel corso dei quattro anni di governo, 
le condizioni per ridurre le disuguaglianze e per incrementare la 
qualità della vita dei colombiani.   

Ciò è stato ottenuto attraverso un cambiamento radicale del 
sistema sanitario, attraverso sussidi a beneficio delle classi meno 
favorite, attraverso un deciso sostegno alla classe media per 
migliorare le condizioni salariali e occupazionali e, quindi, anche la 
necessaria stabilità. Durante il mio governo, gli investimenti sociali 
sono passati dal 7,5% del Prodotto Interno Lordo al 15%: questo 
grande salto è uno dei risultati che hanno lasciato un segno indelebile. 
 

Lei è stato anche Segretario Generale dell’UNASUR. 
Come ricorda questa esperienza?  

È stata un'esperienza davvero meravigliosa durante la quale ho 
avuto l'opportunità di guidare un'organizzazione che ha avviato il 
processo d’integrazione più avanzato dell’America Latina. Abbiamo 
cercato di amalgamare lo scenario politico puntando sulla pace, sulla 
democrazia e sui diritti umani. Ma anche su agende settoriali legate a 
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questioni economiche, sociali, educative, sanitarie e culturali. In 
qualche modo, bisogna dirlo, abbiamo cercato di emulare 
l’organizzazione dell'Unione Europea. Sono stati, in ogni caso, anni 
meravigliosi per il progresso e per l'integrazione e che dovranno 
ripetersi ora che l'America Latina è impegnata ad avviare un nuovo 
processo d’integrazione.  
 

Perché molti Paesi del Sud America hanno deciso di 
autosospendersi decretando praticamente la morte 
dell’UNASUR? 

Perché l'ideologia delle relazioni internazionali che i governi 
di destra hanno avviato a partire dal 2016 ha reso praticamente 
impossibile basarsi sul criterio del consenso, che è sempre stato il 
criterio base  delle decisioni prese in sede UNASUR. 

L'UNASUR aveva già avuto esperienze di consensi ottenuti tra 
governi di diversi orientamenti ideologici. Purtroppo, a un certo punto 
è diventato difficile preservare l’indipendenza dell’organizzazione.  
L'UNASUR non è stata sciolta, è stata disattivata. Ho, comunque, una 
buona notizia: 7 dei 12 paesi che erano integrati sono intenzionati di 
rilanciare questa esperienza per costruire un nuovo spazio 
d’integrazione.  

 
Nel corso degli anni in America Latina sono nate 

tantissime organizzazioni sovranazionali. Forse troppe. Non 
ritiene che questo sia una grande debolezza del Continente, 
incapace di darsi un’unità stabile, indipendentemente dagli 
orientamenti politici dei singoli Paesi? 

Questa domanda merita due risposte: innanzitutto, stiamo 
lavorando all’interno di un gruppo creato dal Presidente Alberto 
Fernández dell'Argentina finalizzato a creare un processo di 
convergenza tra i diversi meccanismi di integrazione sub regionale. 
Come, ad esempio,  la Comunità Andina, il MERCOSUR, l'Alleanza 
del Pacifico, l'ALBA, il Patto amazzonico, le esperienze di 
Integrazione caraibica, centroamericana ecc.  

Tutto questo dovrebbe, ovviamente,  convergere verso il 
CELAC, la Comunità di Stati Latinoamericani e dei Caraibi, che è 
l'organismo che in qualche modo funge da ombrello a tutti questi 
processi sub regionali. Nella sostanza,  approfitteremo di questa 
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diversità per raggiungere un meccanismo di integrazione molto più 
forte, ampio e legittimo.  

La seconda risposta ha a che fare con i diversi orientamenti 
politici dei singoli paesi e con le scommesse ideologiche dei governi 
che non debbono ostacolare le organizzazioni preposte a favorire il 
processo d’integrazione: gli obiettivi specifici non debbono essere 
usati come un’arma per ignorare  la necessità dell’integrazione.  

Una cosa è ideologizzare le relazioni internazionali, cosa 
sbagliata, un'altra ben diversa è argomentare politicamente su come 
creare uno scenario in grado di risolvere problemi politici legati 
all’integrazione. Uno scenario, appunto, come l’UNASUR.   

 
A seguito della guerra russo-ucraina si parla molto in 

Europa della nascita di una nuova geopolitica nella quale Paesi 
come la Cina e l’India eserciteranno un ruolo fondamentale. In 
questo nuovo quadro come vede il futuro della Colombia e 
dell’America Latina? 

Penso che quanto stia avvenendo nel mondo e in America 
Latina rientri nel fenomeno della deglobalizzazione. È una reazione 
alla guerra in Ucraina, alle sanzioni imposte alla Russia, al modo 
invasivo con cui la Russia si sta imponendo e alle risposte 
dell’Occidente attuate attraverso il sostegno militare.  

Anche all'incapacità, diciamolo, delle Nazioni Unite di trovare 
una soluzione politica, all'aumento del prezzo del petrolio dovuto a 
questa stessa crisi. Lo stesso vale per l’aumento dei fertilizzanti e della 
produzione alimentare. È  tutta una sfortunata catena di eventi che 
fanno parte dello scenario della deglobalizzazione, con la quale 
dobbiamo fare i conti e che richiedono una nuova politica, un nuovo 
multilateralismo che prevede la partecipazione per blocchi senza 
pensare che ci siano solo due o tre potenze egemoniche nel mondo in 
grado in qualche modo di gestire le relazioni internazionali.    

Credo che siamo maturi per un multilateralismo regionale a cui 
partecipino i Paesi raggruppati per Regioni, come blocchi regionali, 
con l’intento di rendere più spedita e legittima l'azione di 
un'organizzazione che assicuri la convivenza planetaria. 
 

Secondo Lei cosa bisogna fare per rafforzare, in 
particolare, i rapporti tra la Colombia e l’Italia, e sul piano 
generale tra l’America Latina e l’Unione Europea?  
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Occorre costruire una nuova agenda per le relazioni tra 
l’Europa e l’America Latina, con la quale privilegiare alcuni 
argomenti che attualmente non sono nemmeno menzionati nell'agenda 
che l'America Latina mantiene, ad esempio, con gli Stati Uniti. 

L'agenda dell'Europa e dell'America Latina deve contenere 
temi quali: la salvaguardia dei diritti umani; la questione delle 
migrazioni; la promozione della piccola e media industria, come base 
di un'economia informale; la transizione ecologica ugualmente 
necessaria sia in America Latina come in Europa; la costruzione di 
modelli di valore che consentano di uscire da una visione estrattivista 
e puntino sul rafforzamento del concetto di cittadinanza.  

Serve una nuova agenda che non solo identifichi le priorità 
dell'Europa e si concentri sulle esigenze del commercio e degli 
investimenti, ma raggiunga anche altri obiettivi come lo scambio dei 
fattori produttivi, della conoscenza, del rispetto della natura: tutti 
valori che cominciano  ad animare le agende dei nuovi governi che 
stanno arrivando al potere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



LA SFIDA LATINOAMERICANA 

215 
 

Ana SCARINCI 
Direttrice del programma ‘Identidad’ su Radio Fenix 

 
La radio che valorizza a Buenos Aires l’Italianità 

 
Giornalista, attrice e scrittrice, Ana Maria Scarinci in 

Argentina (più precisamente nella Capitale Buenos Aires) ha 
esercitato l’attività di professoressa di francese e di pratica della 
lingua spagnola presso autorevoli istituti privati e pubblici. Inoltre, è 
stata per 15 anni Direttrice di una scuola secondaria. Politicamente 
la Scarinci s'impegnata nell’ambito della Sezione peronista 
femminile. Nel 2011 ha invece elaborato un progetto didattico su 
scala nazionale. 

Per un certo periodo la Scarinci ha anche collaborato come 
Assessora all'Istruzione con il noto imprenditore (nel settore della 
pasta) Federico Gelay, consigliere a San Isidro (Provincia di Buenos 
Aires). Possiamo, quindi, dire che praticamente da sempre è occupata 
nella formazione degli insegnanti, nella didattica a distanza, 
nell’assistenza all’infanzia, nonché nel campo della comunicazione. 

Fino al 2018 ha diretto la Commissione cultura dell’AIRAA 
(Associazione Radici d’Abruzzo). Inoltre, ha gestito in passato il 
programma radiofonico ‘Bianco tra il Verde e il Rosso’. Attualmente 
è, invece, a capo della trasmissione radiofonica italiana ‘Identità’ su 
Radio Fenix della località Martinez (Buenos Aires). Come hobby la 
Scarinci pratica Yoga, studia canto e inglese, si esercita in danze folk, 
Teatro e Tango. 

 
Professoressa, cominciamo parlando di ‘Identidad’,  la sua 

attività radiofonica rivolta agli italiani in Argentina. 
Si tratta di un programma costruito sulla base di una proposta 

musicale integrata da una serie di informazioni italo-argentine, 
esperienze di connazionali, racconti di italiani residenti in Argentina 
e novità culturali. Attraverso il programma Identità (in spagnolo 
Identidad) cerchiamo di divulgare fatti e aspetti della cultura italiana 
che caratterizzano anche all’estero il nostro popolo. In estrema sintesi 
posso dire che Identidad mira a intrattenere, informare e trasmettere 
gioia di vita, parlando in spagnolo e italiano. Spesso ci colleghiamo 
con gli italiani all’estero che ci aggiornano su varie materia. Per 
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quanto riguarda, ad esempio, i sistemi educativi, ci colleghiamo più 
volte con la professoressa Yvonne Pincelli di Teramo in Abruzzo che 
sta compiendo un grande lavoro di cooperazione tra giovani italiani e 
argentini. 

 
Come è nato questo programma? 
Precisamente il primo giovedì di agosto del 1919. Il 

Programma dura un’ora su radio Fénix fm100.3 dalle 14 alle 17 
(orario argentino, 10-13 italiane N.d.R.). Va in onda ogni mercoledì. 
Personalmente svolgevo all’inizio un’attività di presentatrice mentre 
ora sono anche la produttrice. Pur inspirandomi al progetto originario 
ho apportato alcuni cambiamenti. Comunque, mi fa piacere ricordare 
che in precedenza avevo già avviato un altro programma che si 
chiamava ‘Italia Bianco, tra il Verde e il Rosso, che  andava in onda 
la domenica mattina per due ore su FMLARES. Era un programma 
molto apprezzato dagli italo-argentini. Il creatore del programma è 
stato Nicola Cascini, purtroppo scomparso nel 2018. 

 
Ci parli un po’ dei suoi collaboratori. 
In Argentina  abbiamo Silva Guglielmi (cantante e 

biochimica), Aurora Marino (avvocata), Hernan Ricioppo 
(professore), Cristina Villapol (astrologa) In Italia Luciano Benini 
(Cesena), Palmerina Silvestrini (Ancona) e, appunto, Yvonne Pincelli 
di Teramo, della quale ho già parlato. Tutti insieme lavoriamo per un 
progetto culturale che si propone di diffondere la cultura italiana, 
argentina e internazionale (musica, costumi, notizie, testimonianze), 
per condividere le esperienze degli italiani ovunque si trovino nel 
mondo. 

 
Bene, fino ad ora abbiamo parlato del programma. Ci può 

dire qualcosa anche sulla storia di Radio Fenix FM? 
Tutto è iniziato il 21 ottobre del 1988 quando venne messa in 

onda la prima trasmissione sperimentale. La radio è nata su iniziativa 
di un gruppo di persone della zona nord della grande Buenos Aires 
che cercavano un modo per esprimere le proprie idee. Negli anni 
ottanta gli spazi di comunicazione erano abbastanza limitati. C’erano 
poche radio ed erano tutte più o meno uguali. In diverse parti del Paese 
gruppi di persone hanno cercato di prendere possesso dell’etere: 
nacquero così migliaia di radio libere e alternative, che finiranno per 
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rivoluzionare l’intero panorama radiofonico argentino. All’epoca 
venivano definite radio trote o pirata.   

Fenix faceva parte di quel movimento. Gli inizi furono 
veramente difficili, con errori tipici di ogni nuova impresa abbinati a 
inconvenienti determinati da strutture un po' precarie. Tanto che un 
giorno il trasmettitore prese fuoco. La leggenda narra che quando fu 
riparata, la radio assunse il nome di Fenice (“che risorge dalle sue 
ceneri”). 

Grazie a un lavoro costante e a una testardaggine quasi 
ossessiva, ai pionieri fu possibile superare tutti gli ostacoli. E debbo 
dire che dopo più di 30 anni, gli obiettivi originari della radio 
continuano ad essere mantenuti. Mi fa piacere ricordare che nel 1995, 
Carlos Sapere, fondatore dell’emittente  assicurò a tutti che l’obiettivo 
dell’emittente “non era fare soldi ma andare avanti come gruppo 
umano, come cultura locale”. 

 
Dalla vostra esperienza e contatti ci può dire a cosa 

aspirano maggiormente i giovani italo-argentini? 
Bisogna ammettere che la difficile situazione economica e 

sociale che sta attraversando l’Argentina, abbinata all’insufficienza 
informativa e all’inadeguata istruzione, spinge molti giovani a voler 
emigrare. Vogliono fare ciò che hanno fatto i loro nonni ma in 
direzione contraria.  Desiderano fare l’America nel Vecchio 
Continente.  

Sono, quindi, molto interessati di avere la cittadinanza italiana 
perché sono di discendenza italiana ma non tutti scelgono poi 
l'Italia  per lavorare. Molti preferiscono la Spagna anche per una 
questione di lingua. Va detto, comunque, che i rapporti dell'Italia con 
gli italiani risentono purtroppo di diverse carenze istituzionali 
argentine. 

 
Come giudica l’elezione dei parlamentari eletti all’estero, 

ad esempio nella Circoscrizione America del Sud? 
Sono sempre state elezioni dubbie, con candidati piovuti 

dall’alto e con una scarsa rappresentanza femminile. C’è una storica 
mancanza di etica tra i rappresentanti argentini nel Parlamento 
italiano. Per moralizzare le votazioni una buona soluzione potrebbe 
essere, ad esempio, l’introduzione del voto elettronico. A tutto ciò 
dobbiamo aggiungere la diffusa disinformazione sugli accordi italo-
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argentini: questa disinformazione ha sempre aiutato una élite a scapito 
dei comuni mortali. È anche vero, però, che grazie alla maggiore 
circolazione delle notizie qualcosa sta cambiando in positivo. Questo 
miglioramento è in buona parte dovuto alle associazioni regionali 
italo-argentine che hanno sempre sostenuto l’italianità e i rapporti di 
collaborazione tra tutti i connazionali. 

Più complicato è il discorso riferito specificamente ai giovani. 
Da parte nostra cerchiamo in ogni caso di tenere sempre viva la cultura 
e il folklore italiano. Lo stesso vale, ovviamente, per la promozione, 
sia in Argentina che in Italia, di validi professionisti, scrittori, artisti, 
ecc. E sotto questo profilo posso assicurare che la italianità rimane 
sempre una carta vincente. 

 
Quali settori potrebbero avvantaggiarsi maggiormente da 

una più stretta collaborazione tra gli italiani in Argentina e quelli 
in Italia? 

Direi, essenzialmente tre settori: turismo, gastronomia e moda. 
Tuttavia, a questo proposito, ci tengo a precisare una cosa: molto 
dipende anche da quanto l’Italia ami veramente i suoi figli all’estero. 
Pur essendo l’Argentina il Paese con più discendenti italiani, a volte 
si ha la sensazione che Roma lo dimentichi con facilità. A livello 
politico ancora non è stato risolto in maniera soddisfacente, ad 
esempio, il problema ius soli o ius sanguinis. Vengono ancora 
frapposti un sacco di problemi (a meno che non si sia un famoso 
calciatore) ad acquistare o riacquistare la nazionalità italiana. E questo 
è un assurdo. Tanto più che sono proprio gli itali-argentini, ma anche 
tutti gli italiani all’estero, a garantire meglio la continuità dell’identità 
italiana. 

 
Per concludere come vede la nascente collaborazione tra 

voi e la REA (Radiotelevisioni Europee Associate) nonché con il 
Movimento Tutela Sociale, al quale già aderiscono illustri italo 
argentini come il professore Antonio Martino dell’Università 
Salvador di Buenos Aires? 

Non posso che essere allo stesso tempo estremamente 
soddisfatta e ottimista. Dobbiamo tutti lavorare insieme per dare 
all’Italia e agli italiani una nuova visione internazionale. Condivido 
appieno le parole dell’ex Ambasciatore Luigi Maccotta quando ha 
dichiarato proprio su Punto Continenti che “La politica estera e un 
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maggiore coinvolgimento delle nostre collettività ed eccellenze non 
può essere un obiettivo perseguito solo dalla Farnesina, ma deve 
coinvolgere l’intero Governo italiano mediante un approccio 
pianificato e non episodico, creativo e, concediamolo, anche dotato di 
qualche geniale improvvisazione, capacità che certamente non ci 
manca. (link dell’intervista: http://puntocontinenti.it/?p=20743 ) 

Indirizzi 

WWW.FMFÉNIX.COM.AR 

YOUTUBE FMFÉNIX CANAL ALTERNATIVO 

+54 11 4798 9454 - +54 11 4793 3510 

WHATSAPP + 54 11 61779772 

FACE IDENTIDADEMISIONRADIO 

IDENTIDAD. EMISIONRADIAL@GMAIL.COM 

WHATSAPP RADIO + 54 11 73624850 
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In Italia è possibile sintonizzarsi ogni giorno                          
su almeno duemilacinquecento radio: una situazione unica 
al mondo. Nel nostro Paese, il Paese del particolare, delle 

diversità, della varietà e degli squilibri, ogni radio è 
profondamente legata al territorio. 

 
Paolo Del Forno 

Giornalista e scrittore 
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Giuseppe SUGAMELE 
(Segr. Generale Sindacato Autonomo Libersind/Confsal)  
 

L’evoluzione dei sindacati latinoamericani 
 

Nel mondo dei sindacati Giuseppe Sugamele, Segretario 
Generale del sindacato autonomo Libersind/Confsal è quasi 
un’istituzione. Originario del piccolo Comune di Serrone nel Lazio, 
Cavaliere al merito della Repubblica dal 2000, Sugamele si è sempre 
occupato di problemi sociali e umanitari. Invece, sul piano personale 
ha avuto due preferenze: la prima riguarda l’arte (non a caso gran 
parte della sua attività l’ha dedicata agli artisti della Radio e 
Televisione Italiana – RAI) mentre la seconda è rappresentata 
dall’amore per la storia.  

Insieme a diversi colleghi e studiosi da diversi anni segue 
quello che avviene negli altri Paesi, indipendentemente dal contesto 
culturale o dall’impostazione politica. “Quello che conta”, ama 
ripetere, “sono i risultati concreti, il resto spesso è solo filosofia”. 
Nell’ambito di questi suoi interessi storici rientra certamente anche 
la realtà latinoamericana, che Sugamele ha sempre osservato con 
particolare attenzione. Ecco perché lo abbiamo intervistato.  
 

In estrema sintesi come si è sviluppato il movimento 
sindacale in America Latina? 

Diciamo che storicamente i sindacati latino-americano hanno 
registrato una sensibile evoluzione dopo la seconda guerra mondiale. 
Su di essi hanno influito certamente i sindacati europei e naturalmente 
anche l’Organizzazione Internazionale del Lavoro che ha promosso 
nel dopoguerra una serie di Conferenze Regionali, tra cui quella di 
Città del Messico nel 1946, di Montevideo nel 1949, di  Petropolis in 
Brasile nel 1952 o dell’Havana nel 1956.  

Da questi incontri e dibattiti è maturata una forte 
consapevolezza sulla necessità di regolare in profondità i rapporti di 
lavoro, nonché di creare un’efficiente organizzazione sindacale. 
Comunque, è giusto ricordare che già nel 1938 si era costituita la 
Confederazione dei lavoratori dell’America Latina (CTAL). 
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Passando a tempi più recenti, che tipo di evoluzione ha 
avuto il sindacalismo in America Latina? 

Certamene durante gli anni ottanta e novanta in America 
Latina i sindacati hanno promosso una serie di importante riforme nel 
campo del lavoro che spesso s‘ispiravano alle lotte portate avanti negli 
Stati Uniti e in Europa. In quel momento il Continente 
latinoamericano usciva dal periodo estremamente buio caratterizzato 
da colpi di Stato e feroci dittature militari.  

Molti sono stati i sindacalisti perseguitati, torturati, uccisi o 
scomparsi. Non dimentichiamo che tra le diverse giunte militari si è 
creata un’alleanza meglio conosciuta come Piano Condor che 
prevedeva l’eliminazione fisica degli oppositori, tra cui figuravano 
anche numerosi sindacalisti. 
 

Una volta cadute le dittature cosa è successo? 
Sicuramente il tentativo di ricostituzione dei sindacati è stato 

molto complesso e difficile. Spesso i sindacalisti erano confluiti nelle 
organizzazioni clandestine. Questa rottura e polverizzazione 
dell’intero sistema sindacale ha rappresento un grande ostacolo alla 
ricomposizione di strutture efficienti e rappresentative.  

In alcuni Paesi, come è il caso del Cile, la questione si è 
complicata dal fatto che mentre alcuni leader sindacali avevano pagato 
un prezzo altissimo, altri erano stati cooptati dal regime di Pinochet. 
Molti sindacalisti hanno poi preferito intraprendere la carriera 
politica. 
 

È il caso, ad esempio, del Presidente appena eletto del 
Brasile Inacio Lula. Giusto? 

Il caso di Lula è un caso molto particolare. Per molti anni è 
stato un sindcalista proveniente da una delle Regioni più povere del 
Paese. Il suo carisma personale e la sua capacità di sostenere le cause 
dei lavoratori lo hanno proiettato sulla scena nazionale e 
internazionale. Sull’onda di questo successo ha fondato il PT, il 
Partito dei lavoratori.  

Dopo aver tentato più volte di essere eletto Presidente della 
Repubblica, ci è riuscito per ben due volte dal 2003 al 2011.  

Dopodiché, come è noto, è stato travolto da una serie di 
scandali prima di essere riabilitato e di riconquistare per la terza volta, 
alla fine del 2022, la carica di Presidente della Repubblica. Lula 
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rappresenta forse l’esempio più eclatante di un sindacalista arrivato al 
vertice dello Stato.   
 

Come giudica questo suo passaggio da sindacalista a 
Presidente?  

Certamente il suo passato da sindacalista ha indotto Lula a 
impostare il suo programma politico su obiettivi prettamente sociali, 
come i programmi Bolsa Familia e Fome Zero. Lo stesso si può dire 
per quanto riguarda gli sforzi di innalzare il livello educativo e sociale. 
I risultati sono stati abbastanza positivi a sentire alcuni amici e 
colleghi brasiliani.  

Lo so che le candidature di Lula e del suo antagonista,  l’ex 
Presidente Bolsonaro, hanno alimentato una forte polarizzazione nel 
Paese. In questa sede non mi interessa entrare nel merito dei passati 
governi di Lula quanto di rimarcare che la sua impostazione politica 
si è basata essenzialmente su presupposti sindacali. 
 

Ma forse più che sindacali sono presupposti tipicamente di 
sinistra.  

Attenzione, una cosa sono le impostazioni e gli obiettivi 
sindacali, un’altra è la gestione politica di questi obiettivi. È vero che 
Lula è un uomo di sinistra e che proviene da un mondo sindacale 
fortemente caratterizzato. È vero anche che si è battuto per il 
raggiungimento di alcuni obiettivi che hanno avuto successo, come 
l’uscita dalla soglia di povertà per milioni di brasiliani. Ma ci sono 
altri esempi di politici di sinistra che hanno determinato risultati 
diametralmente opposti.  
 

A chi si riferisce in particolare?   
Vediamo cosa è successo, ad esempio, in un Paese 

notoriamente di sinistra come il Venezuela. La mancanza di rapporti 
coordinati con i sindacati ha portato a una gestione disastrosa 
dell’economia. Ricordiamo che a suo tempo il Presidente Chávez 
aveva praticamente azzerato il ruolo dei sindacati. Addirittura, quelli 
promossi indirettamente dallo stesso Governo. 

Per mantenere i benefici sociali il Paese si è affidato 
esclusivamente all’estrazione del petrolio con la conseguenza di far 
collassare l’intera economia, gettando nella miseria la popolazione.  
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Situazioni più o mano analoghe sono avvenute anche in 
Argentina, Cile e Colombia, ecc. In Argentina, ad esempio, oggi quasi 
la metà della popolazione vive al di sotto  della soglia di povertà e 
l’inflazione cresce a un ritmo dell’8% al mese. Milioni di persone 
riescono a sopravvivere solo grazie ai buoni spesa e all’elemosina. 
Inoltre, il Paese deve restituire ben 44,5 miliardi al Fondo Monetario 
Internazionale per un prestito concesso nel 2018.  
 

Nel 2019, come è noto, è stato celebrato il Centenario 
dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro. Quali riflessi 
questa celebrazione ha avuto sulle piattaforme programmatiche 
dei sindacati latinoamericani?  

Certo, parlare in generale è sempre abbastanza complicato. 
Ogni Paese ha la sua storia sindacale. Comunque, ritengo che 
complessivamente in America Latina non solo i sindacati ma l’intero 
tessuto sociale sta cercando non solo di tutelare i diritti dei lavorati ma 
di contribuire concretamente, ad esempio, alla crescita e al 
rafforzamento della classe media. Insieme al mantenimento del potere 
d’acquisto, sempre di più i sindacati si stanno interessando anche di 
altri obiettivi, come l’erogazione dei servizi sociali, l’elevazione 
culturale della popolazione, la tutela dell’ambiente, la sicurezza 
personale, l’innovazione tecnologia, ecc. 
 

Cosa ci può dire, invece, per quanto riguarda i rapporti 
con i sindacati europei?  

Credo che gradualmente la situazione si stia completamente 
capovolgendo. Per molti anni i sindacati latinoamericani hanno 
guardato al modello nordamericano ed europeo. Forse è arrivato il 
momento per noi europei di cominciare a osservare, possibilmente  
senza alcuna sufficienza, quello che sta avvenendo dall’altra parte 
dell’Oceano.  

Del resto, è inutile nasconderci: mentre in America Latina il 
ruolo dei sindacati sta crescendo in molti Paesi, da noi i sindacati 
registrano una continua perdita di consensi, di iscrizioni e forse, mi 
duole dirlo, anche di prestigio. Come ribaltare questa situazione? Ad 
esempio, promuovendo dei gemellaggi di categoria con i sindacati 
latinoamericani. Un confronto di idee ed esperienze può solo essere 
interessante, utile e stimolante per tutti.   
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E lei sul piano personale cosa pensa di fare?  
Considerata la mia età, posso solo dire che quello che ho 

potuto fare ho fatto. Se bene o male lo lascio giudicare agli altri. Ora 
la palla passa ai giovani. Quello che in ogni caso continuerò a 
realizzare è osservare e studiare quello che avviene sul piano 
internazionale. Dopodiché, cercherò di trasmettere queste 
informazioni ed esperienze ai nuovi sindacalisti. Saranno loro che 
dovranno decidere quale strada intraprendere. In questo quadro, a mio 
avviso la ricerca di contatti e collaborazioni con il mondo sindacale 
latino-americano rappresenterebbe decisamente una scelta 
intelligente.  
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La storia sindacale insegna che l’inquietudine 
sociale cresce in periodi di prosperità e di 

relativa facilità nella ricerca d’un lavoro: si attenua fino a 
spegnersi, invece, quando il posto, in tempo di crisi, 

diventa prezioso. 
 

Indro Montalli  
Noto giornalista italiano (1909 – 2001) 
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Alfredo TRINIDAD 
(Ambasciatore del Guatemala) 
 

Italia e Guatemala:  in comune una storia millenaria 
 

Pochi diplomatici esteri conoscono e seguono la realtà 
italiana come l’Ambasciatore guatemalteco Alfredo Trinidad 
Velasquez:  del resto, in gioventù si è laureato in urbanistica presso 
il Politecnico di Milano e si è specializzato in Scienze Politiche 
all’Università di Bologna. Inoltre, ha conquistato un Master in 
Relazioni Internazionali presso l’Università Cattolica di Lovaina 
(Belgio).  

Trinidad non ha esercitato solo un’attività diplomatica ma è 
stato per due volte anche Viceministro degli Affari Esteri, dedicandosi 
particolarmente al processo d’integrazione Centroamericana e alla 
cooperazione internazionale. Inoltre, ha svolto il ruolo di capo 
delegazione del Guatemala nei negoziati per l’Accordo di 
Associazione Unione Europea – Centroamerica. 

In Italia Trinidad è arrivato come Ambasciatore nel 2009, 
assumendo contemporaneamente anche gli incarichi di 
Rappresentante Permanente presso la Fao e l’Ifad, nonché di diverse 
altre organizzazioni internazionali tra cui l’IILA (l’Organizzazione 
Internazionale Italo Latino Americana).  

Premiato dal Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano 
con l’Ordine della Stella della solidarietà italiana, tornando nel suo 
Paese Trinidad si è impegnato  nella difesa dei diritti civili e nella 
Cooperazione Internazionale presso il Ministero della Cultura. 
Attualmente esercita tre attività: a) segue i programmi culturali in 
stretto rapporto con il Ministero della Cultura, degli Affari esteri e 
dell’Unesco; B) Aggiorna le attività delle missioni all’estero dal 
punto di vista politico e amministrativi; c) aggiorna le procedure 
d’iscrizione al Corpo Diplomatico. 
     

Ambasciatore, cominciamo da un argomento che 
sappiamo essere una sua passione: la grande Storia. Mentre Roma 
conquistava altri territori nel Mediterraneo, la Città Maya di El 
Mirador, ricca di Piramidi, era la più popolosa nell’America pre-
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colombiana. In che modo questo comune grande passato storico 
potrebbe essere utilizzato per rafforzare ulteriormente i rapporti 
culturali, economici e sociali tra l’Italia e il Guatemala? 

Non v’è dubbio che ci sono tante possibilità di collaborazione. 
Penso, ad esempio, allo sviluppo delle conoscenze e dei rapporti in 
campo culturale approfittando dell’esistenza di tante località italiane 
e guatemalteche considerate patrimonio dell’umanità. Anche sul 
piano economico non mancano prospettive interessanti. Il Guatemala 
fornisce, ad esempio, il caffè a Caffè Illy e il cacao a Ferrero. Anche 
il gelato al caffè di Grom che viene offerto nel Parlamento italiano ha 
origine guatemalteca. 

Importante è intensificare i rapporti tra le strutture 
commerciali come le Camere di Commercio e le varie organizzazioni 
sociali e istituti di cultura.  
 

Parliamo ora di un recente passato, purtroppo tragico. Nel 
1960 è scoppiata in Guatemala una delle più terribili guerre civili 
durata trent’anni e che ha provocato, secondo fonti ONU, 
l’uccisione di oltre 200mila persone, in maggioranza studenti, 
lavoratori, professionisti, indigeni e combattenti per una 
maggiore giustizia sociale. Nel 1996 sono stati firmati gli accordi 
di pace. Lei che si è sempre occupato di diritti civili, ci può dire se 
il Paese ha superato questo trauma? È stata fatta Giustizia? È 
stata raggiunta una vera riconciliazione?  

Il rispetto degli Accordi di Pace ha decisamente contribuito a 
porre fine a un conflitto durato 37 anni. Purtroppo, le cause che hanno 
generato questo conflitto rimangono latenti. Il 72% della popolazione 
guatemalteca vive nella povertà estrema o al di sotto della soglia di 
povertà. Attualmente c’è un Comitato per lo Sviluppo Rurale molto 
deciso a cambiare il nostro modello di sviluppo.  

Sulla base di questa esigenza sono nati nuovi partiti politici 
come Guatemala Va di Manuel Villacorta o il Movimento per la 
Liberazione dei Popoli di  Thelma Cabrera.  Entrami hanno maturato 
esperienze nelle zone più povere del paese.  Sul piano della giustizia, 
sono in corso procedimenti legali contro militari e politici coinvolti 
nella repressione. Diciamo che la vera riconciliazione è ancora in 
corso. La nostra Costituzione afferma che: Il Guatemala è uno Stato 
plurilingue, plurinazionale e multiculturale. Purtroppo, ancora non 
abbiamo raggiunto questo traguardo.  
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Nel 1992 è stato assegnato il premio Nobel per la pace a 
Rigoberta Manchù, un’attivista indigena impegnata nella lotta 
per i diritti umani. Come sono attualmente le condizioni sociali 
della popolazione indigena in Guatemala? 

La popolazione indigena fa parte di quel 72% più povero del 
Paese. Occorre assolutamente migliorare questa situazione in tempi 
brevi. Parliamo di un’ingiustizia non più accettabile.  
 

Complessivamente come vivono i guatemaltechi dal punto 
di vista dell’assistenza sanitaria, delle case popolari, 
dell’istruzione, del lavoro?  

Sul piano dell’assistenza sanitaria ci sono tre aree di 
competenze. Abbiamo il Guatemala Institute of Social Security che 
assiste esclusivamente i lavoratori e le loro famiglie. Poi c’è il 
Ministero della Sanità Pubblica del quale beneficia l’intera 
popolazione urbana residente nei 22 Dipartimenti. Infine, la 
popolazione indigena ha un suo autonomo sistema sanitario basato 
essenzialmente su prodotti erboristici e derivati.  

Per quanto riguarda le abitazioni popolari, ci sono dei 
programmi specifici che tuttavia necessitano di fideiussioni: 
un’esigenza che i poveri difficilmente sono in grado di presentare. Per 
fortuna l’istruzione pubblica è completamente gratuita. Voglio solo 
aggiungere che la popolazione indigena vive  e lavora soprattutto nei 
campi e per periodi stagionali.  
 

In passato il Guatemala ha subito in continuazione forti 
pressioni da parte degli Stati Uniti che notoriamente tendono a 
proteggere con le armi le loro imprese e interessi. Nell’ambito 
della nuova geopolitica che si sta creando a causa della guerra 
russo-ucraina, alcuni Paesi latinoamericani stanno cercando di 
diversificare i loro rapporti diplomatici e commerciali, 
guardando, ad esempio, con maggiore interesse alla Cina e 
all’Europa. Secondo Lei qualcosa del genere potrebbe avvenire 
anche in Guatemala?  

Da moltissimi anni le relazioni estere della Repubblica del 
Guatemala sono improntate alla globalizzazione. Questo ci ha 
consentito di sviluppare buone relazioni con la Federazione Russa, 
con i cinesi di Taiwan, con gli Emirati Arabi Uniti, con Indonesia, 
Israele, Giappone, Corea del Sud (che è in concorrenza con la Corea 
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del Nord) e la Tailandia. Presumo che questa impostazione non verrà 
cambiata nei prossimi anni.  
 

Tra i gravi problemi vissuti dal Guatemala c’è sempre 
stata la criminalità comune e il capillare traffico della droga. 
Com’è la situazione attuale? 

Vorrei ricordare che i principali consumatori di cocaina sono 
gli Stati Uniti. Il Guatemala è essenzialmente un territorio di transito 
della droga all’interno dell’America Centrale. La sua produzione 
avviene in Sud America, come ha riconosciuto lo stesso Presidente 
della Colombia Gustavo Petro in un discorso compiuto all’Assemblea 
Generale dell’ONU.   
 

Dal gennaio del 2000 è in carica per il partito Vamos il 
Presidente Alejandro Giammattei di origine italiana. A quasi 
metà mandato che giudizio si sente di esprimere sul suo Governo? 

Se diamo retta ai sondaggisti, possiamo dire che per molti 
cittadini il Governo non ha mantenuto gran parte delle promesse fatte 
in campagna elettorale, soprattutto sul piano delle politiche sociali  e 
della riduzione delle profonde disuguaglianze esistenti.  Non a caso il 
Paese più che parlare delle cose fatte o non fatte, è già tutto 
concentrato su quello che dovrebbe fare il prossimo Governo.  
 

Oltre che come Ambasciatore, Lei in Italia è stato per un 
breve periodo anche Presidente dell’IILA, l’Organizzazione Italo 
Latino Americana con sede a Roma. Se avesse avuto più tempo 
disponibile quali obiettivi avrebbe cercato di raggiungere? 

Per la verità ho fatto in tempo a condurre in porto il mio 
principale obiettivo: cioè, trasformare la tradizionale Assemblea degli 
Ambasciatori operanti in Italia in un Gruppo di lavoro molto operativo 
conosciuto come GRULAC. Mediante questo organismo, l’insieme 
degli Ambasciatori latino americani è stato in grado di interloquire 
molto meglio con il Governo italiano e con le varie Organizzazioni 
multilaterali presenti a Roma.  
 

Come vede il futuro del Guatemala e dell’America Latina? 
In un mondo che da un momento all’altro cambia così 

velocemente non è certamente facile fare delle previsioni. 
Attualmente la nostra economia dipende molto dalle rimesse degli 
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emigranti risiedenti all’estero. Il loro apporto alle entrate dello Stato è 
notevole. Lo stesso discorso vale per le esportazioni agricole, che 
danno un contributo sostanziale allo sviluppo dell’intero Paese. 
Naturalmente occorre tentare di diversificare sensibilmente le entrate 
dello Stato proprio perché, come ho detto, tutte le situazioni possono 
cambiare velocemente. Per la realizzazione di questo obiettivo 
occorre che emerga una nuova classe politica.  

Per quanto riguarda l’America Latina nel suo insieme, molto 
dipenderà dai modelli di sviluppo che ognuno dei singoli Paesi 
sceglierà di intraprendere.   
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L'unica lotta che si perde è quella che si abbandona! 
 

Rigoberta Menchú 
Pacifista guatemalteca Premio Nobel per la pace (1992) 
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Alessandro Zarlatti 
(Giornalista e scrittore) 
 

Cuba: dai Castro a Diaz Canel. Quale prospettiva? 
 
Pochi italiani sono in grado di dare un’informazione più 

dettagliata e imparziale sulla complessa realtà cubana del giornalista 
e scrittore Alessandro Zarlatti. È dal 1995 che egli vive 
alternativamente in Italia e a Cuba, dove si è anche sposato e ha una 
figlia.  Numerosi sono le sue pubblicazioni, servizi in video e libri 
scritti sull’isola, tra cui ‘Alcune strade per Cuba”, “Il Salto”, 
“Quattro parti di lui”, “Destino Cuba”: tutti libri pubblicati da 
importante case editrici come Overture e Writeup Site, e presentati 
oltre che a Cuba anche in diverse città italiane.  

Sull’isola caraibica Zarlatti ha avuto modo di frequentare 
numerosi artisti, scrittori e intellettuali cubani. Ha svolto anche 
un’intensa attività di docente di lingua e cultura italiana come 
Vicedirettore della Dante Alighieri e Direttore dell’Accademia 
Leonardo da Vinci dell’Avana. È stato anche esaminatore autorizzato 
dall’Università̀ per stranieri di Perugia per l’esame internazionale 
CELI (certificato di conoscenza della lingua italiana spendibile in 
ambito lavorativo e di studio).  

Oltre alla Rai, dell’attività di Zarlatti si è occupato anche la 
televisione di Stato cubana con degli special. Inoltre, sul giornale 
Granma International Italia sono usciti diversi articoli sulla sua 
attività di scrittore e insegnante. Attualmente dirige il Centro 
dell’Idioma Italiano per Ispanofoni che si occupa di impartire corsi 
di lingua italiana per stranieri madrelingua spagnola 
(www.idiomaitaliano.it). Infine, nel 2021 ha creato il blog 
meditazionea4zampe.com sul quale scrive settimanalmente articoli su 
pratiche di meditazione e cinofilia. Attualmente Zarlatti continua a 
impartire lezioni on line di italiano per stranieri. Per contatti: 
zarlatti@yahoo.com  
 

Zarlatti, la realtà cubana ha sempre alimentato molte 
discussioni. Per certi versi sul piano internazionale, ha 
rispecchiato l’eterna lotta tra Davide e Golia. Per la sinistra 
estrema è stato un modello, un punto di riferimento, una piccola 
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isola che ha osato contrastare il gigante americano. Invece, per la 
destra Cuba ha rappresentato un pericolo estremo e contagioso 
da non far ripetere in nessun’altra parte del mondo. Questo è 
stato anche uno degli obiettivi  della politica estera americana. Per 
una persona come te, che ha da molti anni segue da vicino 
quest’isola, cosa ha rappresentato e cosa ancora rappresenta la 
Rivoluzione cubana?  

È stata un punto di riferimento molto forte, molto potente, sia 
a destra che a sinistra e anche per il centro. Perché alcuni avvenimenti 
sono avvenuti in un periodo di forte ideologizzazione dove i 
movimenti  ispirati alle dottrine marxiste prendevano corpo e si 
confrontavano ed  evolvevano. In poco più di un secolo c’è stata la 
Rivoluzione di Ottobre, l’avvento del comunismo in Cina, la creazione 
del blocco dell’est europeo. A tutto ciò possiamo aggiungere la 
rivoluzione cubana fatta da persone come Fidel Castro, Che Guevara 
o Camilo Cienfuegos che avevano indubbiamente un particolare 
fascino e carisma personale.  

È stata una rivoluzione che ha colpito al cuore del capitalismo.  
Inoltre, alcune campagne portate avanti dalla rivoluzione del ’59 
come, ad esempio, la campagna di alfabetizzazione, di confisca dei 
beni, di espulsione e fuga di grandi industriali, di nazionalizzazione 
dei terreni, non potevano passare sotto silenzio. Cuba nei primi anni 
della rivoluzione ha rappresentato un grande esempio positivo  per la 
sinistra e, ovviamente,  negativo per la destra capitalista. Anche il 
rapporto con la chiesa fino a pochi anni fa è stato complicato. Solo 
dopo gli incontri di Fidel Castro con Papa Giovanni Paolo II, con 
Benedetto XVI e con Papa Francesco, la situazione è migliorata. In 
passato tutto era vietato, non solo per la chiesa cattolica ma anche per 
le religioni autoctone come l’Orisha o la Santeria.   
 

Ancora oggi si parla della crisi dei missili del 1962, che ha 
rischiato di trasformarsi in una guerra mondiale. Secondo te, per 
come sono finite le cose, dal confronto tra l’Unione Sovietica e 
Cuba, tra il leader russo Nikita Krusciov e il Presidente John 
Kennedy, chi è uscito meglio sul piano dell’immagine 
internazionale? E come ne è uscito fuori Fidel Castro, sia in patria 
che all’estero?  

La crisi dei missili del ’62 è stata una crisi importante, 
rappresentata cinematograficamente in vari film, tra cui  l’ultimo che 
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si chiama Thirteen Days, (13 giorni),  con Kevin Costner. La trama 
del film è abbastanza fedele rispetto agli avvenimenti  che hanno 
radici anteriori all’invasione della Baia dei porci, la maldestra 
spedizione intenzionata a rovesciare Castro e risalente all’aprile del 
1961.  

All’epoca l’Unione Sovietica aveva una forte percezione che 
Kennedy fosse un Presidente sostanzialmente debole, incapace di 
opporsi all’installazione dei missili sovietici a Cuba. Il pretesto di 
questa scelta è stata proprio l’invasione della Baia dei porci, messa in 
atto dalla CIA degli Stati Uniti per mezzo di un gruppo di esuli cubani 
anticastristi, fatti sbarcare nella parte sud-ovest dell'isola: missione 
fallita miseramente. Per i sovietici si trattava di difendere un grande 
alleato.   

Sappiamo tutti come è finita: Krusciov, dopo le minacce di 
guerra di Kennedy  è stato costretto a riportare i missili a casa.  Una 
scelta molto criticata all’interno e che probabilmente gli è costata la 
leadership poco dopo.   

Chi è uscito bene e chi male?  
Per me sono usciti bene tutti perché si è evitato la guerra.  
L’Unione Sovietica, è vero, ha dovuto rinunciare ad un 

avamposto ravvicinato agli Stati Uniti ma in compenso gli americani 
hanno smantellato le basi in Turchia, Italia e Gran Bretagna, oltre a 
impegnarsi a non invadere nuovamente Cuba.  

Anche per Fidel le cose sono andate bene: da quel momento 
Cuba ha potuto beneficiare di un consistente sostegno economico che 
ha migliorato notevolmente le condizioni di vita dei cubani. Uno ‘stato 
di grazia’ che ha consolidato il potere di Castro ma che è finito con la 
caduta del muro di Berlino.  
 

A proposito di Fidel Castro, quale profilo psicologico e 
umano si può tracciare del cosiddetto Lider Maximo? 

Questo è un argomento molto dibattuto. Diciamo, innanzitutto, 
che bisogna scindere il suo profilo rivoluzionario da quello di uomo 
del popolo interessato a migliorare le condizioni di vita dei più poveri. 
Per me ha incarnato come nessun altro la cosiddetta cubania, cioè, la 
capacità di mostrare due volti. La gente lo ha amato e odiato allo 
stesso tempo, restando comunque sempre condiscendente verso il 
vecchio e grande leader. Dal canto suo, Fidel, uomo intelligentissimo 



LA SFIDA LATINOAMERICANA 

236 
 

e astutissimo, ha costruito su questa ambivalenza un’intera carriera 
politica.  

Io ero a Cuba quando è morto Fidel nel novembre del 2016.  
Posso assicurare che tantissimi antirivoluzionari hanno pianto lacrime 
sincere. La ragione è che lui aveva una credibilità come combattente. 
Ed è stato proprio questo che gli ha permesso di restare per 
sessant’anni al potere. Lui non è stato un burocrate di partito ma un 
uomo che ha combattuto, che è stato picchiato, imprigionato, torturato 
e che si è salvato da una serie infinita di attentati.  

Non dimentichiamo, poi, che ancora prima di completare la 
rivoluzione, Castro era partito dal Messico con circa 80 uomini, molti 
dei quali morti poco prima dello sbarco sull’isola a causa delle cattive 
condizioni del mare. Altri sono caduti in occasione del fallito assalto 
della caserma della Moncada o a seguito dei combattimenti avvenuti 
sulla Sierra Maestra.  Insomma, Castro per i cubani è un uomo che ha 
rischiato in proprio, che non ha preso il potere seduto in ufficio, ma 
che ha sofferto e rischiato molto, e quindi è meritevole di ogni rispetto.  
 

Si è molto parlato di una sotterranea ma forte rivalità tra 
Castro e Che Guevara che ha partecipato alla rivoluzione cubana 
ma poi ha combattuto in altri Paesi, tra cui la Bolivia dove è 
morto. Per caso Castro si era un po’ ingelosito della grande fama 
internazionale acquisita dal Che? In ogni caso, è vero che negli 
ultimi tempi ci sono stati dei contrasti tra i due sul piano della 
visione politica?  

Se ne è parlato di qualche contrasto avvenuto durante l’ultima 
fase della presenza del Che a Cuba. Lo si collega anche al fatto che a 
partire dalla metà degli anni sessanta il Che è passato quasi a vita 
privata. Personalmente credo poco a queste divergenze che, 
comunque, non sono state mai profonde. Del resto, il problema non 
esisteva: anche se il Che ha avuto la nazionalità cubana rimaneva 
sempre uno straniero che mai avrebbe potuto sostituire Fidel.  

Inoltre, il Che ha occupato diversi posti importanti come la 
direzione dell’Istituto Nazionale della Riforma Agraria e la presidenza 
della Banca Nazionale di Cuba: ruoli che, secondo alcuni esperti,  non 
avrebbe svolto in maniera brillantissima. Del resto, il Che non era un 
economista ma un combattente rivoluzionario. In precedenza, si era 
occupato anche dei crimini di guerra, forse la sua attività più oscura e 
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criticabile considerate le diverse condanne a morte che portano la sua 
firma. 

Non credo, comunque, che Fidel abbia sofferto la personalità 
del Che anche se, sul piano internazionale, il Che ha indubbiamente 
suscitato un grande fascino, soprattutto all’interno del mondo 
giovanile all’epoca in piena contestazione sessantottina.  

Che si siano lasciati in armonia lo conferma anche la lettera di 
commiato scritta dal Che prima di partire per la Bolivia, nella quale 
ringrazia e saluta calorosamente Fidel e Cuba. E anche in Bolivia il 
Che ha potuto godere di tutto l’appoggio di Castro. 

Semmai, qualche rivalità con Castro lo si potrebbe intravedere 
con un altro rivoluzionario della prima ora: Camillo Cienfuegos, 
molto amato dal popolo. Lui è stato fortemente acclamato quando i 
rivoluzionari sono entrati all’Avana.  

Cienfuegos è stato, poi, vittima di un misterioso incidente 
aereo al rientro da una missione che non condivideva del tutto: parlo 
dell’arresto del rivoluzionario Huber Matos Benitez, caduto in 
disgrazia. Ebbene, ancora oggi la morte di Cienfuegos viene celebrata 
con grande partecipazione dai cittadini cubani. Per la cronaca, il suo 
corpo e i resti dell’aereo non sono mai stati ritrovati.  
  

Dopo oltre sessant’anni che bilancio si può fare della 
rivoluzione cubana in termini di qualità della vita, benessere 
sociale e libertà personali? 

I sessant’anni della rivoluzione cubana non vanno visti in 
modo lineare. Il Paese ha attraversato momenti molto differenziati. 
Fino alla caduta del muro di Berlino, ad esempio, Cuba ha beneficiato 
del grande sostegno politico ed economico dell’Unione Sovietica. In 
pratica ha vissuto all’interno di una economia drogata dove le sue 
esportazioni venivano pagati con prezzi completamente fuori mercato. 
In quel periodo la qualità della vita e il benessere dei cubani è 
sicuramente migliorato di anno in anno.  

Un altro spartiacque è avvenuto dopo la morte di Fidel nel 
2016, anche se ormai era andato in pensione. La sua personalità e il 
suo carisma, hanno aiutato molti cubani a sopportare molte difficoltà. 
La situazione è poi migliorata con l’avvento della presidenza Obama 
negli Stati Uniti: la sua politica di apertura e di graduale 
neutralizzazione dell’embargo hanno subito inciso positivamente 
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sulla crescita economica di Cuba. Purtroppo, con l’avvento di Trump 
si sono fatti subito molti passi indietro.  

Oggi la situazione è decisamente difficile, siamo ai limiti della 
sussistenza, manca tutto. Ad aggravare questa realtà ci ha pensato poi 
la pandemia del Covid. Il Paese è, comunque, afflitto da una crisi 
strutturale e da una serie di scelte economiche molto discutibili, come 
la gestione del cambio della moneta. 

Per quanto riguarda le libertà personali, per come le 
consideriamo in occidente, a Cuba si è ancora in grande ritardo sul 
piano dell’informazione, della cultura, dell’arte. Molti scrittori sono 
stati costretti ad emigrare. Anche le libertà sessuali sono abbastanza 
compresse. È vero che il 25 settembre un referendum popolare ha 
approvato un nuovo codice della famiglia che legalizza i matrimoni 
gay, l’adozione da parte di coppie dello stesso sesso, ecc. Però, finché 
non ci saranno libere elezioni tutto il resto saranno sempre delle 
piccole aperture, dei palliativi politici.    
 

Cosa è cambiato a Cuba dopo la morte di Fidel e l’ascesa 
al potere prima del fratello Raul e poi di Miguel Diaz Canel, 
praticamente sconosciuto e in Europa e nel mondo? 

Caduto il grande ombrello protettivo di Fidel, è salito al potere 
il fratello Raul che pur non avendo alcuna presa sul popolo 
rappresentava un legame storico con i vecchi rivoluzionari.  

Con l’arrivo di Miguel Diaz Canel il clima è cambiato 
completamente. Ingegnere e accademico, Canel nella sostanza è un 
grande burocrate, da molti considerato un cane da guardia della 
rivoluzione.  Infatti, in molti casi si comporta più da super poliziotto 
che da politico e statista. È un leader assolutamente mediocre che sta 
togliendo il tappo a una serie di conflitti sociali che in passato la 
semplice presenza di Fidel riusciva a tenere a bada. 

La stampa internazionale, ormai poco interessata alle questioni 
cubane, non ha raccontato le tante sommosse popolari soffocate con 
la forza.  

La mia sensazione è che il Paese sta vivendo all’interno di una 
pentola a pressione che potrebbe scoppiare da un momento all’altro. 
Il passaggio dell’uragano Ian è stato gestito in modo disastroso, 
continuamente le città rimangono senza elettricità o senz’acqua. In 
altri tempi il popolo era più tollerante ma oggi non ne può più. Non 
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credo che l’attuale dirigenza possa mantenersi al potere senza 
profondi cambiamenti o facendo ricorso solo alla repressione.  
 

In America Latina circola molto la teoria che sono proprio 
gli americani ad essere i primi a non auspicare il crollo del regime 
cubano, che è sempre molto utile per giustificare ogni intervento, 
anche militare, in grado di impedire l’ascesa di un nuovo governo 
di sinistra, soprattutto in quell’Area. Cosa ne pensi? 

In parte è così. Cuba serve, come dici tu, quasi esclusivamente 
come spauracchio, ma pure su questo terreno non manca la 
concorrenza: oggi va di moda dire ‘attenti che finirete come il 
Venezuela o il Nicaragua’. Voglio dire, che se escludiamo il ruolo 
dello spauracchio, agli Stati Uniti interessa pochissimo cosa avviene 
a Cuba. Intanto, l’isola non può più contare sul grande alleato 
sovietico che non esiste più. Con questo non intendo dire che le unghie 
degli Stati Uniti non continuino a farsi sentire ovunque ci sia un 
interesse americano. Ma la pressione ormai è più articolata. Il  
Venezuela è molto più assediato di Cuba a causa del suo petrolio, la 
Bolivia per le sue materie prime. Cuba praticamente non ha niente.  

Esiste, è vero, una forte comunità di esiliati e anticastristi 
cubani diventati ormai americani. È tutta gente che vota  in 
maggioranza per i repubblicani. E quindi conta, soprattutto prima 
delle elezioni. Paradossalmente oggi gli americani confidano che il 
Governo cubano riesca a evitare massicce emigrazioni impedendo ai 
cittadini cubani di uscire dal Paese: infatti, possono solo andare in 
Nicaragua.    
 

Personalmente come vivi questa crisi cubana?  
Parliamoci chiaro, io amo questo Paese e questo popolo. Mi 

sono anche sposato e ho avuto una figlia a Cuba. Avendo poi avuto 
una formazione di sinistra, per me l’isola per molti anni è stato un 
sogno, un mito. Quindi mi può solo dispiacere profondamente che il 
Paese si trovi in questa difficile situazione. Mi domando solo come si 
fa a governare senza sentire la voce del popolo?  

All’interno del Paese sta nascendo una forma di opposizione 
ma che è ancora molto debole sul piano organizzativo. Ormai sono 
rimasti pochissimi rivoluzionari della prima ora e che in fondo fanno 
solo un monumento a sé stessi. Nel frattempo, si è creata una casta di 
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burocrati ed esponenti dell’esercito che non ha nessuna voglia di 
mettere in discussione il potere e i privilegi acquisiti.  

La gente per ora può solo scappare: nel 2021 sono andati via 
ben 200mila persone su una popolazione di 11milioni di abitanti. E 
pensare che per andare a Nicaragua, passare per il Messico, 
attraversare Rio Bravo e finire in un centro di raccolta americano 
bisogna spendere circa 10mila dollari, con la speranza, innanzitutto, 
di sopravvivere e poi di non essere semplicemente rispedito a casa. 
Solo la disperazione più completa può comportare una simile scelta 
per sé stessi e per la famiglia. Altri cubani decidono di andare in 
Turchia o a Montenegro. 

Eppure, ci sono tantissimi giovani cubani colti e preparati, 
anche tecnologicamente, che sarebbero perfettamente in grado di 
risollevare il Paese. Ma non lo possono dimostrare e farsi valere nelle 
piazze se non vogliono rischiare di finire per 20 o 25 anni in prigione.  
 

Come si muoverà Cuba nella nuova geopolitica mondiale? 
Penso che sia giunta l’ora che Cuba cominci a camminare  

sulle proprie gambe senza vivere a ‘ricasco’, come dicono gli stessi 
cubani, su altri Paesi. Durante il periodo coloniale Cuba dipendeva 
dalla corona spagnola, poi è diventato un protettorato americano, poi 
è stato sostenuto dai sovietici, ora si affacciano timidamente i cinesi. 
Per molto tempo l’economia era affidata solo alla produzione della 
canna da zucchero. Quando le condizioni di mercato sono cambiate 
c’è stato il crollo. A Cuba non si riesce nemmeno a coltivare il mango, 
un frutto che praticamente nasce ovunque. E questo perché manca la 
volontà di creare una filiera in grado di produrre succhi di mango, di 
processarli, inscatolarli, esportarli. 

Oggi tutto è concentrato sul turismo. Ma ancora una volta non 
ci sono le necessarie infrastrutture e non si può ripetere l’errore di 
puntare tutto su uno o su pochissimi settori. È vero che Cuba ha una 
formidabile produzione di farmaci, che i medici cubani sono rinomati, 
che esiste un’avanzata biotecnologia.  Ma Cuba può fare di più, molto 
di più. Potenzialmente le energie sono tante, vanno semplicemente 
liberate.  
 

Come vedi il futuro dei rapporti tra l’Italia e Cuba? Quali 
settori offrono oggi le maggiori prospettive di collaborazione tra i 
due Paesi? 
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Italia e Cuba hanno sempre avuto buoni rapporti anche se la 
nostra diplomazia, probabilmente per motivi politici, ha mantenuto 
generalmente una posizione di basso profilo. Comunque, molti 
imprenditori hanno creduto alla possibilità di operare a Cuba. Alcuni 
hanno registrato buoni risultati, altri, purtroppo, sono falliti.  

Ricordo che una parte consistente della ristrutturazione del 
centro di Avana è stata fatta da aziende italiane, sotto la direzione 
dello storico e restauratore Eusebio Leal, scomparso recentemente. I 
finanziamenti per questi lavori sono arrivati da molti Paesi tra cui in 
modo massiccio dall’Italia. Il centro storico dell’Avana è diventato un 
patrimonio mondiale dell’Unesco.  

L’Italia potrebbe fare tanto perché praticamente Cuba ha 
bisogno di tutto. Esiste, poi, una grande affinità e simpatia di popolo. 
L’interesse cubano per l’Italia è notevole: l’ho potuto constatare nella 
mia attività di docente di lingua e cultura italiana. Notevole è stato, 
infatti, l’interesse per i miei libri, per tutta la mia attività culturale e di 
collegamento. Ma anche l’Italia e gli italiani debbono fare qualche 
sforzo: intanto guardare Cuba nel modo giusto e non attraverso i soliti 
e banali stereotipi, tipo, la ricerca di un turismo sessuale. Cuba è 
un’isola bellissima, ricca di storia e beni archeologici, culturali, 
folkloristici, dove si vive un’atmosfera unica, dove la genialità e 
l’intraprendenza degli italiani può trovare un terreno estremamente 
fertile.  
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Chi possiede l'isola di Cuba  
ha la chiave del Nuovo Mondo 

 
Re Filippo II di Spagna  
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ALLEGATI 
 

Dalla Dottrina Monroe alla ‘mission’ USA 
 
Appena finita la seconda Guerra mondiale è iniziata la 

cosiddetta Guerra Fredda, che ha visto le due grandi potenze 
dell’epoca, gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica esercitare, anche se in 
maniera diversa, un controllo e una forte pressione su tutti gli Stati 
‘formalmente alleati’. L’Unione Sovietica sui Paesi dell’Europa 
Orientale e Paesi Comunisti sparsi per il Mondo. Gli Stati Uniti sui 
Paesi cosiddetti del Mondo libero, con particolare attenzione 
all’America Latina. Nel frattempo, la Russia è subentrata all’Unione 
Sovietica mentre sulla scena internazionale ha assunto un ruolo di 
primo piano la Cina che, per ora, persegue una logica dominatrice 
essenzialmente economica. Ma visto che parliamo della Americhe, 
torniamo agli Stati Uniti.  

Già il 2 Dicembre del 1823, il Presidente americano James 
Monroe aveva lanciato un forte messaggio ideologico all’interno del 
suo discorso sullo Stato dell’Unione davanti al Congresso: discorso 
entrato nei libri di storia come la Dottrina Monroe. Ma cosa aveva 
detto Monroe? 

In estrema sintesi, che gli Sati Uniti non avrebbero tollerato 
alcuna intromissione negli affari americani e che i processi di 
indipendenza dell’America Latina non potevano essere sedati da 
nessuna potenza europea. Presentandosi, quindi, come protettore dei 
latinoamericani contro le mire colonialiste europee, nella realtà il 
Presidente esprimeva la volontà americana di assicurare una 
supremazia sull’intero Continente.  

Gradualmente la Dottrina Monroe, travalicando forse le stesse 
intenzioni del suo autore, è diventata il manuale di una certa volontà 
imperialistica americana, soprattutto durante la Presidenza di 
Theodore Roosevelt (1901-1909), molto interessato a stabilire 
un’egemonia su tutto il Continente americano. Obiettivo poi 
teorizzato nei dettagli dal Manifest Destiny (Destino Manifesto) che 
giustificava la missione degli Stati Uniti d'America con la necessità di 
espandere e diffondere ovunque i concetti di libertà e democrazia. Il 
Manifesto fu elaborato nel 1845 dal giornalista americano John 
O’Sullivan che in un suo saggio intitolato Annessione, incitava gli 
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Stati Uniti ad annettere la Repubblica del Texas, non solo perché 
rispecchiava il desiderio dei texani ma anche perché rifletteva il 
«destino manifesto dell'America di diffondersi sul Continente». Per la 
cronaca, oltre al Texas, furono annessi molti degli Stati che oggi 
compongono gli USA, sempre in ossequio alla ‘missione americana’. 

Per quanto riguarda specificamente la tutela economica delle 
imprese americane possiamo citare, come esempio, la presenza in 
Honduras e in altri Paesi dell’America Centrale della United Fruit 
Company e della Standard Fruit Company. Entrambe queste società 
americane dominavano non solo le esportazioni di banane e altri frutti 
tropicali ma possedevano anche terre e ferrovie collegate. Sui campi 
di lavoro vigeva un regime di sfruttamento con chiare connotazioni 
schiavistiche.  

Ebbene, ogni volta che c’era qualche pericolo di ribellione 
interna o di interventi esterni arrivavano le forze armate americane per 
‘mettere ordine e pace’. Questa situazione ha portato nel 1904 lo 
scrittore americano O. Henry, pseudonimo di William Sydnay Porter 
(1861-1910), a coniare l’espressione ‘Repubblica delle banane’ per 
descrivere la realtà dell’Honduras.  

 Tornando al Destino Manifesto, secondo il Prof. americano 
Ernest Lee Tuveson (1915-1996), con gli anni il Manifesto è diventato 
lo spunto per “Un vasto complesso di idee, politiche e azioni”. In 
pratica, il Manifesto serve ancora oggi per giustificare ogni intervento 
americano non solo in America Latina ma anche in Medio Oriente e 
altre località nel mondo. E poco importa che per salvare la libertà e la 
democrazia contro ogni vero o presunto pericolo comunista, gli 
americani abbiano finito per sostenere spesso i più sanguinari regimi 
dittatoriali che, in compenso, hanno sempre salvaguardato gli interessi 
americani. 

In pratica, i vari Governi latinoamericani venivano appoggiati 
o scaricati soprattutto sulla base della fedeltà agli interessi americani. 
Non importa se erano delle dittature sanguinarie, se praticavano la 
tortura, se facevano sparire i bambini, se erano del tutto illiberali: 
importante è che contrastassero in tutti i modi la nascita di possibili 
governi di sinistra.   

Con questo spirito è stata elaborata, ad esempio, l’Operazione 
Condor, nata sotto la Presidenza americana di Richard Nixon,  
progettata dal premio nobel per la pace (sic!) Henry Kissinger  e 
attuata dai servizi segreti della CIA. Del sostegno dell’Operazione 
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Condor hanno beneficiato, tra gli altri, i dittatori argentini, brasiliani, 
cileni, uruguayani, boliviani,  paraguayani, uruguayani e altri. Da 
registrare che spesso ambasciatori, politici o dissidenti rifugiati 
all'estero furono assassinati anche oltre i confini dell'America Latina.  

Proprio in merito a questo a dir poco discutibile 
comportamento, nel sub continente americano circola una battuta di 
spirito che recita: “L’unico Paese esente dal rischio di un colpo di 
Stato sono gli Stati Uniti perché non hanno sul proprio territorio 
un’ambasciata americana”. Ma forse questa battuta andrebbe 
aggiornata: neanche gli Stati Uniti sono del tutto esenti dal rischio di 
un colpo di Stato, come ce lo ha dimostrato l’assalto al Campidoglio 
avvenuto il 6 gennaio 2021 per opera dei sostenitori dell’ex Presidente 
Donald Trump, convinti che la mancata rielezione del loro idolo era 
dovuta non alla volontà della maggioranza degli americani ma a gravi 
irregolarità commesse durante lo spoglio delle schede. Un’accusa 
nella realtà mai provata. Qualcosa del genere è poi avvenuta anche in 
Brasile dopo la vittoria di Lula sull’ex Presidente Bolsonaro.  

Sia chiaro, tutte queste riflessioni non intendono 
assolutamente esprimere alcuna animosità preconcetta verso gli Stati 
Uniti e il popolo americano, che rimangono sempre un preciso e 
insostituibile punto di riferimento, nonché un alleato indispensabile 
per tutto l’occidente, per l’America Latina, per l’Europa, per l’Italia. 
Del resto, non può essere diversamente: il popolo americano è per la 
maggior parte fatta da discendente europei e naturalizzati 
latinoamericani. Siamo tutti espressione della stessa storia e cultura, 
aspetto questo al quale nessuna nuova geopolitica più trascendere.  

Come già detto, gli americani si sono comportati e spesso si 
comportano come lo hanno fatto quasi tutte le grandi potenze in tutta 
la storia dell’umanità. Ma questo non ci deve impedire di osservare 
con spirito critico ciò che è avvenuto: i fatti sono fatti, e ricordarli può 
solo aiutare a migliorare le relazioni internazionali.  

Detto ciò, per onestà intellettuale è bene anche ricordare che 
non sono mancati pure degli interventi positivi da parte degli Stati 
Uniti: ad esempio, durante la seconda guerra mondiale quando hanno 
aiutato l’Europa a sconfiggere il nazifascismo. E sempre per rispetto 
della verità storica, occorre anche dire che la comune e generica 
locuzione che gli americani si comportano da gendarmi del mondo, in 
verità nasconde il fatto che non poche volte gli interventi americani 
hanno fatto molto comodo ai Paesi occidentali, che potevano in questo 
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modo trarne tutti i benefici senza essere costretti a eseguire  il lavoro 
sporco. 

Fatte, quindi, tutte queste precisazioni appare comunque utile 
riportare  come promemoria un elenco quasi completo degli interventi 
compiuti dagli Stati Uniti in America Latina. Come fonte sono state 
utilizzate diverse pubblicazioni, tra cui Limes, l’autorevole rivista 
italiana di geopolitica.    
 
Interventi americani in America Latina 
 
1846 - 1848 Messico. Annessione del Texas che il Messico 
considerava un proprio territorio.  
 
1898 - Cuba e Porto Rico. Invasione nell’ambito della guerra ispano 
americana. Cuba è stata occupata più volte dal 1898 al 1934.  
 
1900 - 1920 Honduras. Sostegno militare alla United Fruit Company 
e la Standard Fruit Company.  
 
1903 - Honduras. Sostegno al colpo di Stato di Manuel Bonilla che 
in qualità di Presidente ha concesso condizioni molto favorevoli alle 
compagnie di banane.  
 
1907 - Honduras. Sostegno al Presidente Bonilla contro un colpo 
organizzato in Nicaragua. 
 
1911 - 12 Honduras. Sostegno al regime del Presidente Miguel R. 
Davila minacciato da una rivolta popolare. 
 
1912 - Nicaragua. Invasione contro il Presidente José Santos Zelaya, 
di orientamento liberale. Obiettivo: impedire la costruzione del 
Canale di Nicaragua . 
 
1914 - Messico. Le truppe statunitensi  invasero la città di Veracruz 
in seguito a un malinteso conosciuto anche come il caso Tampico. Gli 
Stati Uniti occuparono la città per sei mesi. 
 
1915 - 1934 Haiti. L’occupazione è avvenuta a sostegno delle banche 
americane che temevano di non ricevere la restituzione di alcuni 
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prestiti. Viene, quindi, insediato un governo fantoccio e cambiata la 
costituzione haitiana. Contro l’occupazione si è ribellato un gruppo 
militare di ex schiavi conosciuto come Cacos che avviarono una 
guerriglia passata alla storia come le Guerre dei Cacos.  
 
1919 - Honduras. Appoggio all’insediamento del governo 
provvisorio di Francisco Bográn 
 
1924 - Honduras. Sostegno del regime guidato dal generale Rafael 
López Gutiérrez minacciato da una rivolta. 
 
1925 - Honduras. In difesa del Presidente Miguel Paz Barahona 
contro le forze rivoluzionarie.  
 
1916 - 1924 Repubblica Dominicana. L’invasione della Repubblica 
caraibica fu preceduta da altri interventi nel 1903, 1904 e 1914. 
Personale della marina militare americana fu insediata in tutte le 
posizioni chiave del governo, dell’esercito e della polizia. 
L’occupazione alimentò la nascita di una guerriglia composta dai 
gavilleros che godettero di un consistente sostegno popolare.  
 
1941 - Panama. Gli Stati Uniti organizzano un colpo di Stato allo 
scopo do poter costruire 130 installazioni militari nella Zona del 
Canale di Panama. Il Presidente Arnulfo Arias che non era d’accordo 
con questa richiesta fu costretto a fuggire e venne sostituito Ricardo 
Adolfo de la Guardia Arango, amico degli Stati Uniti. Il suo è stato il 
primo governo latinoamericano a dichiarare guerra alle potenze 
dell’Asse consentendo agli Stati Uniti di affittare basi militari in tutto 
il paese.  
 
1954 - Guatemala. La Cia organizzò un colpo di Stato contro il 
Presidente Jacobo Arbens. Al suo posto venne insediato Carlos 
Castillo Armas, che si rivelerà un bruttale dittatore.  
 
1960 Cuba. Il tentativo di rovesciare il Governo rivoluzionario e 
comunista di Fidel Castro è stata una vera ossessione per gli Stati 
Uniti, senza tuttavia raggiungere lo scopo. Nel 1960 fu lanciata 
l’Operazione Mangusta. Nell’aprile del 1961 ci fu la fallita invasione 
della Baia dei porci. In 14 mesi vennero attivate numerose azioni 
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terroristiche e sabotaggi a infrastrutture economiche cubane. Inoltre, 
venne istituito un pesante embargo conosciuto come bloqueo. Ci 
furono, infine, vari tentativi di assassinare Castro, alcuni in 
collaborazione addirittura  con la mafia.  
 
1961 - 1964 Repubblica Domenicana. Nel maggio del 1961, la Cia 
aiutò con le armi l’assassinio del dittatore Rafael Leònidas Trujillo. Il 
colpo venne pubblicizzato come un contributo al processo di 
democratizzazione del Paese. Nel 1962 venne, quindi, eletto il 
democratico, competente, onesto e popolare Juan Bosh, deposto un 
anno dopo da un nuovo golpe militare avversato dalla popolazione. 
Inizia così una guerra civile stroncata dagli Stati Uniti con un 
contingente di 42mila unità. Il Presidente Lindon Johnson oltre a 
difendere le aziende americane sul posto sosteneva la necessità di 
impedire la nascita di una nuova Cuba. Una flotta di 41 navi americane 
bloccò l’isola che venne occupata da 42mila soldati e marines.  
 
1964 - 1985 Brasile. Dopo l’ascesa al potere di João Goulart, 
sostenitore dei diritti democratici, della legalizzazione del Partito 
comunista e di blande riforme economiche e agrarie, gli Stati Uniti 
appoggiarono gli alti ufficiali militari brasiliani a prendere il potere. 
Cosa avvenuta con il generale Humberto Castelo Branco e diversi altri 
generali per 21 anni.  
 
1971 - Bolivia. Il governo degli Stati Uniti sostenne con armi e ogni 
altro tipo di aiuto il golpe che nel 1971 portò al potere in Bolivia il 
violento generale Hugo Banzer. L’obiettivo era rovesciare il 
Presidente Juan José Torres, orientato a sinistra e che aveva promosso 
la nascita di un’Assemblea del popolo fatta da minatori, insegnanti 
sindacalizzati, studenti, contadini, ecc. Il  Presidente Torres verrà 
rapito e assassinato nel 1976. 
 
1973 - Cile.  Il presidente democraticamente eletto Salvador Allende 
venne rovesciato dalle forze armate cilene e dalla polizia nazionale. 
Con il plauso della CIA, che elaborò  il Progetto Fubelt, salì al potere 
il generale Augusto Pinochet. Negli anni successivi, secondo stime 
prudenti, i militari hanno fatto sparire almeno 3200 dissidenti politici, 
imprigionati 30.000 (molti dei quali torturati) e costretto all'esilio 
circa 200.000.  
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1973 - 1985 Uruguay. Il Presidente Juan Maria Bordaberry, con 
l’appoggio USAe con la motivazione di voler fermare i guerriglieri 
Tupamaros, instaurò una dittatura militare. Nel 1976 Bordaberry fu 
destituito a sua volta da altri militari. Dal 1976 il regime s’avviò verso 
un lento tramonto: un chiaro segno fu la sconfitta nel 1980 al 
referendum sulla modifica della costituzione: il 57,2% dei voti furono 
contrari.  
 
1975 - 1983 Argentina. La Cia ha partecipato e finanziato la guerra 
sporca condotta dalla dittatura militare argentina che ha fatto sparire 
(secondo la Commissione Nazionale sulla Scomparsa delle Persone - 
CONADEP) oltre 30 mila dissidenti.  Molti dei capi militari che 
presero parte alla Guerra sporca vennero addestrati nella School of the 
Americas finanziata dagli USA, tra i quali i dittatori argentini 
Leopoldo Galtieri e Roberto Eduardo Viola.   
 
1980 - 1992 El Salvador. Per fermare la guerra civile contro il Fronte 
Farabundo Martì (FLMN) fatto da guerriglieri ma anche da politici, 
leader delle cooperative agricole, leader sindacali, campesinos 
(contadini senza terra), l’esercito salvadoregno organizzò gli 
squadroni della morte che hanno ucciso più di 75mila civili. Gli Stati 
Uniti  hanno fornito addestramento militare e armi, coordinando, tra 
l’altro, il feroce battaglione Atlacati.  La strategia militare prevedeva 
di fare terra bruciata attraverso assassini di massa in singoli villaggi, 
tra cui El Mozote o Los Torites. 
 
1982 - 1989 Nicaragua. Il governo degli Stati Uniti ha tentato di 
rovesciare il governo di sinistra del Nicaragua, armando, addestrando 
e finanziando segretamente i Contras, un gruppo militare con sede in 
Honduras, creato per destabilizzare il governo del Nicaragua.   
 
1983 - Grenada. Durante l'amministrazione di Ronald Reagan, con  
l'Operazione Urgent Fury l'esercito statunitense invase la minuscola 
isola caraibica di Grenada (344 km², 113mila abitanti)  per rimuovere 
il governo militare marxista di Hudson Austin, appena salito al potere. 
Da registrare che l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite definì 
l'invasione degli Stati Uniti "una flagrante violazione del diritto 
internazionale" ma la risoluzione di condanna, ampiamente sostenuta 
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nel Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, è stata bloccata dal 
veto degli Stati Uniti.  
 
1989 - Panama. Dieci anni dopo la ratifica dei trattati Torrijos – 
Carter, che sancivano il trasferimento del controllo del Canale di 
Panama dagli Stati Uniti a Panama entro il 2000, il Presidente 
americano George Bush ordinò l’invasione del Paese mediante 
l’Operazione Just Cause (Causa giusta). L’obiettivo era di arrestare il 
generale e leader Manuel Noriega per processarlo negli Stati Uniti. 
Me se l’obiettivo era giusto, visto che si trattava di un criminale e 
narcotrafficante, rimane il fatto che dagli anni cinquanta fino al 1986 
la salita al potere di Noriega era stata continuamente supportata dagli 
Stati Uniti.  
 
2017 - Venezuela.  L'11 agosto il Presidente americano Donald 
Trump  dichiarò di non voler escludere un'opzione militare per 
affrontare il governo di Nicolás Maduro e l'aggravarsi della crisi in 
Venezuela. Ma i consulenti del Presidente sono riusciti a convincerlo 
che non sarebbe stato saggio ricorrere a una soluzione militare a causa 
della lunga storia di interventi impopolari in America Latina da parte 
degli Stati Uniti.   
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L’IMPEGNO DEL  MOVIMENTO INTERNAZIONALE 
TUTELA SOCIALE 

 
Il Movimento Tutela Sociale è nato nell’ambito dei giornalisti 

della REA (Radiotelevisioni Europee Associate) al quale col tempo si 
sono aggregate diverse personalità italiane ed estere  operanti sul 
piano sociale, accademico, informativo e culturale.  

Il Movimento non è organico a nessun partito politico  ma si 
rivolge a tutti i cittadini sensibili alle tematiche sociali. L’obiettivo è 
di stimolare in tutti i Paesi la nascita di una Nuova Era Sociale, 
attraverso il soddisfacimento di 7 Diritti Capitali: 

 
1 - Diritto al lavoro o al Reddito Universale; 
2 – Diritto a una sana alimentazione;  
3 – Diritto allo studio; 
4 - Diritto alla Casa; 
5 - Diritto alla Salute; 
6 - Diritto a un’Assistenza Legale Umanitaria; 
7 - Diritto a Informare ed essere Informato 
 
Il Movimento segue con particolare interesse le problematiche 

riguardanti gli italiani all’estero, nonché quelle degli stranieri 
residenti in Italia. Tutte le iniziative del Movimento trovano il 
supporto scientifico da parte dell’Università Internazionale per la 
Pace di Roma. 

Il Movimento è essenzialmente un Movimento d’opinione del 
tutto informale, che rende nota la sua attività soprattutto mediante 
servizi giornalisti su: stampa, radio, video e social.  Su YouTube 
mantiene due canali: Movimento Tutela Sociale 1 e 2. Inoltre, utilizza 
il sito di Punto Continenti www.puntocontinenti.it e i circuiti delle 100 
Radio Made in Italy e delle 100 TV Made in Italy, entrambi gestiti 
dalla REA. Sul piano internazionale il Movimento contribuisce allo 
sviluppo della rete Filo diretto – Italia e italiani nel mondo insieme a 
emittenti estere con programmi in lingua italiana.  

Il Movimento opera su base volontaristica. Tutte le persone 
interessate possono liberamente suggerire argomenti da affrontare 
scrivendo semplicemente a: nuovostatosociale@gmail.com  
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